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ARTICOLO r. - 

» 

Papi del Sfcolo FU, 

tapi thè fèssifù Ì4 CUtié^ issendé Uca Jmgeratort 

S. Gregprio il Gr$nàti thè reste la Catte- 
dra US. Pferro alno al 6^4. ^ eisendo morto ai 
ti* Mirto àcl ietto ttma s e vacata per la sua 
morte la Sede 6. mesi successe Sabiniano di 
Volterra 5 o come hanno altri creduto , di Bic* ioé 
da Città rovinata , dieci miglia !t>ntathi éttY'tttf^ 
00 , fu Cardinale Diacono , e jià Apocrfsar Jo di 
S. Gregorio in Costane tnopoii^ jmoo Prttiphìi» 
tor Maariaió^eletto Pontefice m*^ W drtìgWttBi 
bre deito «mio anno , la,^»«:ìÉpl^m 

Con g»*^ndeiférpfrt«^ite^ 

gfoirdj , che oppriméiiftk^ Roma , ottenendo 



ziti * ' ^ '^"^^"^ ' ^ ^^^^ P°p°^o P'»^ 

Iblleratftle la penuria . i^prì i grana; della Ghie* 
«a, efè, che per ogni scudo d'oro, sideatero 
ai poveri trenta moggi di Grano ; nè dee tóiil-. 

darai una f.i.a kaionc di Atiaata«Q ,-dic pc^ 




ptò modiùJPrufninti trtginta sòUios eìèegit ^ a cui 
contcìrtficono i Codici p>ù amichi ^ ed esattj, 
ne* jjoali ti legge » prò solido uno modios trkin 
tr/iinta» Veggatt iiCh. Bianchini nella soa edi« 
sìone di Anattaiio • Alcani attrìboucoDO a aae* 
*ito l^ontéfice 1* isso delle Cahipaiie fyelle Ghie- 
se, ma Anastasio niente di fiè accenna nella vi- 
ta di lui, e molti col Pagi nel Brev. de pontif, 
dal Biografo nella vita di S. Colomba , Abite del 
Moniitero d'Ila asseriscono, the già dalT an« 
no 599* eravi Tuso delle Campane» per convo^^ 
care i Fedeli ai Divini U£Bcj . 

Il Mareheae Scipione Maffei nella FffPfm ìUm^ 
strétta f riporta un Spitiffio Vaticano ^ che l'Ar- 
ringhi /• 2. capè 8. Rom. Sotterr. prese da, Pietro 
Alallio, raccoglitore di tutte le Lapidi Va tici^^ 
ne , e Laterancsi sotto Alessandro III., nel 
quale Epit?f!ìo così sì legge di Sabinuioo : 
; . tlic bominum vitia blando sermone removie 
!. . Nec culpis judex » sid medicina fuit . 
' Anche dal qui detto pnò rigettarsi il favolosò 
racconto di Sigiberto » seguace del partito à\ 
ìorjso ji9perarore contro i Pontefici • Cioè di^ 
essere a questo l^onténce di nòtte comparso Saia 
Gregorio, e dopo di averlo per tre volte ripre- 
so per la sua avarizia, e durezza lo percosse la 
quarta volta gravemente nel capo , onde poco 
dcpo se ne morì t Raccontotvenuto so[o a lui ìi\ 
testa , e non fiancheggiato dall' autorità HI ve« 
xuno degli antichi Scrittori della vira, e mira*^ 
coli di S» Gregorio » quantonqoe alcuni 4Ì ìot^ 
non ttalascino H inserirvi a gran copia somi« 
gitanti incidenti . Veggasi il f^apebrocchio Ùri0t^ 

iiftfr* adAct*$S* Maii p. 281. §,z^ . . 
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Obb'ettano altri » che Sabiniano aveste presa 

determinazione , per U sua contrarietà a San 
Gregorio , di dare alle fiamme le opere di que- 
sto grande Pontefice ; e il Mabillon AnnaL Bt* 
n$d, Ub.iO. §. pensa ciò riferirsi da Giovane» 
ni Diacono nel lib.^. della vita di San Gregorio 
cap. 69. , come tri^dizion de' Maggiori colle se-» 
guenti parole : Inccntares veteritm Calumnia-* 
rum (^in Gragorium^ad comburcndos libro s e']us 
eclisse anhelare , quosdam co^^bussissc 9 ac ne 
rehquos exurerent obstìtissc Petrum Diaconum ejus 
féimiUarissimum . Ma qui , come ben osserva '\\ 
Sandini non si nomina Sabiniano nè punto 9 nà 
poco ; c in oltre il Baronio , e il Gretzero riget^ 
tano come dubbia la or riferita leggenda di 
Giovanni , per tacersene affatto da Isidoro , da 
Idelfooso , e dal Paterio Notaro del medesi- 
mo 5. Gregorio, ove questi Scritcori parUna 
delle opere di questo Santo . E il Mabilloti 
ìstesso loda il sentimento del Buonio, e non 
convincono punto di contrarie osservazioni del 
Rainaudo nel suo lib, de bonis , & malis libris * 
Non potendosi diro argomento meranaenre ne- 
gativo il silenzio di Autore serbato dove appun- 
to eravi occasione di non serbarlo ? niostraodò 
quel silenzio medesimo . o non esservi stata la 
tradizion de' Maggiori , o essere tale stata da 
non doverne far conto . E potendosi in fine la 
mancanza di alquante opere di S. Gregorio de- 
rivare da più altre cagioni affatto dal preteso 
incendio diverse. 

Lasciate tai controversie » Sabiniano adornò 
la Basilica di S. Pietro y e lasciò di vivere a' zz^ 
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Febbraro iel Mi ^ e ?ac^ la Komffta 5^4^ ai9« 

si 1 7. 9'e giorni 28. » succedendogli ne| 

-BMUtm^lH* Roosano » Cardinal^ Qit^jio ^ 
iKjflM^ P^ff* V {mferacor Foci 

^mi'P^ « 4ir niegUo, .come poacit «i dirà t 
J^ntWFomeficrtt ip* Febbrai» 4ct dectoan^ 
W . Otceniie dt Foca Inopeftal Decreto , con 
cui si yieta^ a qualunque di assunaere il titolo 
di Vescoih Universale » e si dichiarava esser pro- 
pria an tal titolo ) del solo Vescovo dell'antica. 
Hoill4i 9a qupf co d^sreio iogiu^taoiefite trag-* 
fono I Ce«airi«lori t essere il Pcimaro deiii^ 
Cblm Bioomit 9 e il titolo di V€$€n»os Uitivefii 
ìiel JSomooo Foocefteo nm mera ^cooqieaaio* 
«te ditti 'Inip^rator Foca 3 carne te GioHHi|ioO'I»t 
che precedè Foca circa ottaot' anni » qoo aresso 
attestato idi Giovanni II. , essere esso il Capo di 
tutte le $artte Chiese , e nelU novella loi; ciip« 2* 
il primo idi tutti i Sacerdoti . Bonifazio III. cer- 
cò» ed ottenne .da Foca , che impedisse V usa 
dì quel tkolo , a iCiu^non cooftpeteva^i \ il cbe^ 

iece j^%;;dichu«iiA4k lotkoi^ % «bi Hn^tf ita* 
Motrr?e'm9einscMKfr.(ti'*«ofiit»etM9'.- Perlom 
«M'tair cdfeetiidtao '^tt «atittiìo -tirMiio 
$ 6» 5/ ^fM# ^dlimm-Ph^ «fu WMiV Prhuuum 

Mcclesiée Romana 9 tantum illijure competere^ 
nomen Oecumenici indicavit 9 e il Bellarmino 
lib. z. de Rom.PoDtif. cap'27. Pbocas id $jUl3àP 

declaran4$ 3 & W^t^h nen inftifuenìo éiUfuié 
novi m ' ' 

Tornando al noatro Ponteficp^ tenne eg|i im 
Mmtàm 'm S. Pietro io|ffrfO€odi<a.ycaco* 
vi t in Miakmià* toft» ftot di «roaittiiicaji 
cji» oomrt^Mvenitfe per tratti ittU' doiiofiff 



iol Pontefice I) o di qatlaaqae Veieovo » te non 
dopo tre giorni dalla morte deli* aacecessoru ; 
Ciòdìe6Mp»rii»X. fsuse a giorni dieci , ptt 
t^atdo alte craMaiifp pof Vcììibm»^ dal Papa > 
e nmitra andava ideando coan di i|iaggior rilì^ 
vo a prò della Gbieia » ceaaò di Tirare aVue» di 
Novembre dello stesso aono-, in cut fu aasuato 
al Pontifìcaco » vacando per |a |ua naorte ^ 
Sede mesi nove» e giorni rj. . 

• Prima di passar oltre convien accennai^ 
foakiie coaa.aii doe quesiti » che possoo aofM 
gere alla menta riandando i Pontefici eietiiia 
faaaco e in alai antemcl aecoU-t fi v^im: ai 
è , perchè aPontafid.^àapesiao ai elaggemo 
i Diaconi , che i Preti . Il Pagi :9r»o« JIMì^ 
Vontif. ciò deduce dall' ingerenza , ^h' tve»iu> 
i Cardinali Diaconi negli Ecclesiastici affaci ^ 
onde fac/lmencc ai oblig^vano T altrui prò- 
pensioni • Io aggiungerei perchè cosi aveana 
ptà occasiaite di mojtcace.pi:attcamente i pio« 
jprj talenti ; e direi pare perchè auoiiifBt ffK 
erm» acati Apgpgi^^^ 

fliòtffo che fkeitiandoai alloi» d^i loaperaÀ 

tori di Oriente oltre l' elesione del Clero Ì!fmv 
periale consenso ,atadiairasi di ele^gjrc ,pocaijjBif 
ali' Impermtor ben accette^ _ : r - -^'^ 
Sì è r altro qwiìtb^'. Ye j Diaconi eletti 
Ppntefici si consecrassero prima Sacerdotale 
poi Veaenvi » ^vero se omffso U Preabicefnn. 
ai eonaeeraaaefi»atibite yeaeofi^ Quesito « ci» 
dar potiebbe material ad ona anda » ed erndita 
Piaaeeiaaioae per la preaenteMeFolta « I^tocv 
fhetò . divolo akanexoie » IlJMatUllooCenmd. 



l 
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prav. in d^rd* Rom. ctft per Taffermatfra , eaf 
lui ti «nifcono i due Pagi , il Marcene il Mo- 
rino « il quale scendè lo stesso sentimento anche 
ft^ieuiflici Vescovi eletti Pìaconi , ansi se mai 
ioisero eletti laici penta coir Arcoéio , che si 
0Qiectetiero locte feliOfdini umori, IlP«u« 
TÌo all' opposto Ì9 Eedn* Hierarcb» con pitt 
•Uri iti pef la negsHfvi l 'Le ragioni dle^ pritni 
sono , che Anastasio parlando dell' ordinaaicxno 
di Valentino 1. e di Niccolò I. eletti Diaconi 
non fa meozione alcuna deUa Presbiterale , ma 
solo delia Episcopale ordinazione » il qual si- 
lenzio si ossero à% Anastasio anche in Costan* 
tino Pseadopipa^cl» iotrftsò dafasionarf aell» 
S^ée Pootlficale. esiettdo laico surra > che fis 
Catto prima Cùertco , indi nel di seguente- SttiV 
diacono 9 e Diacono^ e pertiltinio néllt prossima» 
Domenica Vescovi • M <|gaH esonip^ ii ^ d aatt 
dal MabiUon aggltmgono altri Felice II. nel ^55 ^ 
per relazione di Eusebio H//^ ^ 6. ^. xi^ 
Agapito I.nei 535., e Vigilio nel 540.sccondo Li- 
berato ISUacooo A^* Bnv* presso il^ Xaibbè 
«9111. 5. e oltre tutto questo. fiancheggiano la 
Mm^opinione c«' rimproveri fatti da Foaio al 
latini ao questo aalto ddi* oadioe Spitroprio 
da lor praticato nell* ordinaaiono de' VoscotÌa 
ciocchi non ai nega .da Enea Vescovo di Parigi 

Spicilcg.17 * p2g,Jh4. , . - ^' 

Dicono i secondi ; primo 9 che dagli esemp) 
addotti non si trae che un argomento negativo» 
si quale non può prevalere contro le chiaro 
leggi da' Papi anteriori vietanti le ordinazioni 
per salto » t prescriventi gì* interstiai da ser^f 
barai mllo madeainie » t par^ metto pià li 




brJinationl per salto consistenti oell* 0^*8110- 
ne degli ordini. Per dispensare al tempo degl' 
interstizi può esservi giusta causa , e questa 
interviene nell' ordinazione di un Papa . Per 
omettere l' ordinazione Presbiterale non ne ap-v 
parisce veruna . Secondo , che i Pontefici op- 
posti si chiaman Diaconi, perchè erano Cardi* 
siali dell'ordine de' Diaconi , ma c^uando fuA 
rono eletti Pontefici poteano già. esser Preti ; 
Terzo che i rammentati Pontefici eletti da Dia^ 
€oni prendevano, come osserva il Peta^io , nella 
stessa mattina il Presbiterato , e il Vescovato, 
e quindi omessa l'altra , farsi solo menzione 
dell' ordinazione più illustre • Alle Rampogne 
poi di Fozìo danno con Ratramno Monaco, e 
contemporaneo dello stesso Fozio uoa solenni 
mentita . Tolse Fosio ansa , onde coniare la sua 
caìunaia dal vedere, che da Latini si elegevano 
Vescovi ora già Preti , ora solo Diaconi . Cioc- 
ché pure Ratramno gli ribattè, dcendo che 
da Greci di Laici appena tonsurati si faceano 
Vescovi contro le regole della Chiesa . Pren* 
desi pure una valida congettura a STTicntire i 
rimbrotti di Fozio dalle ordinazioni di Gio- 
vanni XII» , e di Benedetto V., nelle quali si 
trova espressamente premessa 1' ordinazione in 
Presbitero a quella di Vescovo . Questi due 
csemp; sono di Papi non molto lontani da tempi 
di Fozio , e in detta età, tutt' ora erano in grido 
le sue rampogne, ne verisimil cosa si è, che per 
esse si fosse alcuna cosa mutato negli usi della 
Chiesa Occidentale , e particolarmente nella 
Chiesa di Roma . E questa congettura , e l'au* 
tariti di Racraipao posson persuadere > chi 



Coca Vffcovo di Parigi sui! Uiciato abbi4 
gllare dalle accuse de' Greci . Aggiungono quei^ 
che afocooo col Petayio la acgiiente ragione 
^ologica • Il V«acoiyato o è an^ prdiae diicio- 
to dal Preabic«r»eo » o lolo ooa eat^naboé^ di. 
qveato • Sp detto è no ordine (^Utioto > ai dto' 
preoBetttre , nancando alcrimcoti al Vtaeovo 
la podetti sul vero corpo di Cristo : Se poi si 
vuole il Vescovato Qna sola estensione del Pre« 
abicerato si deve egqalmente premettere ve- 
pendolo a presupporlo • Sembra questa nnt 
s'agÌ99C a) valida, che sempre si debba iMeiw 
i^rgf ^jttì^tc}^ nello ordipa^iOM ooo «spreasa* 
mente aianofioxi» . 

ÌHoIci delle addotte ritpotte vagltooo eimll* 
aoeocè contro il parer del Morino anche circa t 
eempiici Vescovi, e contro gli esempj ,che ap« 
porta » alle quali si può aggiungere V ordina- 
sione di S« Ambrogio eletto da Catecumeno 
.Vescovo di Milano , il quale prese per gradi 
in vari giorni lutti gli ordini incomiociendo 
dai ipioori • Eppifte se v* era oectaiooe » m col 

Iiotette $wer ìoog o 11 talto > era lina certanieiito 
* órdifiagtone ' ^ quetto Vescovo , e avfi^^ 
belo evoco ae efoe^-tcoq^ t) fatte ordinaiioni 
foss'-ro state in lieo » " 

Il Mibillon dalTaversi per la Storia, che Gre* 
forio VII. nel Secolo XI* prese nella P^ote- 
coste il Presbiterato 9 e nella Festa de' Santi 
^pottieli Vcfcovato § il che narra Pandol£o» 
festimoieio ocnkte uciio di Gelasio ih $ eée» 
pure fletto Qiacoaò nel eccolo XII* » peate ^ 
e^e tre i tempi di Niccolò I« » e di Gregorio VJI# 
fie atete il^xefata la controversa ordioasioiic 
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' salto • Ma contro tal pf usarne nto , torna U 
ngettura detta poc' anzi . Niccolò I. fu ai 
mpi di Fozio . Se circa ai tenapr di Niccolò 
juita fosse quella mut tzione , sembrerebbe 
luita per le rampogne di qaello Scismatico • 
ò che non si può verisimilmente accordare • 
Pagi stima, che il costume di ordinare per 
to i Pontefici eletti Diaconi , avesse appunto 
Gregorio VII. il suo fine. Ma oltre, che 
esto costume bastantemente non provasi, è 
ì verisimile , e più plausibile la risposta del 
tavjo ^ cioè, che prima di Gregorio VII, , 
andò 1 Pontefici si eleggevan Diaconi , pren* 
7ano in un isresso giorno il Presbiterato , e 
( escovato; c poscia dai tempi di Gregorio VII. 
stabilito , che ciò si facesse in giorni distin- 
se ci costasse , che tal distinzione ài g orai 
iervata sì fosse anche ne' riferiti G/ovan- 
XII: , e Benedetto V» , come ci costa di ava* 
eglino preso il Presbiterato , e il Vescovato, 
rremmo riportare al lor tempo questo stabi* 
lento , . 

leggasi oltre il Petavio , il GiovenJn Comin^ 
storie. Dogm<it.p%%6\* Si condoni questa , di- 
lla così 9 digressione anche al sapersi , noo 
lervi su questo punto Dissertazione nell^ 
icco ta . Comunque sia , rimettendoci in cjn)« 
ino, mancò di vita Bonifazio III. ai io. No^ 
mòre del 607. , vacando per la sua morte \\ 
de 9* noesi > e 25. giorni • 



^. II; * ! 

. ' • » 

• Fa •otcteotto Bonifieio IV* » che sedè aleonl 
inni Cfiendo Foci Ino perii torcerà di Vtlesìa Git« 
tk deìV Abruzzo Monaco Bene*detiino , e poicia 
i$o8 Prete Cardinale eletto 3*25. Agosto del 608. ; ot« 
tenne il celebre Panteon , edificato in Roma da 
Marco Agrìppa» e da lai dedicato, secoado alcu« 
fit^ a catti gli Dei 5 lecoado altri, a Oioire^ndi^ 
eatore , a Marce , e a Vetert aolamentè » e voi- 
filidAl» ioT«d»pio Sacro, lo dedicò a Mario 
Vergine, e a tacci i Sanci Martiri. Stibi'lt lo àn 
Sinodo Romano contro quei , che pretendevano 
doversi I Monaci tutti al mondo interdire dal Sa- 
cerdozio , t dall' amministrazione de' Sacra- 
menti potersi ancor essi promovere a deeto or- 
dine, e all'intero esercizio dello stesso • Go- 
!9miA questo Pontefice anni tf. meci 1^. e jtor- 
at n. Nell^elogiOf cbo al fa al medeaimonel 
oao epitaffio a! dice , che aegaitò le ide« » gli 
erempj di S. Gregorio Utgtmifini f^in $ a di^ 
gìrii'm0riiffs ^ ciocchi' fufè tùfoì^^ 
^ainto si vorrebbe opporre a questo Pontefice 
una certa lettera a lui scritta da S. Colomba* 
Sìo Abate in ultimo del Monastero di Bobbio , 
lettera o apocrifa, o quando anche totale, non 
iia<tjperptà capi da non prezzarsi . Veggasi il 
Roncaglia, e Monsignor IManfi fieUe^aniaate,è 
»oce ft Natale Aleaaandro eccolo 7. cap.i. , e il 
Cardinale Orai ii imflfrmm Rim* P»»àf. ìb Jef^ 
fid* Jad* l*^. c«a5. Vacò la Sede meai 5., e giors 
Ili n. <|aand9 a' ig. di Ottobre dcIl'aaiiQ 



Successe Leusdedit 9 o AJeoJato Romano , 
etito a' 19. Ouobre del detto anno essendo 
so solo Suddiacono secondo un esemplare di 
lastasìo , in cui si legge : Deusdedit filius Sic- 
ari ex Suhdiacono sedit ann$s tres lezione da 
ima seguita dal Baronio notando insieme esse- 
ciò allora per la prima volta avvenuto absque 
tjorum exempìo . Benché poi lo stesso Baronie 
altra edizione de suoi Annali y e dopo di esso 
Bianchini abbian voluto , che la vera lezione 
Anastasio sia Deusdedit ex Patte Suhdiacono 
Ht annoi tres . E certamente i migliori Godici 
presentano questa seconda lezione , e ne' Ca- 
ogi riferiti , e illustrati dal Papebrochio Con, 
ci si dà S. Adeodato Prete Cardinale 
SS. Gio. e Paolo nel titolo di Pammachio • 
anche a vedersi il Chìaris, Abbate Cenni nel 
5 Conc.Latetanese iììustr.praef.f;,S.p.i6,y dove 
ditamente sostiene questa stessa lezione sc- 
ida . Francesco Pagi trovando in Liberato 
V.C. 22. contemporaneo al Papa Silverio 9 
creato Pontefice essendo Suddiacono non sa 
idere quali delle due lezioni si debba decide* 
per genuina . Ma le congetture non prevaU 
10 ai Codici più esatti , e al contrario fatto • 
stituì questo Pontefice la seconda Messa nel 
:ro . Pietro Orvietano spiega tal decreto in 
do, che prima di S, Adeodato non si cele- 
sse se non se una sola Messa per Chiesa • 
ondo Tordinazione di Alessandro I. , e ch« 
rsto Pontefice ne concedesse la celebrazione 
c di UQ altra . li Cardinal Bona /. 1. Ker. 



$p#ga da «Uri set za concraidizione , cioè » ché 
^aoto tubili & LeoDc in certi giorni per caa« 
li dì argeoià lo stabilì S. Adeodato giornaU 
mente • motiTO di pietà è ProiU # ché il 6gUo . 
del Padi^ifiò sfiottr potiéte ^oelto doQOi » che 
aveva il Viéffi cenoia al tialtetiibò i 4* onde eb« 
be orìgine il grado di affiniti Spiritiate » Per- 
niile j che gì' infami, e le donne pubbliche , 
potessero dare testimonianza contro i Simonia^ 
ci . Si riferisce di questo Pontefice una Lettera 
a Gordiano Vescovo di Siviglia da Graziano 
p.t, c«^« 4*ì« dai 6aronioetaD,4Si7; ma ben 
ai mostra a opposta da Natale Alesiaodro Séa Jé 
é.iMt.i* 4 tnché per ooneiaervi èuté alcaa 
Gordiano VescoTO di Siiriglìa al tèiiipo del Poq« 
tificaro di Sé Deusdedit ^ e dal Papebrochio 
loc.cit.j il quale inoltre confuta Gonsalvo di 
Curia ; che per sostenerne Tautenzìa , imagina 
esili di S. Isidoro , e intrusioni in tal frattem» 
podi Gordiano 5 niente accennando di tali co* 
§9i nè Luca Tudense , nè il Mariano j nè altrd 
Scrittore deiHi Tit« di S. Isidom » e facéódoai 
fai dttré coiiiÉnfèar^ per tal lettera' ffHà V t MÈ é^ 
t€ il àostro 5. Pontefice con un iotf aio • FiUaU 
ménte fu S.Adeodato di singoìàf cafttà j é sitì^ 
titi Cònsumata . Si legge di lui i che essettdo 
il popolo Romano travagliato dalla lebbra por« 
tavasi egli in persona a consolare gì* infermi , 
eiie ano di questi lo risanò istantaneamente 
Inpfimendógli nn bacici « Mori ai di Noyem« 
bfft Mi • vicè per la sua mone U Sede 
mi anno » on meté $ e i5* giorni venendo ,^t-; 
to Intoolaogo a^ 2jf« di Settcmbit 4eU W 



Bonifacio V* da Capua Arciprete Cardinale 
nel Titolo di S.Sisto, eletto a' Zj.Decembre del 
detto anno; Anastasio riporta di esso i seguen- 
ti decreti ; I. Che il Testamento acciocché fos- 
le valido si facesse secondò le leggi del Princj« 
y ciocché « stando Rotna a quel tempo sotto 
Longobardi , vuoisi intendere secondo le con- 
iUetudini de' medesimi p?r essere le formali 
eggi di questi» state fatte diciott'inni dopo Bo- 
lifacio dai Re , de' loro Rotar/ , con che non vi 
la dùopo di tacciare come fa il Bencini Anastas- 
io di Anacronismo : 2« che niuno rifugiatosi 
ella Chiesa se ne potesse estrarre, conche 
onfermò il jtas dell'asilo , e TEcclesiastica im« 
1 unità renovans come osserva il Baronio airao. 
i5. antiquos CanoneSiCt decreta Praedecessorum\ 
ette a luce Raimondo Cecchetti un erudito li* 
ro in Padova neli75i. ove tratta distintamen- 
ì dell'origine, e del progresso degli asil; , delle 
arie specie di essi» e de' loro diritti ; 3. che 
Accolito non portasse le reliquie de' Martiri » 
la solo il Sacerdote; 4. che nei Laterano noa 
attezzasse l'Accolito col Diacono,ma il Saddla« 
Dtìo ; Gli eterodossi accusano Bonifacio d£ 
/ere scritto nella lettera ad Eduino Re de' 
ortumbri » in cui l'esorta di convertirsi alU 
era fede 9 che il Dlvin Salvatore ci ha redento 
al solo peccato originale • Ma in prima non 
lopera questa voce solo 9 e quando anche Pa- 
>sse adoperata si sarebbe dovuto piuttosto 
negare aver inteso per essa il peccato; per cai 
iiicellare y era principalmente morto il Divin 
iparatore . Veggasi il Bellarmino 7.4. de Rontm 

offt.cAQ lubfin. li VeQ« ficda dcìIa Stona £c« 
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j te di.ifiefto Paotefice ; Pana ad Edilberf a Mo^i * 

/ ' glie di E^aino » m cai si rallegra teco della soa 
Gonvertione alla Fede , e U eccita ad adoperar^ 
si p^r quella del suo Manto , T altra a Giusto 
RofFense Arcivescovo di Cantorberz » in cui si 
congratula con esso lui della seguita Qonver«^ 
aion di £daino> alla q:iale «reva egli col suo 
lEclo contribuito « Nelle lettere al Re , ed all4 
Reg^M aS'tq(ge » che ìi Pontefice maodò io do- 
no al primo : Camissiam cum ^nuutira inaw4 
unam » e airaltrt Specuìmn Argentcum y et pe€^ 
tinem eboreurtt inauratum . 

Anastasio dopo di aver notato, che Bonifa* 
ciò perfezionò) e dedicò il Cemeterio di S. Ni* 
Codemo > aggiunge io.soa lode queste parole x 
ieatissiwuf Bonifaeiusmitissimus super omnes bé* 
wtm^-et mimiem • H/V Clerum amavii , et 
t(0gàm integram Clerù sue dediti Potendo ve- 
nire a<t slconi dcLegitori qualche dubbio anlla 
voce rogam or or riferita « non sia fnor d! pro^ 
posito qui ricordare^ che secondo 11 lodato Ben« 
cioJ ba essa due significati 5 cioè primo di do^ 
liattve dato dagli Imperatori ai GraadÌ9e4 anche 
al Popolo » e da Pontefici al Clero • Secondo 
di an Tributo gratuito dato dal Clero al Pon- 
tefice aoMalmente, e di questo gratuito annaal 
%ribiiCo stima Bencioi » che Bonifacio esimesse* 
il Clero interamente « Il dataieaiaMY fi**^* 
ditissimo Abbate Lacsari atato per noìtissimi 
anni Lettore di Storia Ecclesiastica nel Colle* 
; gio Romano , e soggetto per la sua profonda 

dottrina 9 e moltiplice erudizione degno d'ino* 

mOfMkjft^mcia^rreadak lyuolf diA«aitaii9 



\tl primo significato , e pensa , che 6dn!facSo 
afcesse al Clero un donativo» e quelIo,che chia- 
nasi intero , e insicnae congettura » che la roga 
ntera fosse uno scudo d'oro; da ciò, che si trova 
lello stesso Lib. Pontificale io Benedetto III; 
ve si dice : Cum Rex Saxonum postulante Papa 
ecisset Rogam in Ecclesia S, Vetri , triluit aw- 
?um Clericis > Populo vero minutum nrgbntum J 
lori Bonifacio V. a' 22. Ottobre del 626. e va-^ 
h U Sede per cinque soli giorni a motivo ^ che 
Ilora trovava^si in Roma T Esarco di Ravenna , 
rui Eraclio Imperatore implicato nelle guerre 
dì Persiani , avea dato la facoltà della confer- 
ma dei Pontefice eletto S. Antonino Chron-p.l» 
. 13. f. 2. pone dopo S« Deusdedit Onorio I* 
eguendo il parere di alcuni , che tolgono a tor- 
o dal numero de' Pontefici Bonifacio V. contro 
autorità de' più sicuri monumenti . 

Successe a Bonifacio V. Onorio I. di Fami- 
[1*3 illustre di Capua eletto a' 27. di Ottobre 
el detro anno dette in una sua letterj si Vesco- 

d; Venezia d' Istria il titolo di Cristianissima 
la Veneta Repubblica, scrisse ad Eduino esor-^ 
ndoioa perseverare nella Cattolica Religione 
t lui di fresco abbracciata. Riprese gli Scos- 
si per l'inosservanza della Legge del Niceno j 
ie ingiungeva di celebrare la Pasqua nella Do- 
enica prossima , quando il quartodecimo gior- 
) della Luna di Marzo cadeva in Domenica : 
gg^si il Mabillon Prcf» al 3. Secolo Benedet- 
10 • Si adoperò con molto impegno, perchè 
Jalvado Re de' Longobardi Cattolico fosse ri* 
esio sul Trono, da cui scacciato avevalo PA* 
ino Anoyaldo» Defo$C xìcH' aaao ^jo. for^ 
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tunato Patriarca di Grado Eretico ^ e traditore ^ 
della Veneta Repubblica sostituendogli Primo<« 
genio Suddiacono Regionario , sulle quali due 
ultime parole veggasi il Baronie all' an. 598* Fa 
egli magnifico nelle sue opere i come costa da 
quanto operò nella Chiesa di S; Pietro > ove ri- 
coprì il tetto di tegole di Bronzo ^ incrosti di 
argento l'Altare del S. Apostolo , e lo abbellì 
di molti ornati 5 e in oltre da più Chiese dentro 
e fuori di Roma j o rifatte da lui 3 o da luì risto- 
rate 9 o anche novanaente erette • Anastasio 
riferisce pure di questo Ponte cce V istituzione 
da esso fatta della Litania a S. Apollinare» e a 
$• Pietro in ogoi Gabbato della Settimana • 

Si abusano gli Eretici» e i nemici tutti di Ro- 
tea di questo Pontefice per V operato da lai 
nelTeresia de' Monoteliti sorta a suo tempo . 
TVla quand'anche si ammettano le lettere da lui 
scritte in quella occasione , quali ora esistono » 
e gli altri monumenti 5 che recar soglfonsi 
contro di esso resta $aUa la sua Fede > e si può 
solo accagionare dì soverchia debolézza nel sof- 
focare quell'éresia, o sia di una economia inop- 
portuna à quel dopo 9 c poco a lui decorosa ; 
veggasi la dissertazione del Garnier nel suo lib. 
diuro*Rom.Pont« Se poi sì chiamano ad esame 
i detti monumenti » e se ne scuopre l'insinuan- 
zzi o l'inefficacia non solo rimane Onorio da 
ogni tacciii sottratto , ma ancora si mostra aver 
egli usato di quella fortezza» e costanza , che a* 
veraci Pontefici si conviene • Mons. Bartoli ha 
questa seconda via della difesa di Onorió batta* 
^ta vittorio^anriente . Mori Onorio I« a' 12. del 
* vacando la Sede p^r U «ga OI^HC Ua tn>7'^, 



GII successe Severino a' 28. Maggio del ^40; 
Nell'anno 639. promulgò Eraclio Imperatori 
o più tosto a suo nome Sergio Patriarca di Co- 
itantinopoii l'ectesi , o sia esposizione di Fede, 
in CUI si vietava di usare intorno a Cristo le vo- 
ci dell'una , o doppia volontà , e operazione^ 
? insieme fraudolentemente vi s* insinuava il 
•iìso domma dell'unica volontà ed operazione i 
? fu mandata questa accesi ad /sacio Esarco di 
Ravenna , perchè non consentisse all'ord/na- 
:ìonc del nuovo eletto Pontefice , ove non ve- 
lissc dallo stesso approvata , ciocché per altro 
»on avvenne . Poiché Severino sempremai, 
•rima che fosse ordinato , si schermì dal venire 
ll'approvazione ,che si credeva ad onta ezian- 
lio dello spoglio delle Chiese , e di altre res- 
azioni , seppure non le sostenne dopo T ord/^ 
\azIonc . Si schermì dico sempre ; e come 
ensa il Papebrochio Con.hist.in Severhió col di- 
e, che prima dell'ordinazione niente poteva 
g.li fare con suprema autorità, per le quali 
arole entrati in qualche speranza quei deli* 
mperatore , cht potevano accordarla , rattifi. 
irono l'elezione di Severino , e fu egli finaU 
lente ordinalo Pontefice , ma rimanendo essi 
elusi, vìder da esso anziché approvata V Ectesì 
pn formale condanna prescritta . Danno forzi 
qaesto pensiero del Papebrocchio le parole di 
Martino l. Papa, che pojson vedersi presso il 
abbè, dove riferisce il Concilio di Lacerano 
)m.6.pag.}io. e sono le seguenti: Cecidcrunh 
spe sua y Impti mentiti in caput proprium . Nec 
^lim suscepta est omnino , cut admissa secundutT^ 
(inm mum spem^ m^gìs aatem (9r2rietntifit4 



0st et MfisthemAtìtatd mh Apostolica guctoritatt 
huc tfMnsmifsa pcssimne , r/ pr^esumpiac novitatn 
Ecthesis . 

Questo Pontefice eletto già molto avanzato 
In età , e pe' travagli ancora recatigli dai Mini* 
stri di Eraclio governò solo due mesi , e tre 
giorni, essendo morto al l. di Agosto dello 
stesso anno > in cui fu ordinato : di lui si legge 
nel V^h, VowtìU fuitfiutem Benignus super omnes 
bomines amator Paupcrum , largus et misericors : 
Vacò la Sede 4. naesi , giorni 24. succedendo* 
gli nel 

Giovanni IV. di 2ara nella iDalmazia Diaco- 
no Cardinale asceso al Poncif. a' 24. di Decem* 
bre • Il ^apebrorbio considerando questa ulti- 
ma vacanza di Sede non così lunga , come par 
le seguenti sino al sesto Sinodo stimò da pria* 
cipio «che i Ronani o0^esi dal favore , che dalU 
Corre d i Costantinopoli si prestava alF eresia 
de' Monoteliti si fossero dispensati dal chiedere 
rimperialc conferma neirordinatione de' nuo- 
vi Pontefici 9 e cercato avesser di scuotere tal 
duro giogo ; ma avvenutesi poscia inerudito 
Commentario , conobbe 1' esserne stata la vera 
cagione l'aversi insensibilmente a se avocata la 
facoltà di detta conferma gli Esarchi di Raven-> 
X^^• Veggasi il Conc.Istor. in Gio.IV.pag.iS9. 

Prima di parlare di Giovanni IV. già ordinsl- 
te Pontefice, non fia disutile 1' accennar quan- 
to siegue . Avean ricorso pef lettere a Severi-., 
no i Vescovi, e i Preti della Scozia , le quali 
lettere avendo trovato morto il Pontefce, fu- 
rono date a Giovanni già eletto , ma non per* 

flochc ordioito , NfU< rifpQsca «ll^ncdeii»^ 
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si condannarono alcuni aSfeantl ilella Provine 
ci'a , ì ^uali celebravan la Pasqua all' uso degli 
Ebref , e ai arviaavt dì guardarsi dalla ertait dl^ 
Pelagfp , che cercai^aai dt farla rWiVere ia 
luella Regione • da oaaer^re il principio di 
{ueara risposta , che è del ceoore , che siegue . 

Whctissimis , & Sanctissimis Thomiano 
aiarus Arcbipreshyter y & Servans iocum Sartcté^ 
^cdis Ap$stoUca . Jonnnes Diaconus , & in Dei 
'Ornine eUctus . Item Joannes Primicmus , <Jp 
frv^rjs ìocum Sancta Sedis Apostolica , & Joafi'*^ 
cs scrvus Dei Consiliarius ejufdem ApMollré^' 
edis . Può vedersi tal lettera |rreaso 11 LabM 
V^t2« Q^nciL p. 1 7 ly, 

ti Baronió aW ah. $fO. f. io. , deduce dall* 
sposto princìpio , che prima dell' ordinaaione 
el Papa , avesse U cura delU Chiesa non il solo 
Pontefice eletto y ma con esso iuì altri quattro 
el Clero, quando T dettò Pontefice non era 
?i quattro, a' quali prima dell' ordioaaiood^ 
j1 Papa , toccava il Governo Eccleaiaatico 
3ichè essendo tri quei > oon iggiongevasi il; 
uiotQ . Il Pag! alP aniiQ Stessi ^^le afT^^ 
:>sito, cheia eisni della Chiesa, dalla vacano^ 
Sila Stài^j^^^^^^igtv^Mt del nuovo^ 
» > loiHr lmlil^ll^^^ri|u> tre , cioè presso PiWi' 
ipwe i P^ìfitidiacono ^ e il Priniiceno def 
rotar! s tSte^^ttìdb i^frontefice, eletto era^ 
ra questi tre, aggiungevasi ai tre ordinar] 

uarto : Che l'Arciprete, e T Archidiacono^ , | 

he viene spesso sótto il nome di Diaconi 

orbavano 11 loro luògo» benché Telerto fosse 1 *l 

i ordine inferiore j e che in fine oeU* eletta « 'i 

er te loto fteaioiie mn fi derivava alcon dinV» 
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rétfer» n in coi i\ Archidiae<i^ 
no ^txi&è' iSiovaoDi' fa l'eletto, si trova ag- 
g^fuico un quarto » ed esso Giovanni si rimane 
i^sircondo taiogo , il quale sarebbesi dovuto 
cdllocare nel primo, se per la elezione se gli 
fosse aggiunto ooovo jus 4t amminisu^e 1% 
Chicia • Che poi a' soli tre |o.praddei|i ^ coM-r 
petesse prima del£Qrdijpaeione 4cÌ oaoyoPapa' 
>LGj?Mr^^ »o comprova fallai 

Wa latrerà * cbc pqò vieterai nei 
cap* 2^ del lib. Diarno de^Ronaani PoDceficli^. 
dato fuori dal Garnier , il quale in oltre osser-. 
va , che la Sede vacante dee computarsi , dalla 
noorte del Pontefice , sino all' ordinazione del 
puovo, e non sino alla ^IczìQne proluogati a . 
due' tempi solo a tre fiorni , ^tiaodo non yi 
feljierò scismi^ e cl|£ ^se S. Gr^gqrio .{^a^oPi^ 
^'aicani altri a lt|i fOCQ^daci » hanno. prHa r£c« 

cf^sia|ttci| ammÌDtatcaiipnc 9^ pJCioia ancora 4{ 
essere ordinati 9 si fa per particolaf privitacgio 
lóro accordato dal Clero • Vengasi ancora i| 
'M^hìUon in Ord. Rom. c*ìy* • 

Ordinato Pontefice Giovanni, insistè forte*- 
niente presso Pirro , allora Patriarca di Costan- . 
tìnopoli , perchè senza più togliesse dai pubbli*^ 
ci taojj^lii • iti cai V ^vea fatto afiggere» il peaM^ 
fero soo iterato « ove contenevasi 1' estef o^» 
la coofermazioi^e » fhe e(|i..|ggia.9|p 
della medesi 
uh Conci 
Monoti 

la patrocinava . Scrisse anche a Costantino fi-*^ 
fiìiuol d'irradio j lucceduto^li ncirjmj^««f 





jti Mfiotpmgear^ctòilert dà^piiibbìlci luo. 
ghi , ove trbvavasì affissa la pestifera carta di 
Pirro > e fa una Apèlogìa della sana dottrina di 
Onorio , di cui Pirto avea per la prima volta 
3rodotta una letterata Sergio suo Siicceisore aep 
Patriarcato di CotitAcifibpeU , che può* vedersi 
mmih Ltkbbkpm. i. fitte. pag.^ys9:i: VtUé' 
mittO|rmoiiAforum'Moii9icì, e Frif^i %ttUf ' 
immifiitiiravipfie deUe Chiese ^trrolMliìffn , iiv^ 
rhiarò ycbe pocésserb i primi amroinistrijr queU 
e, che erano alia loro cura ammessei su di 
:hc vcggasi la leiterj» III, ad Isacco Vescovo di 
lìracQM presso il Labbè tom,^. Conc.coi.lJJS. 9 
J iopo govéroau Ir phieaa nn sono , nove 
&e§l» CMÒ di vivere égli H> d'Ottobre dét 
9 fftCMidek Sode nti lòese » e 13. gImftivÀ 



'api M^^^l^pr !a Chiesa^ jsqndo fmpefatùff 

; . ^>-^=.j :l^ i: Costante - - -^^ 

Fu eletto in luogo di Giovanni ai 24.Noven[^ 
»re del detto anno «.iMStljtone^^^ ^ 

Teodoro Greco di nreione i e fijgliuolo^ Cditìic' 
l legge in Anastasio , drt*eodoyo ViSCgyo deU^ 
% Città di Geraialemfn*^.pet fS^àiW^^ 
carole , stim^l^teBra^cliia mdi^^^^ 
yj»^ iihfylÉMIiMy \ "ff tftì fM&Ttfi Itf f , r 
)M ni Vescovado di questo , èd^jstfn^iovi 
# qoel tempo- verun Teodoro Vcs cóvo di 
Serotalèmme • Sono a ricordare due atti di 
questo Pontefice riguardo a Pirro, Il primo sì 
r , 1* onorifica accettazidue » che el fece i/i Saa 

j^trodtUi^iiMfetrkritUsione degli errati 
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• ii Ia^ ^^^^b<^p^op^Jie|!pgll^t. ti popolo 
ftativi^.^e Mà^fH^é/fi^z Cattedra , collocati 
r''«»*^V^'^iWC v comt Vescovo della Reggia 
<?>*«^ coftdo la spaventosa coodanna , 

cm cui^itiurnato Pirro ai pristini errori , nella 
Cfaiesa-^medesima d. San Pijjtro lo dapoia. io* 
anatematizzò, lo proscrisse^, Condanna, ch« 
sopra il sepolcro del Principe. dffgU ApoHoll » 
lanan^L a rooltàufline i«meoto popolo , 
•crisM^i.pjwgrJo pugno » 9è eoo templice in* 
f i . v|^»fico $angi»e iM' umanata 

Figlmol di Vao . QucÈi' oltliaa circostanza non 
ai narra, come tatto ilrestoda Anastasio . Ma 
f'nrl^ ben$l da teof*nc Crom>gr, pAg. 119. 
dajrAatpr JclU M/scella r^;»./, Script7uU ItJ- 

ip-y edairAutore del libello Sinodica 
Per io che non è di aderire al Combefisio , nello 
, scriver che fece , non ^riportarsi tal feral circo* 
aianza «e non da TéòIaoe> nè nel redarguir , 

/ fM^^ ^f'^l°.*..P«f cl»i«««o senza 

< cpiifi^o qaetto noiosa .fa^to di Teodoro , do- 

yf^dos^^xiò ineéndére, come ben avverte il 
Goario riguardo al tempo precedente, e non al 
V . ^Itm PO avvenire» al qual futuro tempo appar- 
tengonsi la sentenza contro Fozio nel Concilio 
di Costantinopoli, c la pace tra Carlo Calvo 
Ke di Francia , e Bernardo Conte di Tolosa/ 
scritte ambedue col Sangue del Calice Coosa* 
crato , come si ha della prima da Nif«a * ri* 
portato dallo Stesso Baronie 4r,gn.U^. ff'. 39. , 
c delU feconda del Msbtlloh lib. 2. de' Re dipi. 
sulla cestìmonianaà di Odone Ari'perto . Questo 
Pbnfcpcr, di cui lasciò questo elogio An Jita^ 
%W ; Hìcfuit amaterféupmm lar^us » be^jt»^ ' 
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'uper ómnes 9 & multum mìsericors ♦ cessò à\ vN 

ere ai i^. dì Maggio del 649- Vacata la Sede 
)erun mese , e 22. giorni gli successe 

5. Marcino di Todi , dianzi Apocrisario di (^49 
feodoro , eletto ai 5. Luglio del detto anno . 
iuesii tutto inteso a distruggere V errore dei 
^onoteliti convocò » e celebrò in Rom^ nel- 
o stesso anno della sua assunzione al Pontifica* 

0 un Sinodo di 155. Vescovi nel Lacerano in 
inquc Sessioni 9 ciascuna delle <\\xa\ì va socco 
ocabolo di Segretario , dal nome della stanza 
ve si tennero , decca allora Secretarlo , e oggi- 
ì Sagrestia , di che vegga 51 il Ducange Gloss. 
u in tal Concilio proposca la Fede Catcolica , e 
ondannaca la eresia de'M noteliti : proscritti 

1 furono nonainatamente Teodoro Vescovo di 
^'aran , Giro Patriarca di Alessandria , e Sergio, 
-*irro , e Paolo Patri;»rchi di Costantinopoli 
on tutti gli scTìiti d (volgati in favore di questa 
'.resia , e similmente si anatematizzò Tertesi 
i Eraclio , e il Tipo di Costante, o Costantino 
ome fu pure chiamato , risparmiandosi però 
iucchè potevasi le Imperiali Persone, e rifon- 
endosi tutto il biasimo negli istigatori , e 
kutori di essi Editti Sergio , e Paolo , a quel 
nodo 9 che aveva già fatto Giovanni IV. nella 
)rìma condanna delTettesi . Compito ii Sino« 
lo mandò S. Martino un Enciclica a tutti i fe- 
eli su tale condanna, aitra lettera all' Im- 
eratore cogli atti latini del Sinodo, e colla 
eriione Greca, studiandosi insieme d' illumi* 
iarlo contro le frodi degli Eretici , e d' impe- 
narlo al buon partito • Inviò allo stesso tempo 
:liatu dei Sinodo alle Chiese di Gerusalemme, 



XXVI 

4i AnùùdsU , e-dRtJt»rUg!nc , come a Gìo< 
vanni Vescovo di Filadelfia , e ad Amando Ve«> 
§COf^o di Mastrich , affinchè tosto , e da p^er cuN 
>tif. il promulgassero • £' questo Sinodo stato 
tonato di tale aatoric^ » tb» dopo i cinque Coa* 
cllj G^oerali vepne ancor inserito nellr )>fofet« 
tioii della Fede» cone ai jiaib/ OiurM& dif 

é £ da ricordare coii Anastasio» Ermando Con* 
fretto 5 Filippo da Bergamo , Petrarca « GuaU' 
fero jNauchcro» Coriolano , Gordon ^ Riccioli], 
e oltre altri col Baronio , e col Muratori AftnaL' 
ftlltàté Um^v^ pag* i^io* il patente miracolo, 
Mde . il Signefe preservò da|ie f»orce fiiest<»^ 
Veotefieei vietaada che foase fivviiito dailgf* 
9cudlerD ^tt'IlCeefthoOtimpioiliiiadM^^ 
AMI ^diikOBafeare , pereliè fareasevi wà o^ni f e«ie^ 
approvare ileO^fTipa^ il qiM^Ie-SciidiefesMM» 
commando dal tuo Padrone di aecrder^'S« Mary 
tino > mentre io S. Maria Maggiore nel Saoti»^ 
S'acrifìcio fosse per dargli la pace • Miracolo per 
cui ravtriddesì Olimpio , e nulla pià tentando- 
contro .i^ Pontefice- si recò a. Napoli per com« 
liatieff i i Saraci^lii jBd^ fii|iiMMMi da rtgatfN 
deve» le grevifsioea petaecu^ionemoffegU totte* 
w à%Ct mmi \ a adcffieto per le cosN 
4mm j^^l'ipo spedì fVedorei'CeUiefe een 
éìm» di imprigionare ii Pontefice 9 di fare ehm 
venisse altri surr^ato in ano laogo, e-di man<^ 
darlo costo in Costantinopoli 9 d' onde dopor 
penosissima prigionia , e amarissimi insulti fit 
trasportato in Cfaers'ona nella Crimea , ove 
consunto dai travagli» e dalla miieria passò aglf 

Hirei f iyéi ai^Mii^tgaibge "MVi^fT ^ 




pento 4a Greci col titolo di* Confessore 3 
Latini con quello pure di Martire . IS^ 

A S. Martino I. successe Eugenio Romano ^54 
•come vogliono alcuni della familia Sarelli 
Atteso il preciso ordine di Costanre » che si so<*. 
itituis&e a S. Martino altro Pontefice , teunen-» 
io il Clero, ,<jhe V Imperatore ve ae pontsse^ 
jualcuno professore , e promotore dell' eresia^ 
le' Monoteliti elesse S.Eugenio , secondo ìL 
^aroniocoQ altri più come semplice rappresene 
ante , o sìa Vicario di S. Martino , sinché s'eb\ 
»e poi il consenso , e la rinunzia di S. Marti- 
io ; altri pensano , che fosse eletto S. Euge^^^ 
110 anche con ordinaria podestà . Ecco ciò |^ 
he vi ha di più certo • a. Da una lettera di^. 
f.Martmo scritta da Costantinopoli «Teodora 
).irlandovisi della surrogazione di altro sogget^ 

9 in luogo df lui si hanno queste parole . 
luod tiondum aHquando factum est , et spira^ 
uod fiic flUqu4ndo fieri habet quia in absentios. 
'ontificis Arcbidiaconur ^ et Arcbipr^esbiter ^ii^ 
'ritnicerius Notariorum hcum pr^esentant Pontif^ 
cis : Con che non è verisimile il sentimento^ 
el Papebrochio stimando , che destfò S. A'ar^ 
ino il consenso airelezione di S. Eugenio , co-\ - 
ne suo Vicario dall'Isola di Nassa , ove fu aK 
[uanto. trattenuto nel suo trasporto a Costan^* 
inopoli • ^. Da alita lettera di Martino^ 
critta da Chersona annosi quest'altre notabili 
larole : Veruntamen Deus , qui omnes vult salvai^ 
'eri 9 et ad agnitionem veritatis venire per inter') 
esslonem Sanai Vetri stabiliat corda eorum in otj 
bodùxa Fide, et confirmet contra omnem haerctì-^. ^ 
am 3 et adversariam Eccìcsiae nostrae personam y ^ 



et tmnmhiks custóitiat , praecifui Pastàrem fui iit 
ffémsi monstratur \ Dai che ti può argaire » che 
i . aveste poi «.Martino dato Fittento illVlesiòne 
^^^'^ pontefice vicariàjpinttMttf^ ciocché con-" 
. #WW>Mòa péjrsiaaìlere le voci Mstrà , 'e monstra^^ 
IBr^'j cltf^liè , còme otterrà lì- Papebrochio' 
diramarsi qu) da S. Martino il òuovo eletto* 
non lupOy ma pMStore . j. Da turrc'^quasi le Cro-" 
nache, e da tuttr qaasi i Catalogi ti danno ^ 
S^Eogenio due anni, e circa a dieci roesi di 
Pontificato . D^oode avendo esfoiatcìato di ti^ ' 
vere ntì éij. &*^2* di Gmgoo non può 1 ocomini' 
eiaiai^l tuo Pònfcìfieato » ché- oel é|4« a* 2é df^ 
Agotto fn eireà petó etteadanata tratpor*^ 
tito5;Mmiiié tlaCòttantinoeoIi a Chersonat^ 
IJ. di Mario del 654. vari meti dopo qoetto' 
<BBK>''to 7 Per questi dati sembra potersi dire,* 
"CTe il Clero Romano, finché ebbe tperansa^ 
^1 ritorno di S.Martino,non eleste alca n Poo«' 
ieiìce neppure mminc^Ha potestgft-^mckeìw^' 
velaste , che ti rettM^ la Qhtefà tecondo 
modo ttabiiito pér mellone* Ire poc^ansiliriii^ 
#Éiti 9 e che^vitttta o|^i apemn» tli rftonio*4t*^ 
téhtfUntfe d» S« MtMno maiiifettatoglf , o poca • 
, prima di <^er condotto a Chertona , o dm 
XilMMofli itessa elegjrctte altro PontefiFce , cioè 
S^lugenìo cum vicarìa potestate , è ancora vo-' 
Ididosi cum jure sucassionis \ quando nonaa 
stimi, chetaputati la morte di S. MaHiàafia« 
tesse il Clèro ro S. Eugenfò ottoni elesione > 

««M con ^fÉsfcnno Cei ieml ie • hsiino etenof 

•pinato . 

Di SwEogenfir'èt il* libfvPònttfieale, e- 
#< i i i>ilMìiff r élitliiK fatto Chierico tiimit^ 



uabilUs 1 1 cbe anticamente sì pot^^^tro confe* 
rire gli ordini rninori anche ai fanciulli lo actC'* 
stano i Pontefici Siricio , , e Z isimo , Cirillo 
Scifopolitano nella vita d: S. Eutimie tom. i, 
'Inalec*^. Graec. ed altri • V^ggasi il Martenc 
. i. c.S.dc antiq. Eccl. R't. art. Si ha in oltre 
^er attfit^zlone dì Anastasio , che essendo ve- 
duta in Roma al Pontefice Eugenio la lettera 
li Pietro succedalo rtel Patriarcato di Costanti- 
lopoli 9 in cui dava avviso di tale assunzione , 
:oJr esposizione della sua Fede , vedendovisi 
stufamente taciuta la professione delle due vo- 
ontà ed operazioni ih Cristo il Popolo, e il 
^lero ne tremarono tanto , che protestavansi 
l Pontefice di non permeitergli la celebrazio- 
le dei Divin Sacrificio nella Basilica di S. Ma- 
ia al Presepe , ove non promettesse loro di ri- 
errare quella Sinodica . TWìippo da Bergamo » 
cnebr^rdo , edaìtr/ , riferiscono avere S. Ea- 
?nio ingiunto , che i Vescovi avessero Carce- 
, in cui punire i delitti degli Ecclesiastici • 
lilla però si ha di questo, nè da Anastasio , nè 
agli antichi Catalogi . Perla morte di S. Eu- 
mio vacò la Sede un mese , e 2^. giorni iuc- 
?dendogLi nel 

S.Vitaliano di Segni, o di Svernla Castel delP 
brezzo , eletto agli ii. Agosto del detto anno^ 
andati subito Legati all'Imperatore Costante^ 
al Figliuolo di lui si affaticò benché indarno, 
r richiamare da suoi errori il Patriarca di Go- 
intinopoli Pietro . Ebbe in dono dalTIropera- 
re Costante un Codice degli Evangelj scritto 
ettcre d'oro » e tempestato di gemme prezio» 
: riceve con lolenne apparato in Roma lo (res« 



lo Costante » Il qnaie però dopo eli avere mda 
^ i^traro per «leoni giorni di trattare familiarìssu, 
^ttaeoté con Vitaliano fe dare tal sacco a Ro« 
D^a i é^ii mri l^empj 9 cheiàftth il guasto i 
dugento ciiiqaandbcto anni fnnànsi vi ave^ 
fiho dato i Barbari • Màoro Vescovo di liaven- 
ria 3 avendo dair Imperatore Costante^ di cui 
godeva la grazia 5 e coli' ajuco pur dell' Esarcò 
auo gran fautore un dipionaa , in cui veniva di- 
chiarato esente da ogni superióre £piscopaI con* 
dizione i e segnatamente per nessttna (faiiaaos- 
l^tto al Vescovo di Roma i fii chiamato da Vi« 
taliinò pressò di se é render ragioni dellt ani 
éondotca i II che svisodo Mauro ricósato ven^ 
fie scomnhicato dal ^ofttefice ^ alla quale sco^ 
fiiunicà ne contrapose Mauro un altra contro il 
itiedesiitìo Vitaliano , movendo in tale inaudi- 
to esempio tutti gli altri Vescovi dell' Italia ad 
abominazione , e ad alto scandalo . Molti tra* 
quali il Cardinal Bona , atrfikifilcono T intra^ 
dazione degli Organi nelle Cbiese a questo Fon* 
teéeé i Ma no passò di Venansio Fortnòaìo d4 
^ittiété quest'uso pià antico ^ Dopò di avei^ 
llèVèMaU ÌM CifMa anni 14. , é HDésI &. IHefvl 
•^ - .Vitaliano a* 27.di Crénnajo del 672; degno al di* 
te de' Bollandisti di essere annoverato tra' più 
Hhistri Pontefici 5 a' quali niente fu inferiore 
Hd zelo per la propagazione della Religione 
Cattolica 9 e nella tH'agnanimiti » e fermezza 
di Minio contro i pKlt scabrósi iddiden ti . £lo'^ 
gf o j die sf lai assicurano i'^ lé gloriose iticf 
smiònf » « attestia degU antichi » e de*' Ao^ 
debrai Serittori 9 eòli cfie <hidè latalunrtlidKa in>r 
Wflnrionc dell' Agacilo $ che non si féfjgiiffpit 
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f kicìare scrhtò aver Vitaliano firmato coti 
arameolo un Chirografo , in cui sì diceva , 
le fìè egli , nè i suoi Successori potessero, mi^t 
olestirc ^ura j e,.i foturl Vmc^vi di Raven* 
i ìavtniloùt e caliinnta ciiou^ solo ^ e dem* 
dal livore ^. ché rAfoello esao^ pure^iofamo 
fsmitioo icootro 1' Apoitòlìca Sede Rpmans 
driv»> Vacò per la molle 4| VìuUmó li &m 
24 mesi a e 13. giorni ^ 

f • . 

§. IV. 

Féfi ^cbegpverfktrono eiseuio Jmftfàiaré - 

to. Adeòdató Ih Rooiiqo già Monaco Ben»; 

;tino nelMonistero di S. Erasmo nel Monte 
lio, e poscia Prete Cardinale eletto a' 22. 
rile dell' aono 6yz. Viene questo Pontefice 
tutti gli Scrittori encomiato perla sua man** 
ladino i e per la liberalttÀ sua versa i pgyo* 
KìxÌQtte!> \e rioni alla Chièsa non pòtoOtt 

notellif* ConCarmò il i^civil^io :di iewt . 
ne il Mofiaaìffr» AS{ «laffibcl pflìd 
VeieoTò 4à T^s^Mo tSéf^ofimnÌHe^ 
di Oodbetto Véècovo dilla Itfaaa Ciùk 3 e 
•tante , che~iiVcscow di TourSv non avesse ' 

0 diritto sopra quei Monastero » che dì da- 
li Monaci gli Ordini Sacri s e il Crisma da 
atto . £' nota la controversia insorta prima 
lajmetà del secol presente Cfa Giovanni jL^a» 

1 e ^odìilfoi«li(iftiier sulla supposisione ^ 
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per quelli il primo , e per quesu il lecondo { 
Delk quale controrersia » entrato come arbU 
ero Cario Cointe dopo V esame più esatto delie 
rigioni di ambe le parti si dichiarò pel Meo^ 
^ier i Veggati UMabi iloti iib, i. de re DtploiHé 
Ci^. nJ«ep49 the siroilmeofe sta perradten* 
tlcici , ed «oche il Fapebrocbto nel Propil. in 
Adeodato 9 dvè dofM> di airer ritordato il pH- 
miero suo dubbio su quel prìvilrgio si protesta 
convinto dalle ragioni dei Mdbilioo ^ e eoa CS* 
fo vero , e sincero io riconosce . 

Due strani avvenimenti si narrano avvenuti 
9f ttoipi del Pontificato di Adeodato, o circa ad 
essi tempi • Ifarfano Anastasio, PaoloDiacono 
ed altri an terribile Sbarco di Saraceoi io Siei» 
'/.Mia» che spani per PlaolaTÌ fecero anivemle 
e bifbifo Saecheggio , e nel parttnse trasporr 
tarono seco le immense dovisie , che colà avet 
trasportate Tlmperatore Costante da Roma nel 
saccheggio che quivi egli pure vi dette , e che 
avevano , similmente ammassate nella Sicilia « 
Narrano samiimente gli stessi Scrittori , e altri 
dopo di loro 5 come dopo la morte di «jaesco 
VMtefice caddeto pbggio eoa! dìeotte t o lal« 
mìni io unti quantici 9 che oimio sapevo ri* 
cordm sìaiI flagello» o doratola cotanto le 
tempeste » e le pioggie y che non si potè bat* 
tere il grano » e i legumi tornarono a nascere 
nelle campagne . V ha chi mette questo terri- 
bile avvenimento poco prima delia morte di 
Adeodato seguita a' 2^. Giugno dopo di «iFor 
governato annidi» 0 mesi daCf e giorni cinqao • 
Vacò la Sede quattro mesi ^ e faituUci gSQVIii 

. piisudtijie iiol«yoojfiftaw y gpt 



• XXXI II 

Cono Keniano eletto nel i. Novembre . "Per- 676 
nase questo Pontefice Keparato Arcivescovo 
i Ravenna refrattario ancor esso alla Chiesa 
lomaoa , e ostinato a volere egli pure la sua 
Ihiesa esentata affatto da (Questo , lo per- 
iiase dico a sottomettersi . Ciocché fece Re- 
arato con segni di non dubbia penitenza al fìn^ 
ella sua vita • Divise varj Monaci della Siria 
reperti in Roma addetti a Nestorio in diversi 
Lonasteri » Adornò magnificamente di marmi 
atrio di S. Pietro chiamato il Paradiso, al rife«» 
re di Paolo Diacono de Gest.Longobard. /. 
Imperador Costantino Pogonato inviò a Dono 
na lettera 9 in cui gli chiedeva di convocare un 
oncilio per rendere la pace alle Chiese distur- 
ate ^e sbandita dair Eresia dei Monoteliti , o 
sr usare delle parole di Teofane Chronogiei 
238 edir. Venet. ut SanctéS dei Ecclesia dissi-' 
ium ubique passa a temporibus Heradii Impera* 
ris proavi sui , & vesani Sergii & Pyrrhi , qui 
ìnstantincpolitano throno indigne prafecti unatn 
ìluntatem , urtamque item actionem in Domino » 
Dea nostro Salvatore nostro Jesu Christo do ce - 
nt in unionem atque concordiam revocaret . Ma 
lesta lettera non trova vivo il Pontefice pas- 
to agli eterni Riposi agli 1 1. Aprile del 
acò la Sede 2. mesi e 15. giorni a cui ascese 
:1 detto anno • 

S. Agatone di Palermo come vogliono i più da Cji 
[onaco Benedettino nel Monistero di S. Érme<« 
di Palermo , e poi secondo altri Scrittori Pre- 
Cardinale ai 26. di Giugno • Ricevuta egli la 
etera dell* Imperacor Costantino accudì alla 
elebrasion del Concilio Generale j avendo 
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{brinai conrocato uo Sinodo in Romt nel é^^ò 
coir intervento di 125. Vescovi , in cui venne- 
ro condannati gli errori dei Monoteliti , ed 
detti i Legati da mandarti in Costantinopoli 
al Concilio 9 che doveva quivi tenersi • Furono 
questi spediti con due lettere, V una del Ponte** 
éce Agatone 9 1* altra del Sinodo Ronnano a 
Costantino 9 e agli Augusti di lui Fratelli 9 nelle 
quali si esponevar la Cattolica Dottrina contro 
i Monotelitici errori , e in quella dei Pontefici 
sono infra le altre rimarcabili quelle parole^ 
Considfret itaqueì vestra tranquiìld Clementia^ 
quoniam D§minus et Salvator omnium , cujus fi'* 
de 5 est , quifidem Petri non defecturàm prcmisit, 
confirmare eam fratres suos admonuit 9 quid ApO" 
St oli co 5 Pontifices meae exiguitatis Praedecessores 
fecisse semper est agnìtum : Le quali sole ultime 
parole sono valevolissime a purgare Onorio I* 
da quanto si è tentato di apporgli • 

Fu celebrato quesco Concilio VL Generale e 
III. di Costantinopoli nel 6S0. nel Secretario 
di S. Sofia chiamato Trullo dalla forma rotonda 
della Volta coli* assistenza di 25S. Padri 9 ben- 
ché in questo numero vi abbia tra gli scrittori 
diversità 9 e cond^annati nel medesimo i due 
famosi editti cioè l'Ectesi 96 il Tipo, e i Mono-^ 
teliti 9 in molti de* quali oominatamente9 furo- 
no definite due Volontà 9 e operazioni in Cristo* 
Vi si legge in queste condanne quali ora si anno 
' anche il Pontefice Onorio • Si veggano su ciò 
le difese fatte dal Cardinal Barortio , dal Bucat, 
da Mons. Bartoli 9 nella sua eccellente Apologia 
di questo Pontefice , e da altri • 

S. Agatone otCf nnc da Goscantioo Imperatore 



che non più si pagane ncirclezion del PoDte« 
Sec il danaro imposto dai Re Ariani , da Goti e 
jcguito ad esigerai dagli Imperatori, Danaro,che 
Dontava^come si ha da Cassiodoro l.ó.ep. 15,, e 
la' Maurini nella vita di S. Gregorio, alla som- ' ? 
na di tremila ioidi d* oro . Dichiarò S. WiU 
rido Vescovo di Jorch discacciato dilla sua 
lede da Egfrido Re dt' Norturobri innocente , e 
he dovea quindi restituirsi al suo Vescovato , 
(/landò nell' Inghilterra de' Cantori per inse- 
;nare a quel Clero il canto Romano . Ciocché 
vea già fatto colla Francia . S. Vitaliano 
nandandovi allò stesso ógetio il Romano Can- 
ore Giovanni . E dòpo di aver retta la ChieM 
I . anni 9 6. niesi > e 14. giorni , morì S. Agato* 
le a* IO. Gen. diportatosi, di continuo cosi mt- 
licroso, affabile e liberale, che niuno da lui 
ti partì mai scontento . Vacò la Sede 7. mesi 
: cinque giorni, succedendogli nel an. 

S. Leone II. secondo alcuni di CeJella nrlP 681 
Abruzzo interiore secondo altri di Catania in 
icilia prima Canonico Regolare , e poscia Pre- 
e Cardinale eletto a' 16. Agosto . Confermò 
li atti del Concilio VI. o come altri srimano, 
on Anastasio la Professione o sia definizione 
icUa fede fatta io quel Concilio . A sua istanza 
irdinò Costantino Imperatore , che gli Arcive-» 
covi di Ravenna novamente eletti andasiero 
écondo r antica consuetudine ad ordinarsi ia 
loma conforme al riferir di Anastasio. Due lec» 
ere di questo Pontefice at Vescovi della Spa- 
:na , e il Re di Spagna , Ervigio, quàl2 on 
siltono , si scimano alterate dai Cardiaal Baro» 
)io , da Monsignor Sartoiij e da pià altri crudi* 



ct«Ffi tmt ttmto nelU iingai Greca e Lttiiia, t 
nelltMtSficf.Morì ai }. Loglio ilei óSj. Vacando 
per la sua morte la Chiesa ii* mesi e 22« gior- 
ni 9 c succedendogli nel . 

Ben^etco II. Romano , creduto da alcuni 
iìcììz famiglia Savelli 9 prima o Canonico Rego- 
lare , fi Monaco Benedectioo , e poicia Prece 
Cardinale • Era questo Pontefice al dir di Ana« 
tcatio ono dei più dou i del ibo tempo t ornile » 
nasiMto 9 magnifico yerco il <31ero , e H 
diieaa ; e inoltre ti ctimatò dair Imperator 
Costantino» che gli mandò ^ come narra il Baro- 
nio , le chiome de suoi figlioli Giustiniano ed 
Eraclio , ciocché dinotava a quel tempo coose- 
gnarglisi per figliuoli. Di più in riguardo di 
esso Pontefice tolse » che i Pontefici novamen* 
te eletti non ai potessero consecrare aenaa aver 
prima occesou la Imperiale confermasionet 
Benché per altro il loccetior Ginatiniano non 
abbia poi volato aderire alla paterna cessione « 
Morì a 7^aggio del 785* > e vacata %* oaesl 0 
fS'^gioj'oi é - 

§. V- 

t -r ■ 

fitpidki g$verfiarórjo essendo Imperatore 
' QmstinuMO //. 

SocòMSé a Benedetto II. Giovanni V. di Ai»» 
tiochia Diacono Cardinale» e già le^rto di Aga« 
toife al Concilio VI. eletto 1' 23. Loglio » e li 
primo censecrato sensa aspettare la cootermai 
dcir Imperatore 5 o dell'Esarco • L* assidnt In-» 
fermità lo impedì dal trarre ad «ffcuo le icih 
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^Di gesta, cliemfditm • Fa anch' egli cH slogo-» 
iar pieci, prudenza e dottrina • Gcsiò di vivere 
al primo ài Agosto del 6t6. Vacò la Sede dae 
mesi e iS, giorni succedendogli nel 

Cenone oriundo dalla Francia » è nato in 75$ 
Tomi, 0 sia Tona isvar elecco ai 21. Otcobre» 
dopo che furono spenti i concrasti de^ due in- 
5orr/ Aoti-Papi Pietro Arciprete , e Teodoro 
Prete» de' quali il primo era portato^ e toste* 
DUCO dal Clero» e da' Giudici » e dall' Esercito 
iliecondo^ concrasti » che si sedarono col ve* 
n/re aireleziooe di un terzo , cioè di Conone » 
cai li Veneranda canizie, il candido e schietto 
animo I i placidi costumi » la religiosa vita , e la 
sacra erudizioné rendevano assai coa>mendabi-> 
le, e accecto , e venne communemente appeU 
iato ii Pontefice Angelico > dovettesi pure chie- 
dere In conferoìt della sua elezione dalT Esarco 
Teodoro^ per U repugnanza già detta di Qiu« 
ftf'n/ano . Canone dette facoltà a S. Kiliano ,e 
compagni di adoperare nella conversion de* 
Gentili , de' qaali S. Kìliano gran parte ne ri- 
dusse alla Fede nelb Franconia . Ai ir. di Sec- 
temtìrc dell' anno 6)^7. consegnò il danaro la- 
{ciato da Benedetto II. a Pasquale Archidiaco- 
10 , perchè fosse dispensato al Clero , e ai Mo- 
lasteri . Ma Pasquale lo promise all' Esarco 
riovBnni y ove perla sua opera fosse succedu- 
I a Conone» che morì nel di poco dianzi mcn- 
*vzto, vacando ia Sede due mesi, e 2^. giorni 5 
succedendogli, sedato un'altro scisma nel 
S. Sergio di Antiochia Canonico Regolare, 6Sy 
yoi Prece Cardinale • Si è decco sedaco io sci- 
^ poiché morto Conone sorsero due Ancì- 

c 2 



fzfjf^fioi ouoyo Teodoro Arciprete 9 pì\ 
Dominato Pasquale Are h idi «tcono eletti ei|* 
lyraqfit^i dàìQXtfto, e éàì Popolo scissi in dao 
paniti f uè poteo49fi iniorrè nioLiio éegìi £Ìti« 
; ti a cedei^ air aUro U Se<Ìe (il ^oina » t Prim^^ 
' iié*Giodici 9 e la cnaisifDa parte 4«1 Clero dopò 
sette giorni di questa alcercazione elessero 
$• Sergio . Teodoro di buona voglia acchecos* 
SI - Pasquale chiamò da Ravenna l'Esarca Gior 
ranni , ma dovette cedere a forza . Poiché ve- 
nato a Roma TEsarca « non isti mà di opporsi 
Illa moUittidine , che aderita a Sergio ^ e solq 
sì protestò » cbe allora soie accoi^seatito avreb* 
jl^e aU'ordinaaipqe di Sergio'» qaaodo gli fosse* 
to consegnate le cento libre di oro proinessegli 
da Pasquale , dal che non potendosi per alcon 
modo rimovere , fu necessario pel bene delU 
Chiesa di sodisfarlo • Fu poscia Pasquale con* 
vinto di magìa , e degradato dall'Archidiacona* 
to , e racchiuso per comando di Sergio in 
Monastero» dove si mori impenitente • 
. S.Sergio eletto a' 15. Decembre d^^ dettq 
fono battezzò Gedualla Re de* SaafQni , che 
rinoosiato 11 Regno si port&éRome % RtcoocU 
liò colla sua prudeeaa alla Chiesa il Rom^ 
guella di Aquileja gii separata sin dal tempo- 
del Papa Vigilio , per non aver voluto » ne vo- 
ler condannare i tre Capitoli , su di che veg- 
gansi Brda de sex aetaf tom» 2. 9 Paolo Diaconq 
de Gest.Lon^obi U6» c.14. e il Card. Noris de 
wod.y.ug. $.6. non si lasciò » nè per minacele p 
nèper lusinghe dell' Iqiperator Giustiniano Tf. 
giamqfiai indarce.ad approvare '\\ l^oncilio,^a» 
tiuutf cosi chiacjBato > ptrchi veniva come e 



japplire i Conci 1; Geoerali v. e vf . mancanti 

Tuno e l'altro di Canoni di Disciplina , coi 115. 
Canoni riguardanti tatti la Disciplina medesi- 
ma 9 che in esso si stabilirono : Canoni però , 
de' quali ve ne sono alquanti contrarj ai decre- 
ti de' Romani Pontefici , alla disciplina stessa , 
e ai buoni costumi . Per tale ripulsa adiratoti 
forte l'Imperatore , non pago di aver fatto tra* 
sportare in Costantinopoli Giovanni Vescovo 
di Porto 9 e Bonifario Consigliere della Sede 
apostolica , spedi nel 699. in Roma Zaccaria 
Procospatario ,0 sia Capitano delle lue guardie» 
perchè altii conducesse prigioniero anche Ser- 
gio . Ma indarno; poiché saputosi il perverso 
disegno, venne in Roma da Ravenna , e dal Du- 
cato della Pontopoli gran gente armata > che 
voleva anzi in mano il Protospatarjo , e con- 
seguito l'avrebbe , se non si fosse supplichevo- 
le rjfugiaco pressa di Sergio , il quale si affa- 
ticò di placare 1 ardore dell' accorsa moltitudi- 
ne , e di ottenere la facoltà di ritornartene sal- 
vo , a che era venuto per catturarlo . E que- 
sta , come in Sergio nota il Ciacconio y fu la 
prima volta , che la gente Italiana si oppose 
alla Cesarea potenza in favor de' Pontefici . 

Avendo Benedettoli, rimandato al Sinodo 
Toletanoxiv. il volume, in cui lungamente 
spiegava mistero deir Incarnazione a lui in- 
viato coll'accettazione della definizion dì Fede 
del Concilio Ecumenico vi. 5 affinchè emen- 
dasscrvi alcune cose , che a lui seml/avan det- 
te meno cautamente, cioè , che in Cristo vi 
erano tre sostanze , e che parlandosi della di" 
yinsk generazione ti dicesie : Volunfus genuit 
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fendo egli morto prima ^ che giungesse U tns 
lettera 9 mandò 11 Sinodo Toletano susseguen- 
te TApologetlca spiegazione di quelle sentenze % 
cbe giunse al Poncefice Sergio quasi subito do- 
po la sua consacrazione , si attestava in detta 
Apologia di aver detto in Cristo tre sostanze 9 
per esservi 19 esso corpo f anima, e oatiira di* 
Tina 9 Sconoscendovi però dae sole nature 9 e 
due sostarne complete \ rignpr^o, poj ali* 
altra non aver intenso per quelle espressioni il 
felativo 9 ma solo Tessensa • Alle qp-ali spie- 
gssstoni Sergio na)la opponendo si acchetò • 
Stabilì lo stesso Pontefice, che dopo la frazione. 
dell'Ostia consacrata si cantasse per tre volte . 
A^nus Dei qui tollis peccata mundi miserere nobis^ . 
su di che è d' avvertire , cbe dopo il mille , 
per le grandi avversità » che sovrastavano, alla 
Chiesa fu ordinato 9 che io Inbgp deLterso f»/« 
ferire nobis^ si dicesse donàMhispwm , restane 
do però la Bssilìca Lateranese 9 col rito stabilito 
da Sergio per rappresentare ella la Cbiesa'Ge- 
le^te 9 oveìa pjice è compiuta e perpetua • Veg* 
gasi Giovanni Diacono presso il Mabilloo Mu* 
sei Ital.T.2. p.566. e fatte altre saggie ordina-* , 
sioni dopo il governo di anni 1^. , mesi S. e 
giorni 2^. volò air eterno riposo a' 7. Settem- 
bre del 701. vacando pct U tua mone U,Scd^ . 
fiQ mese 9 g.v^oti gioroj^ 



ARTICOLO 1 1; 

^ ' Jtu. 

Vistavi iti primi S<ggi Ortfniafi « 

Ai Amos 9 del quale si è parlato nel prece- 609 
dente Compendio , succedette Isacio , o come ^ 
lo chiama il Baronio , Esichìo , nell' anno 600. 
o 601. otto anni di Vescovato gli danno Nice* 
foro 5 Teofane , ed Eatichio Aleitaodrioo » 00^ 
ve glie ne di il Cronico Alessandrino » ponendd 
In tua morte nell' anno 7* di Foca $ éof* di Cri-' 
sto.. Scrisse tecoodo il cótiame nS.Qngmd 
Magno la Sinodica falla tua ordftlaaiotie , ^ìl 
legge la rtsposfca delPontefiosmit^ t^ìteg. hti^ 
éfliifì$f» 0p.^6'. alias 40. Nella quale risposta do-i 
podi avere approvata la profession della Fede 
d'Isacio , sono particolarmente notabili due co- 
«e; cioè J. l'animarlo , che fa contro l'elenio- 
Jii Simoniache , che dominavano nelPOrlente i 
^uia veropervenic ad nos in Orientis Eecìaiis nuf' , 
ìum ad Sacfum Ordinem nisi i^ftacmiófum da\ 
Sioni -firvenìff v si esse » vatra jftmtfnisxf l-^: 
àgnosat ^ bone- primam ^Uatbntim mnnìpomti 
'Beo offetat ut a subjectis Mi SfdesSs^ mr^fi 
Simetniatàe^ 'Bamms ^ntpiseat ^ nam ut-alià 
taaam • qtustes esse in $atTis*9tàhibus poteruM $ 
^i ad hot f^ùn merito , sèdpra ernia provebuntur ^ 
JI. le paterne 5 e pastorali maniere, che gli 
suggerisce per rapporto ai litigj , che aveva la^ 
puio nascer sovente nella Chiesa , che inco- 

jQoincjava a^ reggere ludo ; traesere^ pervenif 



admi$ quUtin Ecclesia Urbis vestrae Hierosohr 
méfun^ 9 ^tinc Aelia dit^itur , saepe iurgia na* 
$€ii»ntf\ VìhU SéOiffiiifi viiffs dfiit illéciti eun-^ 
im pins^re 9 a (jUMidam mamuen corfiien t 
quatiMmmfff jqMicmigi » nequiunt ^equani* 
$0Ìlerar^ • * • • Su igitur S^wnifés vi$trm 
quéfcdam compcscendoy quaedgm f$tcrandó in Sém» 
età HUrosolfmprum Ecclesia pacem cobabitan* 
tium per omnia conservet . Zaccaria succcsie 
ai governo della Chiesa di Gerusalemme V 
MiaQ settimo di di Foca Ó09. di Cristo , nel 
che fMMfU^gono il Cronico Pascale » o sia 
4te$«an4niia«Tiieofane, e Aiiutasio Eibiioce* 
ctrit • Doiiatèi iipqì del suo govenio #mnM 
ìm jSerQi»Up« ktefrihiLs ctftttrojEe cagioMtà 
4a Cofdffoa Redi Feri ia» che» dopo di avm 
vastau la Siria 1' impadrofiì di Oerstaleom» 
ove pose in terra i Crisciani » e li vendè quindi 
per vii prezzo ai Giudei 9 i quali non lì tratta- 
rono come schiavi » ma in odio di Cristo » eoa 
vari , e inni^Qaeral^ill supplici li trucidarono. 
Teofane fa gioogCfe il numero di questi uccisi 

■ CJf^iani a novàntamiU* Oltre jlaapp^a fataci 
da jil^psdÌMa doUe Chkse , e l'alar IM» i rm i»» 
ffI5 19^9 U vivifico LffM d^U* jS. Croco # condeo» 
If frìg^QP^rQ ti Patriarca Zaf^atia Sentaoyl 
le parole ^eì Cronico mentovato : ilaf émeé 
(4. di Eracli<v? c 615. di Cristo ) circa mensem 
'lunium malum nobis accidie pifpetuo luctu pwt'» 
fuendum . Cumaliis quippe compìuribus Orientis 

. 0vitatibtu Uierusalim a. Finis capta esty muìtis 
Ckriconm\ M0Haekfnun » $anctim$nialium , n 
VirgiBimwlHbuì tfMéiettir • Inenssum etiam Z)#* 



4^0nÌ4Cfmils Ugnà eumsàcfis vasis igmtmpK^ 
f^iuntur a Pifsù » H Z^dmridf PtUfUKrm €0piL 

fmt9 3 neci0tù minse » ad pénen dUt um^ r 

filare , 

Non manf^ Zaccirit tncbe dalla cattività di 
ammonire il suo popolo , come apparisce da 
due sue lettere, che può leggersi nel Corabefis ^ • 
e lasc'ó prima di partire da Gcrosolimi a farvi 
li5 $m voci Modesto, ciie^oi gii Mmcwt oai Pa» 
tr/arcaro . Dagli immenti foccorst, con cui sj 
ÌHtiiiiiò S« Giovanili K\^mfiÙ99rlo allona Pacrifi^ 
ita €t Alesiaaiifia ^ 4t allryiafe le lìiiaeria àqìfi 
'9m\ii p degli abiianci di GeffoaoliM^ai 4irl . 
ppf . Oca Ì€o Coadroa dal figliuolo Siroe > per la 
pace già stabilita da questo con Eraclio • foro^ 
iip liberati cQtti i prigionieri, ia renduta la 
5* Croce , alla quale usò Coidroa il rispetto ii 
serbar li , quale ì'airea tolta , senza mai aprirne 
la custodia ^ e Zacc||ria » 4^po quasi 14. anni di 
Cgicivilà^ potè Tanno aegaénte tornare io GÉfk* 
YQfplifW con £rf<ìtjt » i^;.4tulir ftempOiiopMi 
ioir«ffto , il qpal* 99» U if. JiSrtclio^9 
Si^. il CfifCo I^if rwi « the {i»t ripoitaistv 
Xri^lio »tea#Q oroafo (li «hjl s. • 41 teflaoi? ali? 
antica laogp il Legno delU Orata « giunto albi 
porta» d'onde si ascende al Calvafio, non potc:^ 
f e più oltre far passo , e che avvisato da Zacctr 
rja di considerare , se ben si convenisse di poe- 
tare quel sacro legno , con sì pomposo paluda>» • 
mtntQ^ (Qfp Eraclio io deponesse» e presi uaont» 
li vestimene! proseguir potesse senza alcunadif- 
-jicoUA. r iflcoaaitteiaco viaggio « Ma •iiiiiljra&> 
foawài rmtfe ipQettQ ti CfitiU ^uiodm^pi^ 



unir 

molami 9 noh avervi aicitn Uoaeo aotore » 
p feti 'inonio 9 che lo riferifctf e loattetii « 
fifMi riferisce « che qoaodo Eràtìim riportò in 
OemtelcniDie' li Croce » fette gii Patriarce 

^modesto , ma più è da credere a Tcof tue di 
Svida più antico 9 che vi pone Zaccaria anche a 
quel tempo , dopo cui non molto sopravvifie • 
• Niceforo gli dà 22. anni di Patriarcato , eoa 
che sarebbe morto nell' anno 631. Il P»pebroc« 
cMo ffuct^frailim. sd tp. pActar SS^Mai* p^y* 
lrsiA«i37* pensa potersi esceodere-fino 

alFeoiie t gtoroi di Zaccaria veneratone*: 
Ifenei dei Greci ai ax. di Febraro • 

VooXsi da alquanti » che dalla sopraccennau 
restitasione della S. Croce alla Chiesi del CaU 
vario, aveste principio la Festa della eialtazione 
della medeiima 9 e che Eraclio stesio ne ordi- 
naste la solenne celebraiione • Ma dì più antica 
ittitazione la dimottrano il Baronio , il Fioren* 
tini» il Pagi 9 ilTomattioi » il Sollerio » Do« 
flsenico Giorgi , e Benedetto XIV. de FM^mS^ 
SMt. pér indubitati » e pià antichi M onamenti • 
E ciò tanto ritpetto alla Chiesa Qreca » quanto 
tispetto alla Latina , e Romana • Stima il'Baro^ 
Ilio , che questa Festa si ttabilisse presso i Gre* 
ci a motivo dell' apparizion della Croce fatta a 
Costantino : e il Giorgi conferma il pensier del 
BaroDto dagli atti » che allora si leggevano nelle 
Chiese , benché non la creda istituita subito SB« 
4>ifo dopo li miracolosa apparizione • Il To* 
snastini crede potersi conciliare le due seoten* 
fte col dire 9 che dal tempo 9 e dal fatto di Era* 
-dios' iocomfnc&sae a celebrare con maggior 
|mnpBt -la già ii^rodotu ?#ita MIC Ml^nM 
H^ellt CJcoce t 



Modeito 5 chtt supplì le rtcl di Zaccaria 533 
hel tempo della sua cattiviti successe al mede* 
Simo dopo la sua morte . Fu egli tratto al peri- 
coloso supplemento dal Monastero di S. Teodo- 
lio nella Palestina, dove era Abate. Il Chiaris- 
simo P. Le Quien 9 stima come cosa certa , che 
designato da Zaccaria suo Vicario* fosse poi 
ordinato Vescovo da quei Vescovi Comprovin- 
ciali y che poterono evitare la schiavitudine , 
ddl trovarsi chiamato n quel tempo non una 
volta Presule . Nella vita di S. Anastasio Per- 
siano, scritta da un certo Leonzio s^'ntitola Mo- 
desto : Safictissimus Praesbyter , et Vicarius Apo^ 
stolìcae Sedis locum tenera. Benché questo stesso 
Scrittore 9 nella vita di S. Giovanni Elemosina- 
rio i lo chiami per prolepsì Patriarcha . Comun- 
que sia , il vero si è , che attese subito allo spi- 
rituale vantaggio di quelle affitte genti , e qual 
altro Zorababele , a ristorare i Tempj incendia- 
ti , e a riparare gli oltraggi recati alla S. Città 
ad onta de' continui ostacoli^ che gli oppone- 
vano giornalmente gì* imperversati Giudei . 
Anche a tali riparazioni molto contribuì S« Gio- 
vanni Elemostnario , come si dirà • Veggasi su 
tutto questo la lettera di Antioco Monaco Coe- 
taneo di Modesto presso il Baronio all'an. 6i6« 
dove altre laudevoli azioni dello stesso Mode- 
sto sì narrano • 

Il regime ^ che poi prese assolato della Ch!e« 
sa di Gerosolima morto Zaccaria egualmente 
lodevole 5 ebbe breve durata • NIceforo gli dà 
un solo anno , nel che conviene anche la tavo-» 
la Ruleana « L'Autore delle Tavole Inserite al- 
la Cronografia di Teofane dti^ glie ne assegna , 



ma qaeita varietà facilmente ai concilia $ noti 
ponendo completi quetci dae anni ; ciocché si 
accorda col pensiero del Papebrocchio loc. cit. 
Uguale dice, che lasciando a Zaccaria 24. anni 
4f jPa chiaretto , con che viene alla sua naorce ai 
SSW'di Febraro del 633. , dal Mario di detto ao* 
Ito $100 «i té. diDectiabredelfeguente in.tfj5^ 
gt^fiKH iaeoi V«wrmM i Greci li tÉenioria di - 
Madeaso » reanoè dttc itmi noli inceri 

Non costpvi aalwiii la ÒMnologia di EotI» 
chio Alettaodrino» cbe a tolf aere mesi restrin- 
ge qufsco secondo regin^é di Modesto, e fa inol* 
tr« vacare dopo la sua morte la Sede di Gero* 
•oiima per seLmtsi ; Vacanza , che essendo 
cesto l'ingresia di Sofronio nel Patriarcato neli* 
aftoo ^jJmoOo pQÒ sasf ifcere per nan esser poa« 
afitnlt cr6vàfè dai 633. o anciie / §9 ai Tiioley 
'dalrffa. al*«r«Ldi|K t Volnfi ae.MMat i e molcir 
« aaii detraggano 1 Aóvé oneai dati da £aci« 
chio a uLoJ^o » llPape&rocéEio^'e H Le Qaiea 
non sono però iomaoi* di aeo»rdare » dopo itr 
morte di Modesto qualche tenne vacanza, per 
dirsi nelle lettere di S. Martino I. a Giovanni 
VetCPTo di Filadelfia 9 e a Pantaleone y essere 
ata ti eietti prima del Patriarcato diSofronio^ 
o^opo la sua morte iafeoaveaiMteaiCAte alciioS 
wipml il» Vcacotis e Prtti » . 

TottìÉà^ « Modeattf t oltra oimì cf tacolal 
acrhta éài aoiedcÉtaior nel tianipd dal a«io gover* 
no supplemenéario y eolia ^nate' acéompagn^ 
quella, di cai si c parlato di Zaccaria , arria^ 
Il Pagi presso il Baronio all' ann. €33. 9 riina^ 
nere di questo Patriarca due oraaioni ; una 



ferite da Foei'o'CoJ.275« Dlccit zvervene «nei 
on altra nelCod.274. Ccr'mìnìzao p4rté2*p*2y^4> 
de DormittQne Dciparac Virginis . 

Soùon'ìo j nato in Damasco , già molto avan- 
zato nella dialettica, e ne' sacri stadii , $ i fè 
Monaco nel detto Monastero di S. Teodosio » 
Fu presso S, Giovanni £lemosinario in grande 
stima, e venerazione, e fece l*orazioo fune-* 
bre nella morte di quel Patriarca • Assistè 
tuttor Monaco al Sinodo convocato nel 6};. di 
Ciro Patriarca di Alessandria , e caldamente si 
affaticò , affinchè ^i cancellasse dal medesimo il 
capitolo settimo , in cai a£fermavasi in Cristo 
una sola operazione . Fu in breve Inal^^ato con« 
ero sua voglia al Patriarcato di Gerosoliròa : nc^ 
cessitate magna (coti parla égli stesso nella pri. 
ma sua Sioodica di questa sua esaltazione} et vi 
Clericorum , Monacborum , et Laicorum omnium 
$, Civ itati s , qui violenta manu compukrunt , 
tt more tirannico coegerunt . Asceso a quella Se- 
de al principio , come stima il Papebrocchio , 
deiranno 635. , e come piti individua agli n.di 
Marzo di quell'anno , celebrò subito un Sino* 
do contro i Monoteliti. Gli atti, di cui colla Si* 
jiodica della sua ordinazione , che è (Quella , di 
cut poc^anzi si è parlato , mandò ad Onorio Pa- 
pa, a Sergio , e agli altri Patriarchi di Orien-* 
te . Può vedersi questa Sinodica presso al Lab- 
bè tom.6. ce. col. 852. et seg. 

Nella stessa ^\vì(^à\cz si parla dell' Invasione 
de' Saraceni . Dicendovisi , che si porgano 
preghiere a Dio per gl'Imperatori ut sceptra pràb^ 
ieat valida , et firma ad conttrendum omnium bar* 

karorum ^at potisiimum Sar^cenorum super ciliuni 




Di'piùU Papebrocchlo stesso loc.cit, parag.8. 
con Teofane, ed un aUro Autore del secolo xii. 
che scrisse in Arabo la storia de' Saraceni , mo- 
stra come Omaro I. terzo Capo degli Arabi da 
Maometto non travagliò Gerusalemme nelle fa- 
coltà , nelle persone , o nella Religione , e che 
qualche assai posteriore Scrittore , che dà a 
questo Arabo Regnante la taccia dì crudele per- 
secutor de' Cristiani, lo confonde con Oma- 
roll. il quale regnò dal 721. e morì dopo po- 
co più di due ann/ . 

Finalmente aggiunge, che Sofronio ea rs* 
rum Calamitate , cioè , sotto la servitù degli 
Arabi , ùcfunctus est praclaris verbi; , & gestis 
Riero sol jfmorum Ecclesiam a mplìJicanSypzT ole an- 
cor esse , che comprovan il favorevol governo 
di Omaro , e per cui potè dire il Papebrocchio: 
Nunquid istud facere potuitSopbronius invito, e non 
favent€Homaro)deéiueHeraclio,&Monothelitarum 
ipsi addictorum pravitatibus , & commentis , de- 
que Sergio & Pyrrbo confutatisi clarissima tro-* 
phaea referens ^ il quale elogio, che fa di Sofro- 
tì'ìo Teofane, ci da dei lumi onde fissare con 
qualche fondamento il tempo della Morte 
di questo Patriarca . Sergio Morì poco dopo U 
Pubi icazione della Ectesi seguita nel 639. , ch^ 
però non potè esser morto Sofronio , come 
stima il Baro.nio , nel 616. tanto più che dee 
porsi ancor vivo ai tempi di Pirro successore di 
Sergio . Pirro nella disputa, che ebbe nelTAfri- 
ca con S. Massimo nel Mese di Luglio dell'an- 
no 645. imputando a Sofronio la cagione delle 
turbe insorte sull'una o due operazioni in Ge- 
sù Cristo pnrla di lui come di morto palilo ante 9 
Tom.xmi. d 




ch^ 7iU lo «tesso cbc morto iì fjpcKo , 
rbe 4e4iic4? il P^l^rpccbìo polirsi , anyi ìq^ 
Tersi produrre là saa yictf tioP 9gii |i <)i 
deU'«nno 644. giorno , e mete , io ciii i Grecia 
i I^acini yeneraop )|| memoria di questo fa* 
friarca . , * ' 

Fozlo nel principio della sua Biblioteca 
menzione di alcuni Libri di 5ofronio contro 
jS^Domip in favore di St Basilio . Jl Possevino 
numera tra si^oi Scritti leOnr^ilie xn e;eaUatÌ9* 
pem CfHtìs s in adprat. S. Cruei$ % in Ai$4Ut4* 
fiumse» pr0 deJif. X^fn^li S^n^» Hfiurrectioy 
pis 9&dc hjunh • Il Baronlo ricorda di questo 
Aafpre un Umilia di A^g^^ts^ siccome rileya , e 
dall'Orazione III. di S. G<ovann{ Damasceno 
dall' Aztooe IV. del V|I. generale Concilio 
9\rer scritto Sofronio (a vit;i di S. Maria Egi- 
ziaca Penitente. Altre opere dello ic^mo so* 
90ii perdiice f fri| le quali i due libri, ovest 
Cporèpey^no i^po. 1i|ogl|i dei SS. Padri òieMi 
intiem» ^oiYi'rp i Monocelif i ad evicti0«em im^ 
, pkf0tis e^rum # veriiaii^ psiiitsipnem 9 còme 
disse Stefano Dorense nel C'>oci)ip Jjat^ranes^ 
sorto Martino I. parlando di questi libri • 
^ Dopa Sofr^niQ non si trova Patriarca di 
^ Gerosalemrne sino al 705, Si fà sola menzione 
di tre ) che tennero il luogo in quella Chiesa 
de) Patriarca^ e di uno inCfiiao • Fu questo Ser* 
gip V^Kpvo di Dor^nsis eaaatorato ^ QMM* 
fit ere furooo SceCano yescorp dj lop^ié , quel- 
lo 9 che f|i Qìaii4scp a ilpmt à% Sofronio per 
aprire al ^ooiéScp |e p^rntcì'ostssmle frodi dei 
Mofioteliti j e per ottenervi riparo ^ Giovanni 
Vescovo di FiladelBa, e Teodoro Prc(e* Veggaf j 
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Dlgitized brGi»; 



m ttuttociò Pipebrocchio loc. cit. » e lì Le Qiù; 
en Orùns. Crisi* tom, |^ 2« S« 

• ■ V , 

• B a . 

. Anmiilo Viroli tecoodo di quetlo acv 
M ti ^ « ioffideo^a parìsco nel Compendn»^ 
precedente. Dopo la sua morte seguita, come 
quivi si dice , nel 6io. secondo il Cronici» 
Alessandrino, con ciie gli si danno* circa a io* 
anni di Governo . Ntccfofiò gH^ne^dà nove, # 
§•1 Teofane . Comunque tftii » Anaitaiio oltre 
bl «Aiicìt^ dolla vita , fu pedtifitéÌM ^éélUMfi^ 
gar green e ieiimi ^ Vote I» fìreco M Ptitertit» 
2i S. Qregofk^ Papte « Sèoo tiii<r fWtb le quac-^ 
lordici poiflte Aoag^idie liexameron ^ ché 
ieto If inno latine , eccetto T uiranj , dati 
faori da Pietro Afloix in greco , e in latino ♦ 
Vi ha la risposta di S* Gregorio Magno alU Si- 
nodica a lui m^nda^a da Anattatio della taa Ofv 
dinazione. Regett. Ub. io. fndict ii. 
. Come Ia Qerg iai osiiÉit A»pV^iófHk^ 
in Antiochia dopo ÀMttmo Msf f ife Ti ^ «lelie 
Sede Patriarcale W tèiiHf^MMMS^ Ih^^ 
•ee«mdo gatt^hio Altifai»4rifio )V||^d(^>4r ^Mifli 
%%. ei^coodo altri di' e di ^i, parltiido del 
infMre f e del massimo tempo • Il Catalofd^ 
de* Vescovi Antiocheqi,che porta ri nome dì Ni- 
ceCoro Costaotipopolicano finisce nel rammen- 
tato Anastaiio , come pure in ^ofroqio, quello 
de' Gerosolimitani , e in Pietto quello degli 
Aiemndffiai • Vaci^oerco le C«€cedn di Aftif<^ 



chÌMp pitene n eli* t% Quien i é6p^ IL Marti* 

rio di Anastasio » neti qaal tempo i PeMitid 
gotto Cosdroa loro Re devastarono la Siria , 
e la Paleitìna lino ali* Egitto ; nr.a rimane af- 
fatto in'-erto quanto tal vacanza duraste 9 cioè» 
fiatu le var^e •fi^ceaie t «e o 2%V.o aS» o |u 
o ^1* inni • 

. In ^eitp buio .^rKìtf iremo m priiBo JoogD § 
ineomintUmim 4^Ììm notcrtepoci col leQuieog^ 
il Catalogo de* P*trltrdii *iliicÌQcliMki 4i 
irardo Beroar4o , traicritto , come pvnea nni 
glete Umfredo Hodjr « da qualche Arabo Serica 
torej e premesso dal medesimo Hodis ne'Prof 
legomoni al Cronico di Giovanni Maiala, .da<« 
to in luce dallo stesso io greco e latioo • Sic<s 
come discorda alcun '.poco dal Cronico, ^di £u« 
tichio Alessandrino , |jloT^rà conoicere flmili 
varietà • Quindi in seeondo luogo percorre ^ 
foomo i Patrìercbi^ che registra 9 cojiiA ifli 
dice f aecoodo i più ricevuti moaumei^i' nel 
presente Secolo » il più volte lodato le Quieu 
Oriins CbrUi* tom. 2. ai coi-'^i^^ 

CUdhio di Patriaubi Antio chini diU/nfridé Hidp 

tium. di" Patriarci. . Annù d$Ué . Ab^ì Cdm 
dal frincipi0 • . Sidi . piimàrbf^ 
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Dfitf Tbiùdùsius f e$ aln viri ùheufl ^ - 

Vanendo ora a qaanto ti èhigeèdìndo loogtt 
premend > étbiu ìi le ilnUtù » ìe debba iitet^ 
tere oel funrero dei PaiW^rcbi ilAlloebeiif di 
qvetto Sècolo P Erette»' Anhfifìo i Fatritm 

dei Giacobici . Teofane de'principj dell'Ere» 
•ia dei Mónbteli'cj^ narra come essendo Eraclio 
r anno lo. del suo Impero , di Cristo éip* si 
recò a lui Atanasio Patriarca dei Giacobiti , t 
mossi fra loro discorsi di Religione ^ dissenti 
Eraclio > che accettando esso it Concilio di Cal^ 
cedoM h lo fatebbè Patriarca di Antio€ÌHe># 
AvnAlo^r eelimdo per allora Ta ina Erefit f tf* 
fermò èstere in Cristo dtee Nlamre ^ elhCiiiceB 
dooeie GoQcilto iceettò • Pòi 'mesiOii dillo 
scaltro discorso salle Operatlonl Hi Gristor certè 
dall' Imperatore 5 se si dóvesiero asserire nel 
medesimo dae operazioni o una soltanto* Veda^ 

tosi £racUo iinbiraassco a gufila novità di fari 



/ 



\ 



lare f ne fcrliié a Sergio Patriarci di Co$t%ntU 
liopoli 9 II qaiie consultato Ciro Vescovo di 
Fasiit f e icortoio aure per 1' unica Wolgniig 
«lOperaeione di Criaco ^ conirenfie eoo ciao , « 
maodi air (oiperatorf €o| ano afiche il pareiw 
idi Cito i che trovò Ertclio del tutto cdnforoie 
•coÀ qael di At'inUio 4 Fin qui Teoàine é Da 
on frammento di Ebuto Vescovo di Listri, che 
copservavasi tra i Collettanei de mss. del Col* 
leggio di Parigi della Compagnia di Gesù » in 
cui ai confuta uùo scritto dato dal soprad* 
detto Atanasio ad Eraclio» si dedùce , che ri«« 
chiedeaaegli l' Impeptore di mettergli In carta 
8 ptopHa penaiere • Avendo dnn^oe ^ inferi- 
sce il Le Qiiien futq/Mù%$lo guanto Èreclia 
gli ricbiedei^a ^ aembra doverli dire avere an* 
che fatto Eraclio quanto gli avea promeiso « Di 
più , siegac il Le Quien 9 della Imperiale prò* 
messa 9 anzi ancora dell' adempiitieota di 
essa 9 se ne dà qualché sufHciente sentore da ua 
^oev o Scrittore 1 cioè » dal Monaco Antieco g 
ilqaUe neir Orazione 196. parU del presente 
iltaOliio^coRie di chi voleva occupare la Catte- 
dre di Ao'iechie«f Ciocché non alerebbe cglj 
jMfaflraéoira freviò ^iWato coU'Iai^fa<or<; # 
Il Comb^^sio e iL4Soarfo <Iaano pei' (atroloaa 
la narrasiou di Teofane • IVla gli addotti niioiàtt^ 
Burnenti mostrano di fiancheggiarla • Sergio 
però in un Epistola ad Onorio I.,che s> ha nell' 
anione III. del VI. Smodo , non parla del Con^ 

f reaao avuto da Eraclio con Atanasio g ala ai 
eiie4i Quello aviUo in Armenia oeiranno ll« 
daX a^O" Impero con 01^ certo I^aolo Eretico So« 
wiiaM aopra V wàok iroloaUt • QfmaòQtm 19 
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éfsd CrI$to,anché snlU Verità di questo secotì* 
do racconto vi ha varietà di Sentimenti . Co- . 
manqué però siasi 9 il veró si è non avervi 
moaumento , d' ónde costi l'attuale imperiai 
concessione ad Atanasio di quella Sede • 

Passando però a còse più sicure, dopo lungà 6^0 
Vacanza della Sede Antiochena nell' anno 640. 0 
secondo il Cronico di Éutìchio ^ e secondo il 638 
Catalogo di Edwardo 646. i vi sali rErctico 
Monotclita Macedonio designato » e ordinato 
dal poc' anzi rammentato Sergio . Non però 
dalla sua ordinazione il vide mai Antiochia , 
essendo rimasto , secondo il Cronico di Eùti- 
chio , dopo la sud ordinasìone per sei anni in 
Costantinopoli , dopo i quali vi morì ^ o se^ 
condo Eduardo Bernardo i anni 8. Ma dees t 
Macedonio porre vivo nel 649. per una lettera 
di Martino I. scritta nel tèmpo i che teneva ia 
Koma j'I Sinodo contro i Monoteliti'^ in cui 
anima Giovanni Vescovo di Filadelfia 9 destina- 
to Legato della Sede Apostolica 9 per tenere in 
Antiochia il luogo del Patriarca 9 contro le mi- 
naccie diMacedonìo9che falsamente assumeva il 
nome di Vescovo di quella Chiesa • Deesi inol- 
tre pròdurre la vita di Macedonio anche sin*all* 
anno 9 almeno 665* pef attestare MaCatio U 
presenza di Itii tenutosi in Costantinopoli cón- 
tro le due Volontà t e operazioni in Cristo ds 
Pietro i che Sedè Patriarca di quella Chiesa 
dall'anno ^55. al 666. Con che Conviene esten- 
dere più oltre il tempo della Vacanza ^ o della 
Seduta di Macedònio ^ o numerarvi alcuni anni 
di Atanasio • 

A Macedonio Eutichio Alessandrino (a tiic^ 



cedere Giorgio , eiso pure Itonoieltt;! 5 ieiia 

nelli versione latina Jaribus 9 deiignato esso pa- 
re, e ordinato in Costantinopoli Pan. 3. diOt- 
mano , che cade nelTan. 545. o 646. di Cr sto, ^ 
dandogli cinque anni di Patriarcato , consuma- 
ti ancor essi rotti io Coscantinópoli • Ma esseo- 
do io ul tempo , come poc*anzi si è detto ^Ma- 
cedooio» £«1U la Cronologia di Eoticbio 9 e s 
ragione lo tace Edrvardo Bernardo • 
9$% AGIorgid d^iEaticbio per Soccessore M actf« 
rio Monotclita » creato pai' eaao in Costantino- 
poli nell'an. IO* di Otmano , cioè nel <$5t o 65^. 
è qui morto , secondo Io stesso Eutichio > do- | 
po 8. anni dalla sua Creazione , cioè , Tan. 662. 
o 663. Ma qui pure v'ien meno l'Euticbiana Cro-> 
nologia 9 coatando doverai produrre la vita di 
Macario 9 oltre VznMì. oel qtìale aotto Coatan« 
litio Fogonat^ fo preaeote al :tvi* Concilio » do« 
ire fo per U aoa pertinacia condannato 9 apcu 
gliato del Sflcerdotiò , e condotto a RoiAa 9 dcr* 
Te mori • Ciò mostra discordare dal titro anw 
che p'«ù la Cronologia di Edw.irdo • ' 

Stefano Edenense con altri M a rro n i ti fìngo ncf, 
che dal Concilio vi. fosse stato a Macario sosti- 
tuito Giovanni Marone , ma qual faldonia ri- 
conosce 9 e dimostra aiffatta Costituzione Vctìt^ 
ditiaaimo Mona. ACaeiiitnnÌ9tòin«f«Bibl«Oneiiw 
tal. p.502. 

CTi Eaautorato Macario 9 1 CtilericI Antfocbéitf 
dimoranti in Coatanrtinopdii chteaero ai fItsÉ* 
gnati Moderatóri del sesto Sinodo di ottener 
loro dall'Imperatore la facoltà di scegliersi UTi 
altro Vescovo > la quale ottenuta , tosto eleaser | 

Teofane 9 c come Vescovo di Antiochia iscci^ 




* 



;^enne zWnlotìt 14. del Concilio Vù' : ÌM^Ì^H 
Tbcopbanh rcligioim^^ ik Sénttùiimi Ar^U^ 
fisccpt Tbeofolis AnHéckÌ49 ^ t ti lottòfcrfife 
J/ edefioiaiooi Mio itarfil^pÀÉénfò , ccome 
ta eftttcclslmato HellUllftei «Jone dclCon- 
c^iHo iibedcliftoo ! Sede Antiedetwrum , sizfe 
Tbeoprìiinnum magriae civitatis per Theophanem 
feligiosissimum , et Sanctissimum Patriarcam , 
Non costa quant' anni «opravvivesie Teofane 
dopo questo Concilio .£uticbio non ne conài 
veruno . Edvvardo dà a Teofane dodici «adì di 
Patriarcato , <na gl* incomincia e U finisco mok I 
to primi , che iocoiliinclaaié il predetto Con- 
cilio» ^ ' 

Anastasio BibUotecario tiranno di C n'ito, 
ftecondo il tao computo 678. , che coincide 
coli ànn o 686. a Teodoro Patriarca di Costan- 
tinopoli, cui assegna anni tre di governo , 
coevo Alessandro Patriarca di Antiochia : • 
doni 5 CóustantinopolitànttSéinnhi. AleMnin^ 
Antiocbenus babentur Antistites • 

Ne £uticfaM»» jUKSd^rMd» TTiiujd^ 
sto Alcssandf» , n», a Teofane lamio fdstolne^ 
ccfdercTommssd, aculdil»Bdwanloi0. anni 
diP^e^ddnsa» Mlclie con esso si accorda ad « 
cbeEtttlchio. 

tlqaale Entichio dà a Tommaso per Succer* 
sorc Giorgio Secondo di queito nome, di cai 
produce il Patriarcato irno all^aooo di Gri-i 
•to6S4., molto variando dal compoto di £d. 
wardo , é come riflette il Le Qoieo» dalli ye. 
«ce sapputatione de' cenlpK Dath ecdamA 
«ioni del sesto Qotictiio Generale sf ha , che 
Attcsto «ioriiolitoJiKO di Sebaste adia Pilc^ 
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itina, e insieme ^méfttnevi le vtct ie\U <ìt<-* 

fedra d« Gerofolima Sfdi Sanctae Cbristi Dei no* • 
stri resurre et io nis , cioè della Chiesa d i Gcroso- 
htnìi y Obtiriente locum eìusderH bonérahilissitnae 
Sedis Tkcodoro » Deo amabilissima praesbftero per 
Ceorgium praesbfterutn mònàcufn Sebasteuum § 
^uipistéà Anti^bia€'fairiét.€kéi faii 4 Le qaiU 
' uUtoic-pual^ noli poce?aoQ ^ come ogndisvé*' 
de ^ etieré $utéàtìt€ 10 quel Coacilio i mi tì 
dovetcerd enei* post^ dt qatlché éopiìta per l€i 
- soscrizioni^ che si trovano nel Sinodo Trulla-* 
no, tenuto «secondo il parere di molti , V an- > ^ 
no 691. 9 tra le quali avvi ancor questa Geor' 
gius minimus Episcopus Antiocbiai definiens sub'^ 
Scrosti - ■ ^ 

Non fi trovi aknd sóccéliorè di Crioi|;io iti 
«(aesto iecolo » eiseodo mata la Chloia di An* 
tlochiÉ itQO alt^aROo tecoodo di Goaeaotiiid Co^ 
jpfòiM'md i di cristo 742. Queéta yaeiiitfi ai fa . 
da molti di 40* anni • Eucichio ^ ed Ed'w'arda 1 
si uniscono a srenderla S'no ad anni 50. Nota il 
te Qiiicn , che Macedonio* e i suoi Successori 
si rimaiero in Costantinopoli , nè mai sederò^ 
Ho in Antiochia per rema dei Principi Saraceni 4 
elle tolta àveaoo ai Romasii catta la Siria» # i# 
^aleatiDaw . ^ 
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Vescovi di Alessaudrìd 




« 



tt i questo secolo , diremo qui , che per comti-^ 
ne sentenza chiuse Eulogio i suoi giorni nel 
607. , dopo essere stato Vescovo di Alessan- 
dria per anni 27. , quanti ce ne danno le Ta- 
vole di Teofane » Niccforo , Calisto 1 ed altri 
più ; Nel Martirologio Ronaano si onofa la sua 
memoria a^ 13. di Settembre con questo elogio: 
Alcxandriae S. Eulogii Episcopi doctrina et San- 
aitate Celebris . Nel Menologio di Basilio Innp., 
ctn altri ai 13. di Febbraro . Noteremo dipoi, 
come fu molto lodato da S. Gregorio y con cui • 
Contrasse Eulogio familiarità , mentre quegli 
era Apocrisario in Costantinopoli, e si hanno 
più lettere di questo Papa ad Eulogiò indiritie é 
Indicheremo per ultimo te opere messe a luce 
da questo Satìto , cioè , Lib»6, advers. Novatia* 
»05 lib. 2. adv. Eutichianos prò Ep, $, Leonis ai 
flavian.et ConcXalced. Oration Jnve ctivam adv» 
C^jatiitas , et The odo si art, Decretum in S amari* 
tanosy fatto per comporre la lite insorta tra i Sa- 
maritani , e i Giudei 9 a cui dette occasione un 
certo Dositco Mago y che ì Samaritani voleva* 
no 9 che fosse il Profeta promesso da Mo$c nel 
cap. 27: del Deuteronomio: Dicendo al con- 
trario i G udci parlarsi quivi di Giosuè . Ram- 
menta Fozio Cod, 227. di un Concilio per ciò 
tenuto da Eulogio nel 58^., in cui fu definito 
parlarsi nel detto luogo della Scrittura di Cri- 
sto • Oration, u. de Fide sua ad PeUgium li. 
cóntra Agnoitas , et Eutychianos • De v/ta Monass, 
ma queste opere sono pente, nè rimangono di 
Eulogio 9 che' 1 frammefnti inseriti da Fozio 
riella sua B'bliot. , e quello^ che riporta il 
Gocnbefifio oclie opere di S« Massimo Marcire 



tòff). i. pn- ^iS* i » ^^^^ 7* i^éktìiil^ 
Cbristo ffértmriì • Oinilta iti RgmsVMimarM 

fuUumasinae riportati dal Gombefis ; Auctof» 

-fP, tomA. e nella Bibliot. max. diLiónt tom.12» 

non puoisi in atcon modo a Euiogiò attri- 

•biiirc . 

£07 Teodoro cdctiotninato Scribo » o sta Scrivano, , 
SaccetfOre di S. Eulogio » non è eogDtCo 9 che 
dal rioteoirM hr Nìcefero Co8tantinopolitai)p^ 
nette Tcvote é\ Teofane i'ìù 11 Iceforo Caliate 
llk. ti Mffi 4tf. 9 e «egli AonaH drCm Icbio ^ j 
ove dandogli dae aftni di Sede f 'irteoe* la tnli ' 
ttiorte nel 609. anno cspiresso nel Cronico Ales- 
sandrino, che inoltre ci fa sapere essersi in 
ijueiranno ribellata da Foca l'Affrica , e la Ma^ 
cedooii 9 ed esservi |tato ucciso Teodoro ifai* 
ftQoi avversari • 

ffop SìieeefaeaTeodoroS.Giovanai-9 per laaaà 
gran rarità ven^ I p^eri s €liiamato4^ÌeaieaU 
nairlo i AV etti aerine la vita Leoni io Veacovo 
di Costanza GitYft nell'Isola dN Cipro » tratta 
dalle menaorie lasciate da Sofronio , e da Gio-* 
Vanni Mosco 9 e voltata in Latino da Anastasio 
Bibliotecario , e da lui dedicata a Niccolo I. 
Giovanni nato in Cipro nella Città di Amatusia 
da£pifanio OovierDatore dell' Isola » e per ano 
eotnando tolta moglie contro sua Voglie ^ 0 
queata mona aenaa lasciargli figlinoli tatto et 
fòneeiaien A de* fioveri ai eonaaerè • DNKtaafo 

! reato* tottìastal celebre « e «aro ^ Vacate le 
e lo volle Alessandria , non ostante le più va« 
lide ripulse di Ini , suo Vescovo , Nel qual gri* 
do si mostrò Giovanni invitto difenSor della fe-^ 

de dagli £retià combaUata % pimico impleMbé^ 
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« 

le della Simonia 5 e delle calunnie motse con* 
tro de' poveri , istancabile sovvenitore óegVin^ 
digenti, e sempre pronto sollievo de* persegui- 
tati, e degli ?»fflitti . Qui a serbare ciocché ti 
è di sopra promesso , si accenneranno alcuni 
tratti di quanto fece per Gerusalemme do» 
pochè cadde m poter de' Persiani 9 secondo , 
che lì narra Leonzio . Postquam hoc audivit illf 
bomd Dei (Giovann ) et quod omnia Sancta fuit* 
seni igni tradita . defiet quidem non secus ac Hie^ 
remias , id quod factum fuerat . Non bactenu^ 
tem ejus commiseratio , sed mittit etiam Cbr^sip'» 
ptm quendam virum pium^ tradtns ei multum au-^ 
Hi ffttmentumqtte i et alia atimeata et indù* 
menta-, tt ad eavthenda iumcnta plurima ^ tum 
ut aspiceret vastitatem , tum et ut eos^ qui remane 
serartt ex captivitati 9 satisper ea , quae dieta fuC" 
rant , recrearet • Vraetcrea autèm Theodcrum 
quoque Amathuntis Episcopum , et Anastasium 
Praefectum Magni Montis Antonii , et Grego^ 
rium JLpiscopum Rinocorarorum 9 ernittit ad eo^s 
recipiendos y qui abducti fuerant in capHvitatem% 
vim auripraehens propi innumtrabilem . Tanto 
può veders' presso il Baronio ali* an. 614. n.i5- 
e presso il Papcbrocchio nel luogo altrove cita- 
to , e sì ha dalla steisa vira . Ad Hìerosolfmd' 
rum relevationem , et rcicdificationem misit numi^ 
smata mille , mille saccos plerìos frumento , et 
tnille leguminaOdest leguminum mensuras^ mille 
iibras ferri , mille restes siccatorum pi scium , mil- 
le vaicula vini , et mille aegìftios operarios ad-^ 
dens per litttras ad Modestum scriptas : da mibi 
qfeniam vere Cbristi operator , nihil dignum tem* 

piti Cbristi mittenti . Vflk^ fnim a frede mibi , 



0f^uÈ^.m ito^vfMrM ^bristi Hemntctimtis • 
Volò Giovanni all' etera* Corona nel giorno 
$tesfo 9 scrive Leonzio 9 io cui si venera dagli 
Alessandrini S. Menna Marcire , cioè, agli ir, 
f ; di Novembre . iViceforo Coscantinopolicaoo » 
Teofane » Eucichio , e Nicefof» (Salitto , gif 
dflqnQ IO. anni éiffffnio • ^^:f9i^umìm^ 
risiòiile» che fossero muà^^m «Imeflo w&k 
«UlikHoi li ni é m rh m o ^mw laribeUto* 
fiMopnuldetit^.AMhe gii Bfittrf^gUgttid» 
preii^àUt capitètingoi^re di Giovanni » lo po« 
•ero oel loro Agiologio , facendovi di lai me* 
moria agli ii. del meae Cohiac , cioè » secoii* 
do noi , agli u. 4i Decembre • Segai la sua 
, «K>rce in Cipro , dove per l'ocoipstHMi ilo* 
Perai4iiii4eir£giiti»iqrifi USmto t^mm k^m 
loogo detto Aitttana -ib qaWK'tenfOttil9 

6Ì01BNMI <l » g M M o j i O iuMMi Bi ^ eome ba «ttma» 
M U Baflfmv^ir iteeoflle^ongettura il Le Quien, 
Jkono itessoj ia cui segui la naorte di Giovanni, 
a cagione delle desolanti vicende di Alessandria^ 
^onoci ignote le aaioni dì questo Giorgio » e so« 
lo ci cofta da Fotio Cod< etteco imo da lai 
scritta li yiia di Giofamii Cr|iofto«i0yt9lM 
dal 4i«lfigQdi p«u*dio ».je ijitMi jj fìmmmm h i 

vote - |#.T«f«kL|lipMMfr.O«É0ftwi|»dHMM« 

niOftQ 

mftfiiT^Nmfie ykme a fargliene soli ao. 
iS^. Tci^fiii|OiiU'«|ilio IO. dì Eraclio , no. di Cri- 
aio » mette colla morte di Giorgio la prò cu o* 

* iaiucceuor luodi CifoMoiWfiiia * Mk^ 



questi neM}]. il Smodo da noi indicato in 
Sofronio , iq cui stabilì una operazione in Cri« 
sto : colqual mezzo si vantò di aver riunito aU 
la Chiesa i Giacobiti , e i Teodosian'i , corae se 
avessero il Concilio Calcedonese abbracciato , 
mentre quelli frattanto gloriavansi > che noa 
essi con Caicedone, ma Calcedone con seco lo- 
ro communicava , poiché ammessa in Cristo 
una operazione , era necessario confessarvi del 
pari una sola natura • Dannosi Ciro dalle ra« 
yole di Teofane, c dopo ic. anni di Sede si fa 
morire , o nel 640. , o mettendo vacanza di Se- 
de tra Giorgio , e Giro nel 642. 9 o dandosi ali* 
Antecessore an. 14. nel ^47. 

Il suo Successore Pietro fu assunto ^ secon- 
do Eurichio, Tan, 647. , o 64S. Il Pagi fissali 
principio del Patriarcato di Pietro ai 643. Pie- 
tro SI chiama daEutichio Monotelita^, e- a tor- 
co si stima da alcuni Cattolico • Nella lettera 
di S. Martino I. a Giovanni Vescovo di Filadel- 
fia , dicMì si è di sopra parlato , pone il S. Pon- 
tefice nella stessa classe Macedorfio , Macedo» 
nium Caibolica Ecclesia nullo modo novit , non 
solum, qiiodis prtfter Cario nes in aliena Regione 
sine consensu , et absque ullo decreto hanc ^ibi ap* 
pellationem usurpavi t , sed et quod consentiat ba^ 
reticis 9 qui haeresis suae appendi cem , electionem 
ejus per contemptum tumultuarti fecerunt y quC" 
ìnadm^dun} , et Fetrum , qui ah aliis nominatus ^ 
effectusque est Episcopus Alexandriae , ut per 
plures , et adscriptitias personas baeresim suam 
tnunitiorem rcddant • Il mentovato Eurichio dà 
a Pietro anni 9, di Patriarcato , dieci glie ne 
danno le Tavole ^\ Teofane . II certo fi è 9 eh? 



txiv , 

«iiendofii Pietro I impadronltii! i Saraceni dell' 

Egitto, portato in Costanrìnopoli) nell'an. 655. 
non era p'ù vivo per trovarsi nel Smodo , che 
fu quivi fatto per opera dell' Imperator Costan- 
te 9 giacché co' Patriarchi Pietro Goit.mtino- 
politano , Macedonio Antiocheno sedeva Teo- 
doro Vicario di Aleiiandria , come attesta Ma- 
cario Antiocheno nella eiposizion della Fede ^ 
letta da lui neÌI*Asione ottava dei Concilio vt. 
. In seguito essendosi per odio de' Costantino- 
politani dati ì Giacobiti ai Saraceni , e ricevute ' 
avendo da essi tutte le Chiese di Alessandria ^ 
^deir Egitto , per quasi interi ottant' anni , 
non vi fu in Alessandria alcun Vescovo Melchi- 
. ^ fa > o aia di quelli , che in qaalche modo rice^ 
yevano il Concilio Calcedoneie 9 e però essen- 
doli soli questi riferrti neiranterìchr lecolo > 
ttmo qui punto • 

f. IV. 

«. ... 

Vescovi di Costantin0poìi 

594 Eiiendo promesso nell' antecedente competi- 
# dio di tornar in discorso di Ciriaco ultimo Fa* 

595 friarcha del Secolo sesto, aliecol che siegae » 
non ci rimane a dire» seoonchè nel an. ^^f* 
eresse, secondo che narra Theofane » in Co- 
ftantinopoli una Chiesa alla B. Vergine , e 
tenne la Sede secondo il Cronico Alessandrine» 
per anni 12. 9 e per 11. secondo Niceforo ^ c 

^06 Teofane* 

^ A Ciriaco si dà secondo Teofane Successore 
tfo; Tommaso Piacono» c SaccUan'o della Ghicia 



Cottintioopoljtana i o sia Custode del danaro 
4i quella Chiesa , agli ii. di Ottobre del 606.^' 
wondo poi il Cronico Paschalc , p voglia dirai 
Alessandrino Tanno acgucDte al 2%. di GenDajo* 
e Jnverisimile qoeafa vacanza di Sedt 9 tU 
nette ,iLe Quien ^ attesi i torbidi eceitacita 
^oscaaciaopoti a cagione di Maurisio accfao ià 
Poca« Secondo lo stesso Cronico sedè dai 22* 
''Gennaro del Soj. sino ai 20. di JVlarzo del 
^10. Niceforo Calisto 1. 2S, c. 44. narra , che 
questo Tommaso fece in Costantinopoli un 
Edificio a modo di Triclinio dnco ToMiàri/^ ^ dal 
•no nome • 

Dallo Steno Cronico Pasch^iie nell'anno tfio* f 13 
agli S. o come corregge ili Fetaylo nelle anno» 
.taaiooi agli Annali dr S* Nlceforo^ srato esso ^ 
pore nel 606. Patriarca Costantinopolitano , ai 

j8* di Aprile ^ ns*;! giorno del Gabbato Santo suc« ' 
cfdè a Tommaso Sergio Diacono della Chiesa 
Costantinopolitana, Prefetto degli Ospedali, 
e Custode del Pprto» e della y£Ìgac fuori dellSv 
Città 9 nato da Genitori^acòbici della Siria 
# quindi pure Imberato d^i errori di quella 
tetta. Nfeiraono stesso,che ascese al Patria^to, 
coronò InDpeiiatoreEra<;lto nella gran Cii(tédra<*^ 
le Teoifane però lo dàcoronato nell* Orafo* 
rio-di Santo Stefano , eihtente nel Palazzo Iai« -. 
periate • Molte cose narra di Sergio , e il men*, 
tovato Cronico Paschale , e Teofane oltre Teo- 
fìlatto Simocata lodatore troppo immod rato di 
Sergio • Eraclio 9 finita la Pasquale Solennità ^ 
piffiirtevendo contro i Persiani lasciò in Co* 
atairtvnopoliawr amministratore il figlìuol suo 
Gostantttio • totto' là. diWione del Pa^riarc^ 



$9f§io^fe ii Boiiota Patrislo. Ritarnaco £ra^ 
cliVivCofitaotiiiepoli y insinuò Se^^io di pab-«' 
|>Ucare U htnotz Semi 9 Etpotif ione 4i ' 
IcHt f ctii $*iiigiaog» ^ come « t è forse Insi* 
mieto di sopra ) che ognooo fi «sreof a 4à\V 9f* 
soffre in Cristo ona , o due operationi » e tfi* 
sieme vi s' introduce frodolentemente il falso 
dogma deirunica volontà ed operazione J espo- ' 
sisione composta da Sergio istesso , conforme 
attestò poi lo stesso Eraclio al Pontefice Qio- 
▼eooi IV. t e* es is s s faori sott»il4»o«ie.di.£re«' 
elio per te'- pressatiti fstìgazioiii Sergio ^. 
Qoesti cònirocò dopo la pabblica«ioiie4ÌeU* &ct # ■ . 
eli» Staaido GeefMCiMpolt t nei Risale » ooa 
solo le eonfermò f mai ne/togimseMeore aii« -. 
r accettazione sotto peìia di scomunica ai < 
Refrattari • Accadde questo neil' snno 638. o 
6^9» Sergio morì poco dopo il detto Sino- 
do 5 cioè sulla fine dei detto anno ^38. con-« 
&>f ne mostra U Petavio nelle Qote^pee?'eASÌÌ4i*> 
dfcate agK Annali di S. Nicefore , ove al legge ^ 
iMMursene ia. Sergk$ M^Zjmuii^Jhrmui mcriim « 
'feeeeesegli Piero ematoma Seeella» e 4te:«iw 
s#a|ppeUafo fracetlo per ever lmrat« ^1 aaiiane 
Fooce la sorella di lai, e famigltariseiao^al . 
defonto Sergio • Chiv^alo Niceforo nel CrM. 
nico Prete delia Chiesa Costantinopolitana ^ 
Monaco , e Prefetto de' Monasteri , ed £came« 
no , ossia Prepoeso*4> C t is ap oi t .» Pirta oMqiP-.-- 
rò il Sinodb.» affimee ntrova a^pcovaziooe «Ù* 
Mftfii ftmm pi eltIrrVspwi som^^a^cMÀ^^ 
Te ot e eeeri T eg ià ir e'44itee^f|nDcapei0f^Jai^« 
eMce&evtif TEeseei eeesee^» e la<iiM tmt^jnm ■ 
9;ioite lo afi^gere ne* iaegU più poU^lici M 



CSbÀMitìaH^poli • N«l Cenèifi» Ltteranese nòt^ 

Martino L Secret.ni. leggeii un frammento di 
questo Conciliabolo di Pirro , e S. Massimo 
lìdia disputa , che ebbe con esso nell'Affrica , 
ribatte da pari suo le jattanze , che ai ardì Pirro 
ili fargli di tal suo Pseudo-Sinodo n 

Morto Eraclio nel<f4i. fu assunto! airind^- 
rio il figlittoL Coitantjoo Frincipé veramente* 
Cattolico 9 e perj^ olente favorevole*! Pii^o p , 
ma dopo 4» mesi incirca di Regno'mancò di vi» 
ta , o per naturai malattia , come scrive Nice- 
foro , o forse più verìsimilmcnte , come rife- 
risce Gcdreno , per veleno datogli per opera 
della Matrigna Martina 9 che volea sul Trono 
il (ìgliuol suo Eracleone , e per opera insieme 
dì Pirro Patriarca • Com.i|||ga(^^ ^ Jl certo si; 
è 9 che alla mòHé di CostantinoV e all' esalta* 
sioné df£racleone ai sollevò ancor contro di 
Firfo tal popolare tamolro j per cai a pascosa » 
e nottarna foga SI abbandonò 9 e chiuse la pri* 
m epoca del Sito y c|covato > la ^jx^le contiene^ 
due anni » nove mesi » e cinque giorni > e però* 
si chiude neiraQoo64i. Marra S.Niccforo f che 
prima della fuga andò nella Cattedrale^c depo-^ 
sforni ri^erale sopra TAltare disse: Horì me 
ffificto abdieù j pi^ mimaci ^Mdlìi4è;^. ^ 

Tfà nello stlìì|ig^i^h6 t^^^ profugò fAf 

Pirro Paolo Prèt#ii>d;|(conò4É(r della Chiesa 
CÒstaotloopoUtana t nel quàP anno incominciò 
a>edere neirimperial Trono Costante figliuolo 
diì Costantino mercè il presto detronìzzamento 
di Eracleone eseguito a quel modo , che s'indi- 
carà ncir ultimo articolo . Paolo Monjtclita 
^sso pure benché meo trasporcaio > e meglio se*' 

c a 



tiniq flteiiiDO crlintett di Sergio 9 man aa« 
b!to li Sinodicf della aoa ordinazione al Ponte-o 
fice • Veggasi quanto sa questa , c sulla rispo- 
sta , c sull'operato del Pontefice si è detto ncll* 
articolo I. in Teodoro Papa . Paolo sdegnata 
per la lettera di Teodoro recatagli dalli Apocri^ 
aarj , e dalle istanze « che a lui facevano 2 no- 
ne dei Papa , scrisse a ^Qoaco nel 646. altra let-i 
tera » che paò.Tederii pretto T Ardoìno tom. 3^ 
ce. pag.S(5[. 9 in cui professava dì seg^tire 9 af- 
fermando fiiCrfsto ^na solaftiloncà, e ppera» 
cTone) la dottrina di Sergio , e d! Onorio (in- 
sultando coll'abuso della non vera testimonian- 
za del secondo ^lU Chiesa Romana ) > e oltre a 
ciò indusse l' anno 648. Costante a torre dai 



$t non vi a* insinuava alcuna Érciia 9 non ti 
profess^ava per^ espressamente lì vero dohama 
e Kl Vietava » come nelUEctei^ 1* oso delle paro- 
te una o due volontà j e opevMtìohf In Oesù 

Cristo. Di questo Tipo pure si è parlato neV 
citato articolo , come pure della deposizione 
dì Paolo pronunciata dal Pjpa Teodoro ali* ar- 
rivo del T»po , e delle lettere di Paolo : deposi* 
rione confermata nel Concilio Lateranese locto 
Martino I. neir atino64p. 9 ih vendetta della 
' • quale Paol^Q interdisse il primo di tutti ^ e aae« 
cbeggiò Is Cappella » che avevano In CoscancK 
nopoli gli Apocrlsarl nel pals)Htò'ìti IHacidfa ; 
imprigionò più Cattolici , ne l'ifegò altri m 
esilio , ed altri ne condannò ad asprisslosie bat-\ 
titure . 

{^on si dubita 3^ che Paplo aye^e molta parte 
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hell^ eccitare Costante alle gravissime pene § 
colle quali queir Imperatore afflisse il Ponte* 
fice S. Martino , del che poi n' ebbe Paolo ri- 
morso nella mortalB sua infermità » in cui vi- 
sitato da Costante , ed essendogli stato da esso 
narrato quanto avea Martino sofferto in Co- 
stantinopoli , e tuttora soffriva, cercò d'impla^ 
cevolire Tostante , e replirò più volte piattpen-» 
te Heu tnibi : et hoc ad abundantiam judiciorum 
tneorum actum est ? Num quidìinm , Domine^ 
non est miserabile salia pati Poutificem : e dopo 
8. giorni di quesca visiu , accaduta nel giorno 
stesso , lo cui S. Martino dopo di essere tra- 
sportato con fieri strazi e dileggi per Costanti- 
xìopolì, fu tras^^erito nel carcere di Diomede * > 
iPaolo morì ai 26. di Decembre dclT an. 654. , 
come si legge negli atti dell'esilio del sopradet- 
to S. Martino , con che gii anni della sua Sede 
restano di 12. e più , e non di soli x 2» » come 
Scrive Teofane , e Zonara . 

Debbesi ora tornare a parlare di P'rro rimes- ^54 
sò dopo la morte di P^olo sulla Sede Episcopale 
da Costante . Involatosi Pirro da Costantino- 
poli andò in Afìfrica ) dove fattosi anche quivi 
a spargere il suo errore , e a procacciare allo 
stesso fautori, trovò in S. Massimo lin invitto 
oppositore y e sostener dovette con lui la cele- 
bre dispura in presenza di molti Vescovi 9 0 
dotti uomini , nella quale si diè alla fine per 
vinto, e abbracciato il consiglio dategli da' 
Vescovi 9 e da S. Massimo di portarsi in Rom^ 

di mettersi quivi in braccio del Pontefice, 
così fè . Di quanto ivi seguì 9 si è parlato nell- 
Itticolo primo ih Teodoro • Qui solo rammeo* 




teremo la rispotea datigli* da S. Massimo rlctiié^ 
•Co^ lai j come potesse ci riparare all' errore f 
e provedtf^ insieme alla fama de' sooi Antecet* 
ftri 9 la qvtle ai r«ifriiife?t a caeer la ^raoM 
iilpiilBaiiterfoaaimtisanti f e ad utitcemattaat 
gU empi dommi : Alhu n§n MfMius 9 quam 
fueert personal 9 énstiemuti ajfici tétié dogma* 
ta . Pirro adunqae ritornato dopo la tua abia« 
ra all'antico errore e restituitosi a Costantino- 
poli, foy morto Paolo 5 rimesso nella primiera 
tua Sede 9 in cai non vi stette , che cinque me* 
ai f e secondo ^akano non interi 9 morto cs» 
aendo net mese d| Maggio dell' an. ^55. 

jSf$ ' NeMo.'ttesfo anno taeeesae a Paolo» t^ietM 
«tao p«r0 Eritic;^ y « cori' net pronica diNice« 
loto at dannai atrio due anni ,e tette mati di Efìm 
scopato* Dodid gliene danno le Tavole dlTeo«r 
fané 9 e 2onara . Tarasso non per altri» sì felice 
indagatore de' tempi nell'azione a. del settimo 
Sinodo dice 9 che dalla morte di Prftro sino al 
Sinodo VI. passarono anni 15 • 9 dal che > dedu-' 

' ce il Le Qak»V -farebbe qaesta morte accado-^ 
ti nel 66$n 9 nè si darebbero a Pietro f che iO< 
' afiMM-df Sede. Dal Goltoqiifo avnc0 da S< Maa- 
wHam co'' Principi apprendiamo # che Pieertr 
f ol endo apparire Cttcolico 9 ne tfteieoae ditoén^ 
venir cogli Bretfti imagrnava in Cristo tre ro^ 
loneè 9 ona 'ipostatica 9 e ere naturali , e che 
con tal sistema avea ingannato i Nana} Ponte* 
ficj . Stima il Le Quicn doversi riputar Pietro 
contapemie»^ a psr^e di ^anto fu esfg4»ito di. 
0— e -ao ntr e 'S»Ma a t ii n ai > e il: tao compagiM 
A itat ate l e ^ - 

€6y Itt et i de gii panico die Cofoocio^n ite 
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clall anno 663. V Itnperztorc Costanti mono 
poi in quest' anno medesimo a Siracma fa a 
Pietro sostituito Tommaso If, della Chiesa Co- 
stantinopolitana Diacono , e Canofilace , o sia 
Arc/jiVisfa , sedendo tre anni , secondo le Ta- 
vole di Teofane , e Zonara non però interi e 
quindi nciorto nel 663. o 669. 

Gli successe Giovanni V, Prete, e Cartofi- 66g 
lace ancor esso della Chiesa di Costantinopoli 
per anni 6. secondo le dette Tavole , cori che 
mancò di vita l'anno ^75. Procurò ^ che si po. 
Tiesse ne' szeri dittici il nome del P^pa Vitalia* 
no morto nel 672. , e andava meditando più 
opere in favor de' Cattolici . 

Più breve fu il reggimento di Costantino ^ 6yi 
della Chiesa stessa Diacono , e Scevofilace , o 
sia custode della sacra suppellettile dandoglisi 
nel Cronico di Niceforo due soli anni e tre me- 
«I . Questo pure pensò di giovare alla Cattolici 
KeI;g/one, al che inclinava, e aderiva il nuo. 
vo Imperatore Costantino Pogonato . E da no- 
tare, che particolarniente dal Pontefice Vita- 
liano in poi le Sinodiche de' Patriarchi non si 
ammettevano in Roma , perchè erano di per- 
sone Eretiche, o almeno elette da' Vesco\/i Ere- 
tici . Questi tre ultimi Patriarchi nel Conci- 
Jio 6. furono riconosciuii pienamente Catto- 
lici : in omnibus immacuiat: , et irreprcbcnsibi^ 
IcsznventMunt circa rectam noitram Cbristiàno^ 
tumfidem : Veggansì i Bollandisti i.Aug, p.Sz. 
r..478 e 11 Labbè tom.6. CC. col.99^ J mede- 
iimi Bollandjsti senza abbr^^cciarli riferiscono, 
the 1 ultimo dei detti tre Patriarchi si pone co- 
file scacciato dalla Sede dairrwperator Costane 
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tino, ciocché se fu non poti essere , cbt j^tft 
grintrichi occulti de' Monoteliti . 

6yj Fu Successore di Costantino Teodoro Prete , 
della Chiesa Costantinopolitana , Sincello cioè 
coabitante col Patriarca, e custode del Sacfi 
Vasi . Questi in vece della Sinodica scrisse al 
Papa un Oratoria • Insiste insieme con Macif* 
l'ìo Patriarca Antiocheno presso Tlmperator 
Costantino , che Cancellasse da Sàcri dittici il 
nome di Vitaliano Papa^lasciandovi solo quello 
. di Onorio in ossequio della Sede Apostolica » 
al che negò i' Imperatore di consentire . FCi 
deposto secondo il computo delle Tavole di 
Teofane dopo due anni non compiati • Nofi 
' costa 5 dice il dotto Le. Quien^ che deposto 
venisse per l'Eresia ; ma le istanze fatte cfa 
Teodoro , che si togliesse dai Sacri Dittici del 
nome di Vitaliano » e che ritenutovi solo quel- 
lo di Onorio non vi si ponesse altro P'ontefìce » 
istanze ricordate pur dal Le. Quien possono in» 
gerirne qualche sospetto . 

678 Sul cadere del anno 6^3. venne ofclrnito lA 
luogo di Teodoro Giorgio Prete , Sincello , é 
ctistode dei Sacri Vasi 9 Vomo insignemente 
Cattolico . Il Cronico di Niceforogl! dì tre an*» 
ni 9 e tre mesi di Patriarcato , Le Tavole di 
Teofane 9 e Niceforo Calisto 6, anni , e 6. me- 
ti - Egli assistè 9 e sottolcrisre al Concilio VI. 
terminato nel 68i. 

^83 Morto Giorgio 9 a due anni dopo il fine del 
detto Concilio secondo Niceforo , e però nel 

^85 683. 9 ovvero secondo gli altri da noi nomina- 
ti nel non compiti 9 tornò a sedere nella 
Chiesa CoitancinopolitaDa Teodoro per altri J«- 



il CrÓDko. I7iceforo per m* imo » e ore » o 
secondo altra edizione del medesimo Cronico , 
* dieci mes/ ^dopo ilgqafil leiKipo morì • Il Corti- 
heBsy come notano i lobati Bollandistì , il Pa« 
gì 5 è l'Anonimo Autore della Storia Monoteli- 
tica congetturano p che la cagione della Retti*» 
tazione di Teodoro lia stata la perfetta Riiniil« 
kia di Itti air£resi>.* Il Baroiiio aderisce ia 
uaicbè ^ rté .a questa CSoflystlBr» ^ mu ct9Ì9 
simàlata. quella càie ^fóaiiyifa ^ M Som vtfQ^ 
coràe^ Scrive, fltigffofei'. Chi i sf o » die Oioisia^ 
non per morte , iha per esserne stato espulso 
lasciato avelie ia Sede , potrebbe acquistar 
qualche forza il pensieio del Saronio « 

Paolo ìli. di questo nome a'scese quindi alla 6Si 
sede di Cosrahtinopoli essendo Laico , eSecre- ^ 
ta nò deir Imperatore 9 coibe4ìce S«Nicefiiro 
è In óltre no tale Agatone narrando Coise qtie*> 
Sto I^aoio fu eòa esso Scrivatio,e Notato nel iè« 

ito ^''^^^^lÉ^^^^^I^^^^ 

Kiceforo la sede anni 6. e mesi Sé Teofane glie- 
ne assegna 7. ma quindi non nasce di^ei'i iti j • 
potendosi intendere questi sette anni non cooi^^^^ 
jpiti . 

A Paolo succede Callinico Prece, e custode 
dei sacri vasi di una cospicua CHiesa della Bea»» \ * 
f iss t ina Vergine pef anni ijk teeèndbNicefoM 
e Xeoftne t cioè fino^ all' anno nel qoale 
iTo €fepo$to*da Oiastiniano ]t% leapefatote, già"^^ ^ 
ri cornato- alt* Im pero , è iòpo 4* avergli fart<| 
svellere gli occhi fu rilegato In Roma perav.erd 

i^ffo favoxico il Tiraaao Xieo92Ì9 ^ il q44lf 



gelatogli l'I naso Io avei pnvatò del Imperiò, é 
fatto deportare in Chersona . Può vedersi nt 
Jodati Boilandisti i. Augi apa^é soda-i 
menta difeso Callioico dalle Imputazioni dati* 
fìi dal £aronio ) é da Cristiano Lupò di avec^ 
esso promosso il Sinodo dì Qainisesto , e di 
averlo regolato colla sàa presidenza . Doven» 
doti 1^1 impatasionc più tosto rivolgerà contro 
di Paolo ) di cui in detto sinodo sf legge Paului 
indignus Episcdpus Cùttstantincpolis difiniens sub' 
tcsfipii • Sottoscrizione provata autentica di 
medesimi Boliandilti^ Latnbòcio dìcé trovarsi li 
ifiia di Callinico nel Codice Cesareo tlh. viti. 
Bìbipag. 2io« , e per essa apparire essere stato 
Calliaico in pena racchiuso tra qualche moro ^ 
ed esser quivi , oppresso dalla miseria , perito 4 
» t Greci venerano la memoria di questo Patriar- 
ca ne loro Metìologj al giorno 2}; di Agosto i 
Sì tornerà a ftrc qualche parola di Callinico 
neir ultimo Articolo di questo Compendio « 
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A R ti COLÒ tri. 



Vitcovi delle Principali Chiese d' ttaìié 
dopo la Romana • 

i. t. 

Vescovi di Aquile jd . 



jjp E qui prima, d* ogni altro i conforme si i 
promesso nel Compendio del Secolo precèden- 
te , a parlare di Severo entrato Vescovo di 

Aquilejt ^1 5^9' 9 c àciOùiQ circta il 6e2. Fa 
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Severo eoo altri tre Vescovi' dell'Utrh c»i 

.ve„rst?o' ti;ro«eS7„ Ma- 
rano d, dieci Vescovi del Patriarcato , ,Kur^,« 
ogn.^ errore , fu ,egitt;„,o vU^Trt 

conVrandi e/ercito'^Efno *' .""r'" 
trasferì , recando ^ ^Longobardi, 

•a . la sède P^rL?^ " Chic- 
ro in Grado! chrocl 'T^' 
ài Paolino ebbe ^ol r' '"""«?««ore 
Pontefice PeJasS ^^'i' 'Pr^vaaiofli dal 

però con.ocaco in'Gr'i'o ' i"'' 1 
C0ncordea,e.te ricevo A,! -,'1 
Oisulfoe.à fattosi >^ * " >1 longobardo 

nere ali! Maes^ Jef ["''""k * "P"'* "PP""* 
tornasse n Ju X:Tt/.'',^l^''° ' 
Aquilejéii...eqLdi fu 5hJ , Pj'^*»'"to 
Severo , dal Clero di Aq„:ii J"^"*^" 

« egl, pure ,n P.trUrca Candiano . il cu,2 
appro..to da Bonif„io , e decorato 
Palio , D'onde venne, co^e si è détto 
vis.one . composta in seguito in modo "che 
Wo due P.criarchi uno di AquileV.I'M* 
tro d, Grado , ciascuno colle sue Chiese e S«Ì; 
fragraci separati . VeKa.i « Bu^aii^t 



fio 60$. yt^ il Stgonio L.l.tiihoahe diCiovaAhi 
ana letcera al Re Lòhgobaràò Àeiddifo centrò 
Candiano pressò il Baronie loc.cit. La sede di 
GioVàiini la danno alcuni di an.iz. > altri di 2Z* 
^15 A GroVantìi successe Marziano nato In un 
Castello dell'Istria detto Pirano nel 615. edu- 
cato dal Patriarca Elia è da esso ordinato Pre- 
te.Approvò questi cogli altri la traslaiiiohe delU 
Sede neirindicaco Sinodo di Grado ^ ma morto 
" ' Sev^eiro aderì a Giovanni , dopo di cui governò 
secondo* Claudio Roberto ^!no ali* anno 633. 
- Questo N afflano visse nello scisma, in <^ùi 
fa da principio Elia , che poi abbandonò rico« 
ooscendo i tte decreti del Conciliò Calcedo*- 
nese si da lui ricusati • 

I>opo Marziano^pongono gli Anticbi Catalo. 
gi dèlia Vecchia Aquìleja Fortunato . Si è dettò 
della iicccbia Aquile ja perchè il Patriarcato dì 
Grado si chiamava nuova Aquilcjaye anche i suoi 
Patriarchi si sottoscrivev'ano Patriarchi Aqui' 
ìejcnsi . Stimano alcuni che questo Fortunato 
col favore dc'Longobardi nf Ila Sede Vacante di 
Cipriano invadesse anche la Chiesa di Grado , e 
che fosse scato tosto dj esso scéCtizto da'citta« 
dilli Gradesi , i quali assai addetti alla Chiesa 
Romana mal vedevano nella toro lino S(?iSmati« 
tb' %- e che egli involandosene secò trasportasse 
il tesoro della Ghjesa di Gr»do in Cormona ^" 
Sede a quel t^mpo del Patriarca di Aquileja • 
^49 A Fortunato si di per Successore Felice esso 
pure scismatico nel 649. Si ha ciò dagli Antichi 
Catalogi di Aquileja . 
^66 A Felice tuccessd nel 660. G'ovannl secondo 
di quésto nome anche «gli come sembra Sci- 
itnatico 9 gaveroando anni to« dopo i quali 



ì 

Succede nel ^70. Pietro slnailmente Scisma- tyo 
tjco 9 che sedè anni 14. e a questo 

Sereno cioè quegli , che celebrò nn Sinodo 6^ 
in cui condannò la contumacia de Predecesso- 
ri 5 e stabilì , che pienamente si accettasse il 
Concilio di Qalcedone, da quanti lo avevano fi* 
no a quell'ora oppugnato . Veggasi Paolo Dia. 
cono lib, 6. c. i^. A questo sermone mandò il 
Pallio S. Gregorio li. per le preghiere del Ro 
Luitprando . La morte di Severo pare che non 
possa prodursi oltre il 72<5. 

Il Card. Noris dm. de Sfnod^. V, c, 9. $. ^.dal 
vedere Massimo nelle souoscrrzioni del Gonc. 
Romano sotto S.IVJartino I. dell'anno 649. , e di 
Agatone in quelle dell' altro Concilio Romana 
sotto S. Agatone nel 680, come di Vescovi ài 
Aquilcja crede di dimostrare il fine dello Sci- 
sma di questa Chiesa riguardo ai tre Capitoli 
molto prim3 di Sergio , ma non sussiste la sua 
congettura, e perchè c chiaro dai Garalogi dei 
Vescovi Gradensi essere i due mentovati Vesco-. 
VI di quella Chles r, ' g p erchè T^^m^e si è di- 
sopra indicato , ancora questi Vescovi come \ 
Aquilejesi Vescovi si sottoscrìvevano . 

/Sembra qui doversi anche aggiungere 1 Ve- 
scovi di Grado . Dunque dopo Severo defonto 
nel 605. secondo il Baronio , o nel 607. secon- 
dp il Dandolo dandogli altri chi 18., chinai, anni 
ài Vescovado . 

Sedè Qandiano del Ri'rpinese per anni 5. Il 605 
Dandolo vuole , che succedesse nella Sede 
nel 710. Alcuni mettono fra Severo e Can- 
diano , Marziano , ma con ragione si esclude ^ 

noi) essendo verisIiT|ile che T^sgrco ^ e il Poq« 
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' " 4efi€# RpiMliia f •«gUfca gU^« divisione dei Fa* 
triaicatl indeeiero oelte Sede ài Grado od fie* 

uoitil • 

^5 Sedè dopo Canduno5 e Epifanio dal 515. per 
Dn anno tre mesi e giorni . Si conamenda di 
qaesCQla ftggia e vantaggiosa amministrazione 
delle tna Chiefa» la Religiosità della fitat ^ 
la specilli divoiiooe alla B. Vergine • 

*té ^ fsòjiiAàCtpeieM di PoU. veiie^abile fet 

/Sec« Vortmiato P»eodo«Veecovo Ererieo 
Arriaiiai intraao per Itvore de longobardi, e in» 
vasore della Chiesa di Grado » esautorato d 4( 
Qfiorio I. che vi sostituì nel 6}o« 

Primigenio Toscano Apocrisario della Cbfe- 
fa Roniaoe defonto nel (ÌSQ« 9 o come I9^M| 
ifCOAdo altri » nel 649. 
t0 Fapofcia creato Maaaiiaio Daluta » che go« 
TtM^lodevolmeiice per enol ao> jftxgsf ò di vi*, 
vere sMd ^70. f» «1 Qoociiio Hooa^no {oip^ 
IlaftinoK 

tf/o Stefaoo di Parenso Soccessore di Massimo 

retta la stia Chiesa per anni 5- mori nel ^75. 
675 Dopo di cui Agatone di Giustinqpolì sedè 

per anni io. morto nel étfn Fu al Goi^ciiio UjQim 

mano aotco Agitone Papa nel So. 
<Sj Saccedato a ^pieito StefaM di ^àiM Uttibp pia 

▼erao } Poveri ^ • Jinp,^Mtusidaò néllé eo|o 
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Mwaiano 9 «rbe h no Sìm^o Ra$D|iio fi $9$ 
trova sottoscrltfo ra«jrìi|Mi tMiii:9.e-elu»i>i4«../ 
vè^ d« S* Qreaorto ftfagopr li f^HiO», jKui, 
•erisie lo scetto Santo Ppotelk» pi4 lettere retR- 
99 itm]^ con grande lode la Chiesa di Rjveo- : 
* lui Sino al fine del 606. essendo «caco ad essa 
eletto Tanno ^^95. come è- detto. nel prece* . 
dente Compendio , qualcuno lo fa mqrj^ne^Q. 
•tesso anno > in cui sijMri S.^Jr^^pCM^,^ 

Fq. sostit|uto Giovanni Quarto di 4liysH^\lf4*%jtq6 
me ^ P^w«e r an, ^o^^ ajHK vol^ 

PjroinoefoiiAdefeMameate il dìjrjQ^^c^ftii} ^ f 
Il > f ua pie(a fa cara a cuttFt e^mori nieoo 4L 
n^eclti- meli* tiiop^jo. o secondo altri nel 619. ^ 
Aleuni^ongono in questo frattempo , tra qualjl 

tì' c posto 9o\^nno^!^^^^^^^'^^^^^^^ ■ ^ 

Bono sucf césejilk Qatodra di Raijf mi^ l'^- 
^ àp' f e gtjveri^ò «econifti^|j«tÌ4*Hl^t^j^ 
nao di Seof.ta||re del ft4Ì.j,|||%opQi^<fe?^|i Jo-^ 
to sino MiNKCHf S«ttenib|HltdikAfÌW-:t. U 

Chi^fiu 4lI{aii^eoi>.%,cb:wMic4*^?k 

i^-^^iy^ QoqeiQa iLoii|aM tteoutp. 
t^Bda. il mollar ^aifpia nsj ^i^^^fSerbosir 
Maqro obedientis^iaii9 alla ^cf^1a^a^ied^ j mkz 
poi sedotto dalh $Uia- super^jia^ o..4ai potere ; f 
firqajtiato per favqr del piafc#j<r/è^ontra,di 



^ mtcé Vflaltiiio fuUto i e proseguì a vivere i 
e morì nel tuo empio tfaicorso circa al mese di 
Loglio del 6^1, 
tj% Fa dopo la morte di' Mauro eletto, e consecra* 
to Arcivescovo di Ravenna nel 671. ^ o ^71 .R«- 
V parato, il quale scbbebo avaniaco negli anni , 
• di debole aanità si portò a Gostantinopoli'per . 
Moipre pià cooiolldare Pindi'péodefiM.deUft 
Ghieai Ravennice dalla Romaoa ; ma pesithoia 
poscia deHa. aoa 'temerità , tornò in fine alia 
•ogge«fdirdOl Pontefice , come ti è in Dono ìn« 
dicato . Cessò dfVlvere nel 677.3] fine del Meso 
di Agosto • 

6^'^ Fa successore di Reparato nel 677. Teodosio , 
o come altri lo chiamano Teodoro • Questi 
intervenne al Concilio Romano aotto Agatone 
Papa 5 lo aottoscriaae • e confeaaò » e protetti ^ 
che la Ghiéat di Ravenna era > e aarebbe atau" 
nlla Romana aoggetta , pef|oehè e vi#» e mor- 
to fa !n grand* odio »e disprezao presso il Clero 
di Ravenna, paiaamente allora attaccaca alla ia« 
«I giusta 5 e tcandalof^tsìma indcpendeoaa » da 
Mauro procacciatagli • 

♦jfl Dopo Reparato governò la Chiesa di Raven - 
na Damiano Dalmata creato Arcivescovo dei 
•Papa Sergio » e da Ini consacrato nel secon- 
do alcuni t ilaa con più ragione aeeondo «lari 
t ; aiel ^1. ^ siM éaaetido Seiiio tncor Pepe mA 
6t^. S'fama^f che Repareto colle atte preghiem 
temesse an morto alla vita* Si'ea,che paa-* 
aava orando le intere notti , e che un ostinato 
Ebreo mosso dalla Santità di questo Arcive- 
scovo depose la sua dnreraa , e venne alle 
vera fede • Volò a godere il premio de' suoi 
fO» «Hlili l'enné 997, <i%H»é^ etari 79»^^ 



f. III. 

* 

yetcfvi di Milmn^ 

CoitanEo Milaneie» di caffi » Ineotafncfifo sox 

1 f.^J'f^ P'f Conipendio, eletto dagli 
«•ttli Miltneti r.fagiati'ii in Genova per l' qq. 
eopaiione di Milano fttta da Alboino Re de* 
liOngobardi , e per l'infrazione da esso aggiunta 
«I patti ttabiliti nella resa, confermato da 
5. Grtjgorio Magno , e ordinato nef w. Fa 
preiio questo Pontefice io sì grande atima» che^ 
a lui conanaiac la riforma della Ghieaa di Ltioe» 
e la cogmsione della eaoaa di Maaifmo Veacow 
«* Saloni , e baata iredere eome ne parla nelP 

5 - > t6> dei I tb. <5. , e 65. del 
, f« Qlif«juiiM»« ^iiOcuiì ta(!gia , c santa •* 
ia condotta di lui nell'amminiitrazione del Ve- 
•conto» clie ottenne T universale approva- 
«aeoro , non potè schivare l'odiosità di più 
auoi Saffraganer , che iranaeritamente diagaautl . 
tìella piena di lui accetiisioat delta condanna 
^e, tre capitoli , dilaniata In a|ato ta Recina ^ 
Teodolinda, da eaao ai aegregarooo . Per I» eho 
lo ateaso San Gregorio aerine a Ttodòlitida , 
peranadendola di non inirolgerai ìé qneUa ttfel- 
lerau aeceaaione , e ingintne a Cottaneò di sa- 

« y-^MfWiHfm»nf air ossequio i 
Soffraganei ribellanti. Governò Costanzo fino. ^ 
air anno ^00. , succedendogli neirannotfor. 

Dcusdedit, o voglia dirsi Adeodato , o come 4n 
si chiama nella tabella sinodale Theodaxo ,tt©n 
senza grave diaturbo recacd dagli Ariani , cbe 
v' introdussero on lofo aegoact» ai che portò 




^x. del lìb. 9» 9 6 4* del lib, io. Promuigandoti 
dopo la saa ordinazione dai Re Longobardi 9 
jììinaccios. siimi edicci si diporcò A i: odaco con 
faie p(repidezza ^ che San Gregorio singoiar- 
mefite |o amò 9 c commendòt 9 a aìsuqì 
^oiccesspf i 4ii facoltà di creare 9 tosto che vfH 
fiiisero ^ mancare 1 Rt liongobjjrdi » U omvo 
He ; facoltà d« ffE^fidert i In cpMcaaM del Ve» 
scovo al ^inodo d^ì Saffraganeijella Chiesa Itft? 
lanese • Ciò che degli Annali dì Milano narra 
il Baronio . Sedè Adeodato lodevolmente sinQ 
sii- anno 628. , o secondo altri 629*9 essendo? 
^ii in detto anno 

Sostitaico Asterio Romano , !1 ^lu^le per co* 

nmnttirtrvt--^on^^ órJinò Beno t oundatQ 
I^egatp in InghilterRa • Sedè 4^àkk soa.iuc^iiif* 

, sione sino aip anno ^ìfo, 
^40 Oli successe Foralo ^ reggendo laSede Mila? 
nese per anni ere dalla sua ordinaiiene » cioè 
dal 641. al 644. Nel Cronico diLiatprando si 
dice aver fiorito questo Arcivescovo di Milano 
nei 655. , il che non può sassiscere , costando 

' dagli Atti della Chjeaa di Milano » che il Sue- 
cesfore di Giovanni Bono fu presente al 
fSoncilio R'oniano sotto Martino I. Pan. ^§fm 
f4t Saccessegli S.XSfo^annl cóngiiiAioato Boop 
della Liguria • Questi ordinato che fa Veeeo- 
vo f niente rattenqto dal criidele governa éel 
Barbari si porcò da Genova» d'onde gli altri 
sin qui rammentati governarono » alla sua Sede 

Milano 9 dove coli* ajuto dalSantisaiiao 499 
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S;ian$e id fspK^oare U tetribaiwiina Ariana 
asione f 9 ridilMt alla vera, e cattolica dot- 
arioa Grimoaldp de' ILoogobardi . Sedè que- 
•foye$covo per fantiti , e dottrina rispettabi- 
Jissiipo , secondo alcuni sino all' anno 669. , e 
meglio secondo altri sino al 6 J5. ©i lai ^acu* 
.CiQ Acca SS. tooot 2. p. 622. 

Resse di poi la Chiesa di MUaao $• Antoniao tfjf 
Footana Cittadino di Milano p^r are gaoi» o 
seconda ilcrj dae , Si £a di lai mea^iooe nel' 
.fKomanoDfartjrologio.Saccesaegh fielTaa 657. 
.iS?.^».*'**»"*^ » Pfa^ g'^Vernò sino all' an,^68. ^57 
iQiid a tredcrsi Acta SS.Mart.t^m.^. 
^ EweS. Mauricill^ per Successore S. Ampe- 66i, 
Ilo per soli c[uaitro anni , cioè fiao al ^jz^ Sì 
cclebraiia4t si;a festa^agli f. di^l^tt&lioji cioè^ 
come vogliono alcuni in quello ^tesso giorno. 
Iti cui fu canoniaaato da Òiovaqni V, Pootefice 
per un solo anno , ma riflette il Papebrocchio 
•aaero di non facil prova » che finì d^allora foa* 
M ioiiaolad^Medi cali caiise al Romano 
•Pooccfiee , 

^ A Ampelio sostituito S. Mansueto Jel- 67^ 
la Romana Famiglia Savelli . Tenne questi un 
Sinodo de' suoi Vescovi Comprovinciali contro 
i Monoicli(ìsul 679. , e assistè co' Vetoori me- 
deiimi mi QpAciUo I^ateraae^a teimto comro 
gli stessi Eretici sotto Agato^ V àflìÌQ «8p. Iodi 
tornato da Roaaa , ai pone mòrto poco dopo nel 

«ran coiitagio , che allora tra V«Iiaw U Com- . 
>ardia, cioè oeiraono tfli., eoo che cade * ^ 
.ropioiom di ^quelli, che affermarono essere^ 
5* Maaaue'to mtervcnuio al Generale Conci* 

la 
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lio Vi. Parlano pure H eifo Ad* Sf* fébr* t9té% 

2.p. 135. Dopo S. Mansueto lu proOlOtlo alla 
^ede di MiUno l'anno 68i. 
^1 s. Benedetto Grippo di M bno , e lecondo al- 
cuni dell' Aquila , chiaro per dottrina , e per 
•Vntità, come atieita Paolo Diacono in tutta 
l'Italia. A cagione della lunga lite, per la 
quale fa molto travagliato t cioè quella ìtk cui 
ai cercava, ae il Vcacovo di Pavia foaae a»g- 
getto alU Sede di Milano, ovvero immediatf 
mente al Romano Pontefice, io cv« aoccom» 
bette in fine S. Mansueto , si venera egli qinl 
particolar Protettore, e Avvocato di quelli, 
che aono comunque afflitti dalle Itti forensi, 
• da altre angustie , conforme apparisce dalla 
aaa vita» data in liKC In Napoli da Benedetto 
Leotino» Si fa diluì menzione nel Martirolo-» 
jLluilumnnn itili almi airinnn jiT 

ARTI COLO IV. 
Concilj del VII. Secolo 

Ccncilf su i prineip) M 'SMh Vlh^ 
0 sia dalV anno 604. #/r éOMù <49- 

# 

* 

<tf04 Gantuariense di Cantorberj , tenuto per 
•05 confermare la fondaxione dell' Abazia di S. Pie- 
tro , e di S. Paolo» (rima che ila iuta fQnd^u 
'i»tQgbiU«m* 




Romano , tenuto essendo presente Mellito óim 
{>rìtDo Vescovo di Loadra » per una causa della 
Chiesa Anglicma • 

Tolecano III., cosi detto dal tempo 5 io 6lQf 
CJit il Re Recaredo abbracciò UFede Cattolica • 
Io queito Concilio i Vescovi delia Provincia 
Cartaginese aggiudicarono il Primato di tutte lo 
Chiese delle Spagne ^ aìla Chiesa di Toledo • 

Egareose> nella Prortocia di Ttrragona » ^r^ 
trattò principalmente delia castità de* Preci» 
diaconi, e Suddiaconi* 

Parigino detto Generale, per esservi fuor ^ij 
del solito intervenuti 71. » o 79. Vescovi, fece 
15. Canoni vertenti airelesione de' Vescovi » o 
iboUe donastooi alle Chiese» 

Hispatense <11^«ìaUìw«jii^P S* Isidoro Me- 6iJ 
cropolirano • Si trattò contro 1* eresia degli 
Acefal i , e di fecclesiastici affari . ^ ' 

Charoense presso Teodosiopolt > Cittì Jeli* ith- 
Armenia Maggiore. Si vietò la giunta al Trisa- 
gio di queste parole ì Qui crucifixus ist prò n»* 
Us i e si ordinò, che si celebrassero separata- 
mente le Feste delia Natività» e dei SatusioM» 
dei S ignote % ' '"^ 

Rheneiiae H fteiùi » £ece a$«CaDODÌ soUa di* 
•ciplioa • 

Colombano • 

* Alessandrino sotto Ciro Patriarca • Col 633 

jpretétto deirunione degli Eretici sì preparò » ed 
aprì la strada al Monotelismo • 

Tolecsno IV. sotto S. Isidoro di Siviglia » vi 6fj 
al trattò della disciplina • . 

, TolecaAO V. , e VL vipresfdè Eugenio Atci^ 6j0 
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M^llicoro di Toledo, € tI trattò 41 •l^iriZecte-' 

«45 Aoreljaoeose ài Orleans contro V crea la de Mo- 
; notelici • ... 

646 'MeCiao Vlj # comio i Sediiioti $ e i FagiMi ^ 

^ Ih 

/ Cpnàì) sulla metà dei gfC0hFn.$ ^$ld 
ddU" 4nn$ 64y* tilP anno 6j%. 

é4#- Lateranese celebrato nella Chiesa Co§tantinia-r 
oa^ Oiia di S. Giovanni Latcrano di Roma sot- 
tm SifMaltino I. V intervennero 105. Vescovi, 
Ti fi condannò r eresia de' Monoteliti cogh aa- 
tori , c segnaer di casa . Vi si anatematizzò 
r ecusi d»»gidl»# e« lipc^ * Còstarnte . Etep» 
i cinque Segretari , aCoiltiMH^M 4afo IO» 
Canoni, c anatematiinitcblfe fintf quesio Con* 
cilio , che ottenne ovonqno grande aKtonc*^ 

«49 CabiUoncnse di Scìalon. Trattò della disciplli^ 
na imo* Canoni . ^ " 

6x7 Totecano vili. Stabilì molte cose mtorntf aiic 
fede, e alla disciplina. IlLoaisa Hlustrò co» 
^ - noce gli undici Ctnoni ^ die di qcea^ ConctUa 
et featano ^ • ^ 

é|y Toletano IX. Sotto 1' iircivcscovó Eujenia §§^ 

ce 17. Canoni . ' «- • f 

Toletano X. y lasciò 7^ Canoni soli* dilCipUng 
ftUttstrati , c interpretati con erodila Disserta* 
zione. dal Cardinale de Aguirre • ' ' 
4Ko. Naniieteose di Naotea f convocato per la 
scìpline • Stabili per la- stessa la. Canmii « 

«3 Aofeiyw jh i ttei ia r « A«tM sona a VeicoW 




... t«acyir 
Léàiógiftó i In esso 81 fa li prima volta riierì- ,x . 
zione del Simbolo Atahalianò; De' Canoni 
qaifi f^td sulla disciplina Monaètica » ce , '1: 
TÌmiàgoad soli òtto. Il Siraioiidé v0 oc ag^ 
^'dosé ò* lìdno iopra i Cbefid t «i^^ 

Phafetilè heii' Inghilterrii St IMibdy Itittf 601 

il ttìthUte U l^aiqitf ^ àéìWHikm^Éi^IfÈè^ 

tii é M àìttì pdnfi u v < 

Emeritense di Merida sotto Proficaò Metro* éóé 
f)olitano» nei (quale , ti proferì il Simbolo Co- 
stantinopolitano coiraddisioo6 ÌFilioqut • Vi fa* 
fon fatti 2^. Canòni 2 

^ Herfordienie d;H rford6ttrioghnterrà siót< 
l'ArciveiUrovo Teodoro i Vi ti stabili Veun* 
ìk^«Héiltti decifetlde'SittlìPl?! - 

poiiian o j fMi tiitifci i ry aitai Ihieì^toft» dà 
detò Veteoìrt ; Si trattò della fede > e della dK 
S'cìpli'na, e vi si fecero 9. canoni . 
• Tolctano XI. sotto Quin'co Metropolitano ^ 
cht con ipi V^escovi j due Vicarj j e àlq[uanti 
Abbati oltre la profetaion della fed^ <H j^roìniitA 
|ajron6 i6i Canoiit aalU diiciplidr - 



i nàié iné dei VII. àc§(rìé à 



Costantinopolitano Ili. Creneralé VÌ^ ai 68* 

Jtlale intervennero i Legati del Papa Agaiorìe ^ 
Patriafcfai di Oriente , e i toro Vieti) ^ Vi te 

Kcritttf V ereifà de' MoMièlttt tmm^ MAI' 



«Ss T4ileCtiio:.|C I f • Sotto GioUaoo liMopdU 
fino • Retfaoo di qaetto Concilio t> Cioooi • 
ét$ Tolccano XIII. Celebrato prima delUac* 

cectaziooe del Generale Sinodo VI. 
6S4 Tolecano. X I V. fatto per V accettaaione, 

del detto Ecumenico Sinodo VI. 
<§Ìi Tolecano X V. vi ti agitò da Giuliano Me* 
tropolitano» e date* Veacovi V oscura questio* 
ne circa alcune propoaitioni proferite da' Ve- 
aco?i della Spagna ^ e aoapetti al Pontefice Be« 
aedetto II* 

tfo Caesàraugoitanoni valgo 1 1 !• » di Saragoi» 
, za I dei quale ai hanno cinque Coatitnsioni £c* 

clesiastiche 

ifl * Trullano o Quintsesto tenuto in Costanti- 
nopoli nel Sccretario del loaperatox Giustinia- 
no II. 9 in cui si cento c due canoni tra i più» 
VCjD*5ira_no de'^cpotrari ai riti » costuoai , e de- 
creti a titeriofi T Diqnesta specie anno i. il Ca- 
none li* il quale aubillsce doversi aaamettere 
gli 85. canoni e coatitosiont detti degli Apoato« 
li, ed osservare a» il Canone XIIL 9 il qaale 
viola la legge Ecclesiastica del Celibato » e ri- 
prende la disciplina della Chiesa Romana nel 
interdire V uso del Coniugio ai Sacri Ministri* 
2* 'I Canone Lv. 9 il quale condanna nella Chie- 
sa Romana il digiuno del Sabbato . 4. Il Cano- 
ne Lxvit.» il quale proibisce ai Chierici sotto, 
peni di deposiaiont e ai Laici sotto pena di 
Scommanica il cibarai dal sangue, e dalSof* 
focato come precetto <lella divina Scritiort*. 
5» n Canone ixxxti* 9 il qa^le ipommanda^c&e 
non al dipìnga Cristo nostro S^gnote In aean« 
ì^ÉtÈt^ ài A^oeUo come è atato moatf aso agli 
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weicbi VM in tpmi m tota {o quello di ^ 
Homo 9 in cai tam It figure fi looo ^dcm^ 
piate • 

Il Baronie però , e Cristiano Lupo ì/t net. ad 
Can. trulU osiervaoo che moItiMimi Canoni 
. di quel Concilio sono asia'i utili all' Eccleila- 
stica disciplina, e concludono, che i medeaioii 
furono approvatile ricevettero'fom daCotceo* 
tino Papa » allofchè fo io Coatintioopoli • Quelli ^ 
cioè» che non ti *ppooevino al diriero diVIno » 
j «alle regole, e ei Cotcoali digsU antichi Sino- 
Idi » E loatetao volle Intendere Adriano I. Quan- 
ditte : rtfx^riff Uncm Sinodos suscipio cunk - 
omnibus uguUs , i[uae jure ac dtvinitus ab ipsis 
promulgata sunt • Ed anche il lodato Criitiana 
Lupo avvila molto ingannarsi coloro , i quali 
reputassero esserti dal vbi. Sinodo Generale 
confermati nel canone!, tutti i Canoni Trai- 
laoi , e doreuì però tutti quanti ticcomc an. 
tentici rigoirdare . Quando la Romana Chiesa 
ne tampoco tatti i Canoni del VII. Sinodo ha 
giammai confermato • 

I moderai Oreci con Baltamone pretendono, 
che il Sinodo TrolliTno abbia autorità di Con- 
cilio universale per esservi stati i Legati della 
Sede Apostolica . Ma li ribattono il Baronio 
ad an.6^i^f: P ftro de M^rca //^.y. deConcOfdm 
(S. l8. ove dimostrano , che quei che attitte«' 
rono a quel Concilio , e vi totcotcrittero » io* 
gannati come dice Anastasio , non furono man* 
dati e tal' effetto qati Legati dal Pontefice Ser» 
\ gio» ma erano qaeìli che dimoravano In Co* 
atantioopoli come Apocritirj, eItftpons;ili per 

cote della fede ^ e della ditcipliaa • Oltre di 
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the quand* incfccti ci fossero mtcmfttti qiiel 
^eti hcg*^'^ 9 P*' questo j af giùnge il Ba^ 
tùtkìPi^ìfétrehbc pUnto a concludere attesa la 
iOmtèàtìitÉ della Pontificia confermasiónc : itisi 
enim in Sfiwdii a Uptìt iunt gesta j ideane 
firmtmur à Éùntmtà Vèntipcé , h^cripti^it^i r9^ 
hmnM i nàlins ésfé tùhrtì ton^inétmi^t 

Toletano XVf< lùteo Felici» Ató^cotO • 
Trattò della Fede $ e della disciplfftt , 

Toletano XVII. dopo la fissata regola di FtW 
fece otto dadoni ì 
«01 * Tolcra ;o XVIII. ed ultTVno stabilì mo\t€ 
M»€0Dtr9ri« «Ili disciplioa Eccleimcicà 

A H t ! C O L O V. 

toóvfmi % 0 sU Dottrina della Chiesa ì 

• Hi dptfnlto la Cattolica Chiesa , é profcssaed 
Ih Cfido dae irelt>fità tC^due operasioni , divina 
fuxAi l^aHff tfitiaAa i Masiinitl nella di- 
t^fii éotì V'tto ciò dédaise dii S.* Matteo c. xtf*- 
Pater stp&sriUUési ifénseat 4ìhé iàlki M % «e- 

f untarne» n0n fftwt ego vùU 4 $f é »ÌB!ifyt.? ^ ^ 

Sotronio lo stab.lì con seicecito xtwfnMh\nM ^ 
O laophi de' Santi Padf^ ;Sì VegTginb gli Atti 
Conci! j pressa Ardomo'lTofn.j. pag-7«4«' 
' Ad onta della setta inaporìssima di Maometto? 
^|H^a nell*^ Oriente hr Religione Crtstiana ri^ 

^iBéfr^ivim V dir dioiomanr 



Caroliti dn Colt Al Aìemnt tritfétìdné » tata» 
do in iéfifktàri9m Ugis M^Hmnicae iVLicettàa 
tioffntino in confatationé ìegis aM^bometc Sara-* 
cenìs latae . S. Pietro Pascasio Vescovo ,c Mar» 
tire dell* drdihé delU B. V. M. della Mercede 
scmsr layìtx, dì Maometto 4 Insegnava questi 
con l^racito fseado Apostolo i scommlltiicacer 
4» S« Pitolc^^t ì. Timotb» %. U ciifconcitione f e 
Foner^Ma de' Legali : negava il Mtiitero dellr 
TfhikifacMilà Criato Arateci i Aa negaodomi 
cogli ilKioii é cogli Ebiofiici ladMiiiti S vo- 
leva cogli Agareni^ che non Gesù Criato 5 ma 
che altti in sua vece fosse tuto Grocifigio : di-* 
ceva 9 che i Demonj alla fine del Mondo sareb« 
booo stati salvi < Proibiva l'osd del vino y della 
Carne Porcina , e U moviicina 4 consentiva U 
0loItiplìciti delIeMogli^ e proponeva il caltd 
dellMstroicioè delia Lana cbiiaiaca Lobar dal 
Torchi . 

Ebbevi in qtfeaitir iécolo tttSaióWt ^otAéré^ 
iMtiefd eon(cfff*a(i altri dommi « Goal fà di noo^ 
fo ftcòftoadora V amoriil dello Gbloaa ^ o. 1» 
fradf^fcNte dal Ooneilro latertmese aotto Mtfc»« 
noK ta^ret. 5. e dal Concilio iPoieiano :itittf 
il Primato di S. Pietro , c della ChretftlIcmniM 
^enne dì tinovo affermato dal setter gèoenlo 
Conctltd Éct4i^ée<~i^ Il libero erbitrio dell' uo- 
sfio fu propugnato da Si Isidoro nel hi. de tun§^ 
mcBonp e nel Concìlio Toletino 4. c*56. tà%xt^ 
tariatiÉ 9 é il Siacrìficio della Mt^a fù esposto dO 
S. riidoro di Snr«Iia nel lìtou. OfieiPfÈctL (%t0^ 
n qosrfe laMofo trtttè pifre del Ifaenraiontd 
della ffroiteoM ìih.ji orìgìm VtrfO il l^ne , Voh' 
Ira di lai il Concilio di Sctalon c. g. U Purgato^ 



fio di naovo si proffist nel Concilio Toleta^ 
fio xt. can. 12. , e nel iodato Isidoro let. t. offic. 
£ccl« r Invocazione de* Santi, e.^jl culto dells 
^li.qaie $i le^eaffernfiato nel Concilio Toleta« 
00 %• cati. I* je dal deiio S* ìitddro M Vfta 0t 
mPftiSS* » en^r^ib. i. ojfc* EccU c«'ió. rialto 
•tefio ti raffern^a ancJ)^ il Celibato l.2*Ójfic.ÈccU 
CIO* Finalinenti^^irCo'nciIio 1*0161800 8. can.9< 
conferma attinènza delle carni , o aia digiuno 
ne' preicritti giorni ; ludiche vcggasi Ufiaror 
aio air aon. 700. 

■ 

' ta rcndata lO qaetco secolo ndi'lteeleilMtU . 
caOenrcm » maggior liberti l' eleaione det 

I^ontefice • Poiché Costantino l^ogonaro tolso 
affatto il Catedratico o sia tributo , che erana 
astretti i Pontefici di pagare all'Imperatore per 
la loro confermaaione , rimanendo pe^'òl* altra 
Cesarea legge vietante » che nessun Pontefice 
«letto li contecrasse non avendone prima ripor-» 
fato in Coatantinopoli 1' «stento dairimperaro* 
ie« Ma Criostiniaootl* alquanto la moderi ri* 
lasciando t*mtle assento o comprovasione ali* 
ttarro dt Ravenna • ti Fontofice ffè eooiacrato 
come suprem'o trattore della Gbieii ordinava 
gli Arc»re<covi . Coil Teodoro eletto Arcive- 
scovo di Canruaria venne a Roitia per esservi 
consacrato . I Vescovi o scacciati dalla lor Sedo 
o in altre gats^ rravAgliati portavano la loro cau« 

^ aiiaScde A|pottoiica t Coaì Wilfrido Vetoora 



di Jofk f fcafie il Papi Agatone* S'HalImente 
dal Pontefice Romano la facoltà ii desiderava , 
e si addimandava di anoiinsiare T $vao&eiio n 

Grntrli. . • . . 

t'ordinajsjone de' Veicovi fi f^a per tal mod# 
istituita secondo la tes^imonfanz^ di EJdio Ste* 
fano, la dove cosi descrive l'ordinaiipne di WiN 
frido nella vita j che icrifie di qiieyrò Vescòvo*^. 
^lU pretensa di tutto- il popolo ai portava Q 
HooVQ Veftovo'eoA pompa , e fedente aopra iin 
«•gltio indoraro e pi^gfie^òfe , d<-tto con parola 
hirbiro'Utina FaUisf^rium da p ù Vescovi en» 
tro airOratorro, dove seguir dovea l'ordìnasio* 
Ite , cantando indi nel Coro , Inni , e Cantici • 
La deposizione de' Vescovi così trovasi ese- 
guita , dilacerava la Tonica o sia Veste Sacet^ 
dotale del deponetrdo come ti legge èsWrst Ck^m 
to nella deposizione di 5. Leodegariò odila vita 
di lui 9 ter itti da Autore anoniìnp c# 14. 

La Tonaora dei Sacerdoti era varit ^ t 'Sàeeim 
doti diJdomjj portavano nella parte iupctiot^ 
f ot$t« te teits I e netta Inferiore un picco! cep* 
€hìo dica^llfVl Crecf andavano tosati affatto. 
Winglesi , e gli Scozaesi si tosavano solamente 
nella parte anteriore del capo da orecchio rd 
orecchio, restando intosati , e co' <r^éfTtfnTél 
rimanente . Si vegga ilMabilton ^naL Beixed;^ 
lib. ^ cip. - " '^"^ - --"^w 

De' Monasteri se n'eressero in questo secolo^- 
molti neiringhilterra, e nella Gallia , e i Ré 
i Mainati li arricchirono di molti predj'e fondf j ' 
portando i diplomi delle dooattont, tigllli éoop^ 
croci rotte • Si vegga Alfordo Anné(l.ÈMUÌngl$% 



Lé ii$cipUn4 deW Arcano Mit^t tnche In 
qaesto secolo per la Gernaanit e per U GaHia, 
'ansi nella Chiesa latina perseverò tino dal Se* 
colo XII. Vegeti il BfcviéT; f^^n^if* t0m»U 

^ Neir pccfJeiifé I ChienVUegl! Ordm? mag« 
glori eraoo tilt casciti obligati» non così quelli 
d* Ordini minori • Non si potevi contrarre Ma* 
trimonio sino al settimo grado di Consagaioìt^ 
inclusive . Si vegga l'Epistola di Felice di Massa 
a S.Gregorio Magnolia quale ampiezEt di gradi 
jpoi retcrlose Inopcenzo III* per giaicissime 
ctnse sino al qoaf to grido pare inclusiramentc 
nel Concilio Lacerafi^e f 
' palle fìmcl^ o voglia Uni dal ForotoUHò 
jKMarciilfo si raceolgoo^:» vtrie coie>che1iiroii9 
In oso per la Francia sotto S He della priiu 
Stirpe. !• I Vescovi per notn4atp I^eggio ve« 
nltiìio comegrati o confermati ; e t Chierici 
non si potevano ordinare sensa la fa^-plti del 
Re. 2. I He dettero alle Chiese e ai Monisterj 
^^^senzìooe da pia pesi 9 e molti altri privilegi • 
}• I Re co' Vescovi e gli Ottiniati le più gravi 
calile glqdicaroQO . 4. I matrfmoai col solo 
smitoo cónieoso fi diicioglievanp ^ e ai darà 
permeito d< contrarre alffe ooiae s il qua! co* 
ararne contrario all'Evangelio ripudiò alla E ne 
'merttaitieote U Chiesa Gallicana . Da queste 
Formole di Marculfo scritte in barbaro stile si 
irileva essere stata sì grande di questo e de* se- 
guenti secoli rignoranza , che per disporre e 
atrivere comunque in latino gli Atti pttbbuQi 

^?c?aft Monaci a?cr ncorso • 



> ^ttp JFojc^ Imperitpre Leoìosio Veicpyp d| 

P9> ^ctò per M m<'f4 » t laif^rkoirii^ ren|o 

ftijldfi 9 e mie QraiJopi • À^^Pj iMiot jcric|{ 
jpt .ttwaao nella Biblbceca Ae PP. » e aeU« ao« 
^l^he lezioni di Ganisio . Altri MSS. non per 

anche dati alla luce 5 ^fistpj^p ^^-ey^g^aff^ jg^- 

l^^ioceca di Vicima . - - ..-.l . " , i 
^ .Sotto Eraclio, Giorgio piside Diacono > 

Cartofìlare , p sia come si è detto 9 Archiróia 
^ii^'^ .4?bief# 4< Costan^uiopoJLi 9 cooìpose 
j^oema aul}' opera de' tei ^orpi deUfi £^;aMM|^ 
r^cLidondo , da K«r^^f«(^ f ìa*tp- 

iritiMCaclui loapcfacQre, .licitili ra^oxa l^OA^a* 
.^;i)tPt9 f^x #tfiri6l>^C0A0 ì}\Gjroì4eOiàJieiiiaWìri« 
M/ia^ift laci? ili Woa^j9 ,?la^at£ge,g^ 

Qjoi^aApi di Aatiochia dette fpori up oper^ 

^ca istoria . 

Sofronio di Daniascp 9 prinsa Mo^pp ^ t 
4icia Pacriarca di Gerttsa|ei!»i|ie> pl^ffj! Spiato- 
le ad Onorì»^ e a Sergio, ;ici|sse l|ica 
Maria £giEÌaci 9 che ai c«o^ w4aaia^^fUKfi^ 
; ai> dj ApriW , UÀ mW^S^^^^^\i^^^ 
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nazione » ed alerò il cui ti è pirltto Ait.l. f 

Giovanni Mosco 9 raccolte in un libro detto 
Pra$0 Spirituale , Lhnonsrio , 0 Giardino , le piùt 
lUuftrì gcitc de' Monaci lotto Eraclio, dato al- 
la luce dai Rosveido in Lione Iranno 1617. fra 
le vite de' Padri . Presentemente è divìso in 
aOf< Capitoli • Ma Fosio attesta , che io alenai 
libri vi arenano 342. racconti . Fo qoeat* opem 
JedioUa-daMoaeo a Sofroolo, c alle irolce ti 
trova intitolata ^mKmr S0pbr0itiì » dal ehm 
hanno aironi preso- i* abbaglio di aacrivefia al 
detto Sofronio . Il Baroaio alP anno 407. 9 e il 
Posievino nel suo Apparato , avvertono tro- 
'Tarsi in essa delle cose di dubia fede. Ond' è 
bene » che il Lettore attenda alle osservasioni « 
che vi fa ad ogni capo il Lippomano • 

Eleuslo , o aia Giorgio Prete » tcrif se la vi- 
le 4i «. TeoitelP •Mileeaaffo.9 e Archimaodritn 
ée* Monaci Sìceoni v - 

Sotto Coattote 9 e Coatantloo Fognato S«ii 
Maaaitno Martire» nato in Goataotinopoli nel 
'^'^to. , Ufciata la Reggia di Eraclio ai ritirboel 
Monastero diCrisopoli» dove si fece Monaco ^ 
e fu Abbate. La perpetua oppugnasione del Mo- 
notelismo» non pure l'obbligò a dispute sem- 
pre mai vittoriose con Pirro Patriarca di Co* 
Hl^tinopoii r anno 6^%. $ con Teodosio Vesco* 
' di Geaaeee r anno éfpt » e dopp con Paolo 
Gonaole » oaa lo espose esiandio .prinw ad ma 
^irolentario Sattiot eii pel elle catene , e evee* 
sasioni fre^^takee Ano ella morte » che nel fon- 
^: do di aspra Prigione glorioao Confeaaor della 
£ede eroìcanaente sostenne . esistono delle sue 
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lei ; psn-i'mcnr^ QuéMrùnet ireviom 79. • txpo^ * 
tiiU in BsaL 59» » e tn Oratiùnem DominUém : ifym 
aagógiénu exp^siih Utufgim : Bi^0i0 5. de TH^ 
nitéU : Cfpi^tf 100. ifr Tbi§hgÌM % & Filii im 
CWrtf# dispensMthnt : C4i^/>4 500. H'^mn Tbeùhm 
fica , e^^ Oecùnomica , aV^«f v ir tate & vitto : 

r<)w/ Substantia , Natura » if^ Hjpa* 
stasi y de Quaìitate , Principio , (7 Diffcrentia : 
Cbffsti Mjfsteria : De duabus in Cbristo NatU'^ 
ris : Dtf duabut Volmttatibus , Non posse dici unum 
in Cbristo y^itntatem : De duabus in.Cbristo epe'» 
' 90H0nibus : DefinUioiM Psimm di duabut im 
Cbristù opehHùutus : A^é disfUtaHoMs cum F$r-» 
fh§i €$nwkMH$àmHeru9Uii ti(^H$tian$sMst^ 
tHonum : Defftitiones varia : Ad Marinum turm 
Prisbfterum i tum Diaconum i Centuri^e 4. dt 
ih ar itale , d" vlrtutìbus Cbristianis : Liber Asce» 

' ficus de Vita pie instituenda Epistola plures 9 & 
scboìia in Dfonisium . S* co nmend^ 5. Maisinio 
CoiM'foprtannò'dò tCflice delia Fede, e delie 
p-ìteroe tradisioni , e come precipuo Teologa 
éeHafUaetà^ ^beocbè Foalo rilevi nello ifìl« 
di Itti oteorità » ed aiprena • Il celebre Coobe* 
fli iìace una ediaione delle opatt il qa^co ftn» 
tolti Parafine! 1575. 

Anastasio Monaco scrisse la vita del fOoFre- 
cettore S. Massimo Martire , e difensore insigne 

- della Fede Cattolica , scrisse pare circa Tanno 
4$55. una lettera contro i Monotelitt, alla Co» 
man 'tà de* Monaci stabiliti in Cagliari, che si 
legge era i coUettaoei di Anastasio ^ dati a luco 
dal Sirmondo io Parigi oel 1Ó2O1 $ e tra ie epe* 
le di Maa9ÌQi0 ciai« l« 

Tm.xnil. ' I ' A 



» / : . j% li. . 

Scrium latM . 

. Sotto Foci Imperatore % Ftotto Cuìmìo 
tcepoltt di S« Benedetto » c coii»pigoo di S«AlIftil-. 
ro itilo tUiFriocia» d'ondo tornato dopoU 
morte di S. Mauro a Monte Casino , scrisse U 
vita di questo Santo 5 e di S. Severino , 

. £iboÌdo Inglese die fuori un libro 9 sul mo-: 
do di celebare la Paa^^i • e una atoxÌ4.dei a'ao^ 
teinpo • 

Marco Monaco Castneat voltò in eleganti 
wrai la vita >i S. benedetto» sccitt» in proaa dSt 

Gregorio Magno « 
< Maaaiivio Veairovo di (aragasta 9 toaa^ U ato» 
ria di quanto AittO avevano i GotioelU Spagoii^ 

Sotto Eraclio » £ usualo acnaso Ufiqìlio 4i. 

Colombano t ^ 

Nenoio Inglese mise losicine la storia dell*, 
orìgine de* Brettoni . 

SJaidoro Vescovo di SiVIgUa , d! schiatta Go- 
tica » Fifiliuolo di Severiano Prefetto di Carta- 
gine f Fratello di leandro Vescovo prima di li^i 
di Siviglia > e di Fulgenaio Veacovo di Qartag^ . 
ne t detto il Glitnidre 5 per contraddiatiQgQef lo 
da Isidoro Veacovo di Cordova» vlaaoio |Otti» 
l'Impero di Onorio, nell'anno 636. vicino % 
morire sì fè trasportare nella Chiesa di S. Vin« 
censo, dove ai 3. d'Aprile presoli Santo Viati* 
co piaaiiente ai riposò nel Signore • Le opere da 
lui scritte aono ^ l* il Chronico dal priocipiq 
del Mondo» sino all'apno V. del Re Svintica« 

HO • 9 ^»if di Ci if to f ^ V latoria do' QoA 9 d^f 



Vandal! « e de* Svevi , la quale nscl a lace in 
Amburgo Panno lóii. , e in Astardam ^iù ac- 
crescìQra nel i655. ; 2* ^^^^^ Origini , o fieno 
Etimologie libri venci » nel lavorare i quali , et* 
scodo il Santo mancato di vita Br^iuliO Ij com- 
piè • Vennero a luce in Parigi nel 1509. 9 e ìa 
Basilea nel 1577. > la quale ultima edizione Ar- 
noldo Wion la stima viziata • 4* Il libro degli 
Scrittori Ecclesiastici , e degli Uomini Illustri » 
che incomincia, dove lasciarono StGirolamo , e 
Gennadio • S ba nel Tomo I* della Spagna il- 
lustrata • 5. Della vita , e morte de' Santi dell' 
Bno , e deir altro Testamento • Usci a luce ia 
Hi«gooò nel 1529. 6. I libri due dei Divini , ed 
Ecclesiastici UfHcj « indiritti al Fratello Fulgen- 
zio , scritti nel 610. Quest'opera si crede dal 
Baronio suppositizii • Il Braulio però» e $• lU 
delfonso la riportano tra le opere di S* Isido* 
ro • La regola de' Monaci divisa in i4.Capicoli' • 
Finalmente » oltre altri opuscoli , vi ha di que- 
sto Santo la collezione de' Concilj , la quale è 
diversa da quella , che raccolse Isidoro Merca- 
tore . Tutte le opere furono date fuori in Fo- 
glio negli anni 15S0. ,e i6oi. in Parigi da Jaco- 
po dì Breul Benedettino , e in Colonia nell'an- 
no i6ij. Il Concilio Toletano VII. appella Isi- 
doro : Speculi sui Doctorem egregium , Ecclcsidt 
Catbolic^ decus , sdeculorum finitorum doctissi' 
tnum 9 cum rtvercntia nominandum . 

Sotto Costante , Audeno Arcivescovo Rome* 
•6)0 sia di un distretto così detto nella Nor- 
mandia , scrisse la vita di S. Eligio Vescovo di 
Koyon^ chc icggcsi aei Tomo V. dello Spici- 
legio • 

S * 



Giona » o sia Iona fecondo VosiFoScozisefei' 
• MCO04o li Eellarmino» Inglese, ovvero d'Iber^ 
utey tcrine le vite diS. Goiomliiao » e <ki Di** 
feepoll di qoetto Sante , Accala t ed Suacaito 
- S.Ildelfenao Monaco % e Diacepolo di S* lai** 
doro » e pea eia Veaeo^ di Toledo » compre aao 
gli errori di £lvidio , e di Pelagio, che corna**^ 
van» a riiorgfre, e cenò di vivere ne 1 667. 
Compose an libro della illibata Verginità della 
Madre di Dio» alcuni Sermoni sulU scessa , la 
Storia de' Goti dall'anno VI. del ReSvinalla» 
dove termioò S. Isidoro f alno alla fine del &a 
Recesvinto , e l' Appendice al Ubro di & laidora 
degli Oooftini illnacri • Si trovano qoeate opero 
nella Biblioteca de' Padri» 0 nello Spicilegio . 
Quei » che feoNr memoria' di c^ueato Scrittore » 
lo chiamarono ora nuovo Griaoatomo» ora An«» 
Cora della Fede » notando altri nello stile di lai 
difFusion di sermone 9 e sovrabbondanza di si- 
nonimi • L' anica edizione 9 che si ha delle ope^ 
ic di S.IideifQoao j^di j^raaccaco ^cvardca Park 
gi . • « 

Sotto Gestinttno Fogonato» Giuliano Arcw 
voacovo di .Tdledo*compose la vita di S. lldeU 
tonto f la Storia dellaJlibèlliooe. di Paolo Docn 
dlMarbooa» controiWamba'Re de'Gbti» otre 
libri della dimoatrazione delia aeata eti coatfo 
i Giudei • 

Marcalfo Monaco sotto Landerlco Vescovo 
di Parigi y dedicò a questo due libri delle for« 
mole Ecclesiastiche circa V anno 660. 9 iaapresai 
in Parigi in quarto V anno 1666. » e tono pare al 
fine de' Capitolari di Baluzio in fol. 

Teodoro Arciveacovo di Cantorbery t man^ 
IO dal Papa Vitaliano nelP logbilccm 1 0 Vin4« 




te ctriU BedinlHilèa éigeipttmi $ dette fuori l( 

Peniteiistale 9 diVolgaco • Parigi in dae tomi ia 
qoifto ntì Si trovano in esso, alcane coso 

paradosse» dicendoli nel capo 2. : Fresbfter fof 
ni cani , rì baptizaverit : postquam . coinpertum 
fuerit iterum baptixjentur UH , qucs baptizAvit , o 
nel Cs li. rii/tfj ux^r fifmiM0 fuiriip U€$È 
dimittife cam , & atiam accipm » 

Sotto Giustiaitoo IL Ad^iiiinoo ScouofO» 
Abate del Mooattero di S* ColomiMi » o Coiom« 
bano oeir Itola Iba 9 tcriiie tre libri del aito » 
e de* luoghi di Terra Santa • Si trovano aetU 
Biblioteca nuova MS. del Labbè tom. I. 

ARTICOLO VII* 

Vmi^c dilla CbUié 

• • • ' . ^ . I. 

ff « 

A queste lonosi fin qui riferite 1^ eresie * % 
ire ne furono anche in questo secolo • Una fra 
queste , e la precipua fu quella de' Monoteliti » 
così detti , perchè ammettevano io Cristo una 
gota volontà • £' questione tra 1 Scrittori , se i 
Monoteliti negassero in Cristo l'eaisteoaa delie 
dhiOTofenti divina* ed omana, ovvero vi ne* 
gasserò aolo le <Uio operaeiooi aiottlittente divi* 
pM 9 ed omana • S» Tommaso p* q, i|« , 0 
19. sfferma il primo , e con esso sffermano tt 
medefimn commomente i Teologi è II Vasquex 
i» ì*f» dUf. 7f * I* Tttoie il secondo ^ cioè* 



I 



CIf 

dell' umsot votomi , e dello t tMso se.it t mentii 
è il Card nal de Lugo de Incar* disp. 25. » e il 
Combefis neUa Storia de Monotelitj . 

Giovanni Tacnagn mi H/jr^r. MonotbiL Secrit^ 
' 4* crede ancor' egli 9 che i Monoteisti non ne« 
gissero m Cristo la volootà umasa osata roma* 
. na facoltà di rokre In^atanto alla tua esistensaf 
O ebo qaando iri negavano tal volootA abbiano 
Toliito lnteodti« • cbo la volom A oatiaiia foiao 
ki Criaf o coófnsa 3 « nstaca colla divina » di om»» 
do che , come gli Eaticbiani della natora div^ 
na , e umana confale insieme ne facevano ia 
Cristo una terza , così ana terza volontà faces^ 
aero in ^Cristo i Mcncteltti della volontà divid- 
ila f ed umana confuse insieme 5 oppure, chre 
ponendo i Moootrliti come i.Manichei due solo 
volontà nel Mondo la dir ina » e la diabolica noa 
rimanesse in Cristo in taione altro » che la vo» 
lontà divina » ovvero finalaaente che la volontà 
itRiana in Crifto non era che an' organo nera- 
mente passivo della divina . Qnest* nirimo , 
dire lo stesso Scrittore^ era il senso più fa- 
miliare ai Monoteliti, secondo cui negavano in 
Cristo le due volontà , e il p ù al caso all' in* 
fendìmento loro 9 ch'era di esclodert dalU urna* 
nità di Cristo ogni facoltà libera » od elettiva , 
Il Chierico Pietro Lanari , di cai g lil ai è 
httn nai pitaente compendio onmta meaacric 
col Petavio » e con la Goif ne oiterv» con gran 
taviecaa t. che i MonoteiitI fnronoalt* 010 degli 
altri Eretici incostanti , e premuti dagli ar« 
gomeoti de Cattolici concedevano ciò , che poi 

cornavano a negare « a. £iierf i iwe giù ximi 
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iì trétittUonùttììtì fri $9 aòtt ini tmtd còti* 
Cordi nella esposizione del loro errore . 3. RU 
dursi l'errore de Monoteliti ad un velato Euti- 
chiam'scno • £ per verità , proscricca nel Sinodo 
di Calcedone V Eresia di Eutiche i cessò il nomd 

• qaesca eresia » ma non lasosunca • I suoi se* 
fasci occdltaronsi sotto altri nomi di Acefali 
ài fìioteofiaoi^ di iTeodotiaoi § diOiicobici^ p 
pfete formolo diVerle dallo tiMCe da Satteh^ 
prosegai'iooo a loitenato 1* intimo errore « Di 
f iiftco genio furono of 1 Secolo VIt. i Monq« 
teliti • 

• Comunque sia il certo si è « che tanto dai con« 
futatori deli' errore Monotelitico, quanto da* 
iosteoitori dello stesso raccoglksi avpr questi 
negato in Cristo e due volontà , e due operazio* 
ni aile medesime corrispondenti « Coti Micario 
f acriarca di Antiochia fiero Monotelita interro<ta 
gaio del avoaentJmemo oeir asione 8. del Sino- 
do «etto riapoode : Si mimhétbn incidétìt t itié-^ 
Hifln méte » Hequi dutis votuntata , ncque duMi 
^erathttfs dico in Domino nostro Jesu Cbristo un9 
Sanctuc Trinitatis . Così S. Massimo acerrimo 
confut<itore d' questa Eresia nell' Epistola a Ni- 
Mndro dice essere necessario per la verità della 
nostra p'-of^ssione . totidcm nafuralcs 'Voluntates 
quot ftatmras ctdmi§ttto Qn ^bristo^ et fétidcm sui* 
éuntUdet 0pewatipw • Veggiai il Fetairi4» tUf- 
di lmctdm*cup.t*9 e Nitale AleataoSro $ec.7*r«a« 

Circa il principio deU*Effeaia de* Moéoceiitì 
tftoftra II krdieo Pietio LiHtturi da un paiso di 

Massimo nelle sue risposte a P rro dov<^rsi 
prendere l'incominciamento di cale Eresia dali* 

icwiQAC de' IPeoiani iieU*£Aiuo arroiiiu« Aid£ . 
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Mtì.6$ 5. t tfiifc » e perk ii^I* aoM qnisto' e t#itÀ 

di Eraclio • Con the il nàrrtto su ciò da Teofa** 
ne all'aD.vencesimo di Eraclio abbisoga di cor^ 
yezione 9 o?vero non dà il vero principio della 
presente Eresia » della quale si riguarda come il 
Padre) e il Principe Sergio Patriarca di Costanti* 
nopoli , indi Ciro Veicoiro lii Faside , e poscis* 
Patriarca dt Aietaandria »^eidi poi ptà altri Cò^ 
fifti della Sem oitdéiiuia dei quali ai è par* 
lato nella aerie de' Fatriairrhi di Gote eiicioopoli • 
Dell'indicato ffacconto*:di Ted£if»e*ai ^. p»fHtm 
nella serie del Patriarchi di Antiochia • A que* 
«ta Eresia possono /aggiungersene alcune al ro 
aorte nello stesso secolo i di cai appena è noto 
Il nome . Cioè quella de' Cristol'ti , i quali af* 
fermavano essere Gpsù Cristo asceso al Cielo 
cella sola Divinità» lasciato qoaggi è il tuo eor* 
po • Qdella de* OiioaNMclii $ I quali ripatarand 
cotitrarla t v^na $ e Inutile qualunque acteitea g 
non eccettuando ne tampoco quella della DirK 
na Scrittura • QuelladegrEtnofroni eoa) detti 
perchè seguivano le soperstiiioni , gl'indorio»» 
menti » gli auguri , e grincaotestmi de* Gentil 
li , e colle fesn'vìtà de' Cristiani qudlc pure os- 
servavano de' Pagani • Quella dei Parermeniti ^ 
i quali aoiamente a loro piacere » e talento in* 
terpreta?ano,U 'divina Scrittura . Eresie 9 cho 
anno a noi cognite dai libri, ^i S*. Giovanni Da<^ 
maaceno • 

Debbonaf pure arfccira ricordare gli Arme* 
ni , che dai aeriinaro aecdio 6m al decimo quinto 
infetti da varj errori rimasero dalla Romana 
Chiesa divisi . Furono implicati neir eresia di 

£tt(iche 4 Aeprooo il ^aMamafitu delia QQfdct^ 
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terza alcuna mìttione di sequa . 

Bianche a dire di Maòmecco , nato di' Padre 
Gentile yt d\ Madre Ebrea , e di poi facto Cri<« 
stiano 9 che formò nell' anno 622. , ajatato itk 
ciò da UD Ebreo , e da Sergio Monaco ani fttto** 
VM S«tta appoggiata sa> diverte «toicfìM, cIm pav 
allettar tatti «ad abbracciarla>niceolte da ^aati 
Mttf* le altre fdì che già *ak|iianto ai è detto ali* 
«rt.4. §. I. eteci^biriei9a;^:fche t^otè io breviitt* 
010 tempo propagarsi qaaiì^pèì» totco l'Oriente » 
parte sottooQettendolo colla forca delle armi , e 
paf te adescandolo col dolce dei piaceri , in cui 
Iniieme coi sozzi segnaci di £picoro deU*iionio 
la felicità riponeva * 

Ma se la Chiesa ebbe in questo secolo io* 
terne vicende di amaro icoocéotb 9 ebbene an<« 
còri di dolce conforto nei ooovi adoratori di 
Cristo t cho a lei «ggitiiitero S« Eliglo flelte 
Viaodre » S« Ghiliaoo nella Frtaéooia j Soiber* 
to neirOlaodi^lla Vritia » e in Una parte della 
Sassonia : nel Battesimo dato da S. Ruperto a 
Teodone Duca di Baviera ^ e in quello ricevuto 
da altri Regnanti ^ di cui si è già parlato ; e ne' 
Santi che V illustrarono come S« Osualdo Rè 
d'Iaghilterra , S. SigebertoRè dell* Austrasia | 
S. Emmerano i S. Geltrude Badessa Ni veilete | 
é ne' rari s einoiti miracoli, che proseguirono 
o conCtmaarla 9 operati da S. Amando , da SéCo^^ 
lombaoosda S* Oio^bni Elemòtinario , oltiv 
itettoi di giàiAdictit a 0 che io aegiiiio i*lodi« 
, cheraaoo « 



tté 

Vimdi fami 

t}\ queste aoo farò qui ptfoli» tUtnAòM^ 
ne gii varie accenoace 9 come il hcco di Roma 

dato da Costante , quello dato da' Saraceni ili 
Sicilia . La stragge de' Cristiani in Gerusalem* 
me ; e dovendotene anche altre accennare ne 11* 
articolo , che siegue • Alle prinoe potrebbe anche 
fggiangersi ia PeiU» che iafariò in Roma al 
principio di questo 7. secolo 9 per la liberaaio* 
ì^t il cai istituì Gregorio la Littania dttui 
itoaggiore» so di che può vedersi ilAiicrologo 
cap.57« ^>M. PP. pap. ^ig. e il Caiani 

Hai Bona lib.i.Rer.Liturg4cap.23« $.20. 

ARTICOLO Vili. 

Afp$nikc in cui si dà la serie ttoricù Crouologicé 
degV Imperauri d' Oriente 
tùcé imperad^t XVUU 

461 tfcciso che fò Manrialo prese Foca ^mpt^ 
fio oel tfea. j lo coi niente operò, di menHoriA 
def 00 se non se l^aver riconosciuto r^ffernia* 
' to il Primato del Romano t^ontefìce^ del che si 
è parlato nelT Articolo I« SI abbandonò tanto 
all' ignavia 9 e al piacere 9 che Cosdroa Re di 
Persio potè faciliaente espilgoare Caicedoóe 9 ed 
aoch<egli altri Ite poterono perle stesse csgiooi 
lacerare a lor taleoto Tlippero • Gode gU stessi 
Gitcadini di Gostantioopoli s*iibposscss^rooo d| 
foca 5 e lo cOodtìHero prigioniei^ adErsclio.^ 
elle iUoti assediata fucila Città » per coi c»iii« 
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mmio tenne Seetpfefto ftell' aii. g. iti tao Im 

pero , e 6io. di Cristo « Nel 609. i Giudei tru. 
cidarono in Antiochia Anastasio Patriarca , 9 
posero a ferro > e a fuoco la Città » soggiogaci 
poi , e severamente poniti dalle squadre In* 
periali • Il Simbolo o sia motto di Foca fa : 

Eraclio figliuolo di Eraclio Prefetto dell' 
Jffirica , e proclamato dall'Esercito Imperatoret 
assunse , ucciso Foca 5 l'Impero Dell' anoó 6 io* 
di Cristo , e presa a Moglie F^bia figliuola di nii 
Signore Africano , che volle chiamata Eodoatt 
ricevettero entrambi colla pompa più aofteiiMdA 
Sergio Patriarca Ja Corona Imperiale » o oosia* 
le giaita il^coatame della Cbiei a Greca « Ebbe 
iSraclloda Eodottia «na figlinola oomata Ipifa^» 
nia , e Un figliuolo chiamato Eraclio minore ^ ed 
anche Costantino • Mancatiìgli poco dopo per 
morte Eudossia sposò contro V Ecclesiastiche 
leggi Mirtina sua nipote , che fè da Sergio co* 
ronare , e salorare Augusta , dalla quale oltre 
più altri figli ebbe Eracleone , che ueW ^u.6\ém 
dichiarò Cesare insieme con Coatantloo • 

' Era allora II Romano Imperlo nella pià info» 
•lice titOaìEtone • I Saraceni nel 6%%. Invaaei^ H 
Siria alibandanata da' Peraianl poriandori ma^ 
giori mali • Occoparooo Damateo pare da' Pef* 
'alani lasciltO) ove oltre i soliti drpiedament? ^ 
e le solite stragi gìunsfro ad un empierà , che 
sola basta a mostrare il loro carattere • AUog« 
j;iando molti di loro nclU Chiesa di Santa Teo* 

dora a oltre catic ic pro/anaiiooi imiiiayn«bii*# 
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«copeftiv! an di Htà It Statila ài m fitatò 1*1 
BcìÈUqnM come loro Inutile. di\PeriMpÌ9 l# 
«cagliò contro one ttectt ^ ecqlpitiU nelle tpil* 
ledìè quelli molto sangue dilla, ferita « Niente 

sorpresi i Barbari da quel miracolo seguirono 
ìndifFerenti a continuare in quel luogo la lor di*^ 
mori , nè TabbandonaroDO , che .per rinnoycl^ 
lare altrove le prove del lor furore / S. Anasta- 
sio Sintita n^rrfndo 4^ tal facto ti ne parla co« 
ine di cosa ti mondo nota ,e veduta da più per« 
; tolte yìCht.tisttpirìi.e atibi giorni vivevano V e In 
gi^an^e^yenierafeione ténevano il aimolacro « t a 
coi operato ai era il maraviglioso prodigio « . 

A dire in breve 1* Asia era divenou. preda de* 
Persiani , e de' Saraceni . La Tracia « e Coatan* 
tinopoli erano da Cagano » o sia Re degli Avari 
con forse formidabili minacciate. 1 sudditi dell^ 
Impero dovunque gemevano o sotto Ì' opprcs* 
fione , o sotto il timore de' Barbari » nè sufH^ 
cientt squadre vi avevano a far fronte a tali e $i 
foderoai nemici • Perloccbè £raclio, atimanda^ 
4^hvefiience di procacciare ad ogni preaao la par» 

€it ce« jinandÒL a Cosroa Ambasciadorì con dona 
ed oÉerte a ricbiederta # Ricavatili alteramente 
il Re di Persia » e liceniistili aenaa rispósta » 
accrescendo, e moltiplicando i suoi Eserciti « 
^ mosse a nuove conquiste , cioè quelle della Pa« 

St% lestina , e di Gerusalemme , di cui si è parlato $ 
è quindi all'invasione dell'affrica , anzi anche di 
Coscantinopolif innanii a cui dall'opposta sponda 

€t$ gi^ era con numerose «schiere Saino £aarco deU 
la Perita per coi consiglio fece di noovo £ra« 
dio a Goaroa oaoveiricffieare » e largi»iasim# 
fropoiiaióni di pace » mandandoti eoo ftatai* 



Olimpio PMfeteo del Pretorio » Leootio Prefeé» 
M 4i Coiiaoffioopoli 9 e Anaicatio Prete , che 

poi Sàìno f ricevuta una lettera di Cosroa > 
nella quale lo rampognava y perchè non gli 
avesse condotto fchiavo lo stesto Eraclio » lo po« 
in ferri , e condusse prigioniere al suo Re ; ÌL 
quale fatto scorticar vivo Saioo , e fattane ua 
otre della sua pelle pose Io carcere gii dloi^ 
sciadori » e dopo averli in plà gttiie torcnentati ^ 
ditè loro rimaodandoH f netta perentoria riapoat^ 
che ÒM «easerobbo giammai di perseguiiar^ i 
Griariaoif finrancocbè noAabjuraaaefoCrtacot 
•non adoraatero il Sole come i PoriianI/ 

Senti Eraclio la grave ingiuria , ma non vede- 
va come vendicarla . Si aggiunse la' fame, quin* 
di la peste, che cagionava grande mortalità nella 
IVIecropoli ,perlochè pensava Eraclio dUovolarsi 
altrove colla famiglia ; ma funne distolto dal 
naufragio 9 che soffri in gran parte il ^asporto 
di quanto vi avea spedito per viverci , e dallo 
fatante del Fopolo.di> noA-aUmadonarlo^ e giutt» 
m a ginraro nella pnlAlfCE, <Nn^ di'^noa narciff 
for allora 9*0 di fere qoìhto poéhi^^Mvtdjfeodf» 
s% lo stato, o più l^antot^rit^rtfMiniSbl^^ 
aroa • Fece però levar nove genti nonlpoiea* 
desi per la penuria riscuotere le rmpostaiQrnl 
ordinarie ,ed esauato essendo il pubblico erario 
In sovvenzione dell» necesfità ontv^rtili si rrov 
vò obbligato di chiedere alle Chiase della Capi- 
tale 9 e alle altre pià ricche dell'Impero, gli ar« 
gcttti» egli ori ad tmpreatito promef tetÀi aQk'. 
nnnaa rei^ita delle aomme9 eboai preauvaoo'^ 
Nel qnal tempo gli lommiaiatrò la prowidenaa 

sui?iiM4o toccoffo» URO degli ITiioi fOOAO« 
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CottantioopotI con molte gOirdie > Uffiiial!» # 
i più qualificaci Personaggi della sua nazione» 
l^r abbracciare la Religione Cnaclufia « Furono 
fisi tenuti al ButetifDO dai soggetti p.ù ragguar- 
^VPli «ieii'IaiperOf c 1# mogli loro dalle p'ù il* 
laatri Pame Roaaaoe • Eraclio distribuì a rotei 
^cebissimi doni » e d>è al lor Re il titolo di Pa« 
triclo 9 e si fé quindi ad esporre le feroei ioti* 
matiooi , e gli empi disegni del Rr Persiano 
pia ostinato a distruggere il nome Cristiano» 
che a soggiogare l' laopero , e li pregò del loro 
soccorso • £ tosto quelli accesi di aelp per la 
fede f che avevano abbracciata glie lo promisero 
MBiplissioio contro quel nemico del Vangelo • 

ResUTa solo per mettersi in msrcia diassica* 
m prima Coatantioopoli dagli Avari» o Abari 
come pare aon detti » che da prcaso la mioac« 
fiavaiìo • Perlochè spedì Eraclio ao Ambaaeo- 
«ia a Cagano » sequendola egli stesso sino alle 
frontiere della Tracia per meglio condurne e 
boon 6ne la negoziazione • Parve che accettas* 
•eia Cagano di buon grado » e tutto prognosti* 
cava sicura la Pace • Quando dette egli nuovi 
gaggi della sua perfidia • Poiché coatochè seppe 
aveae Eraclio trascorso il ioogo maro fabbricato 

Cr tener la Tracia difesa dkille ineoraiooi do 
irbari » pose le migliori ^e genti io agoeto 
per sorpreoderlo SI ed averlo soo Prìgionieio» 
e sarebbelo stato i se QOnnc fosse per buona sor- 
ce stato avvertito qunsi nel punto, eh' era per 
Incapparvi • Deposti subito gli abici Imperiali'a 
e celatosi in quelli di un uifiaiale si diè alla 
faga»beocbè inseguito sino alle porte di Co« 

iia et ift opoli diftU Arai tgnmmmm deineijr 
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f ff%%li fermati qoivi I loro «oeimptmtttct non 
fsgbi dell' tqfiìpBt^o dell* loiperatore t de pre^ 
par4itÌTi df*giaei^i» che volere derloro, e del 
preseofi dettintci per enì tecchengitrono 

ferre all' intorno della Città , e oltre molte 
stragge portaron secO) partendo una moltitudine 
incredibile di tcbUvì > dimodoché secondo il 
racconto di quelli » che si sottrassero dai peri-* 
colo dugemo e set(teoce mila tra uomini» don- 
ile o faocialU fiaron quelli» che o restarono 
€$twi f o reoner vie tnipofteti eericbi di 
catene t 

Sreclio tutto Inteso al principale ano oggetto 
€ÌQÌ acQmprimere ì Persiani » tefette diaiioin»* 
laie la grande oflesa » e replicò nnova amba- 
aceria a Cagano» con cai dopo dì essersi lagnato 6%^ 
della troppo manifesta violazione iti diritto 
delle Genti di nuo/o operò per la conclusione 
dell' alleanza 9 che fuori d* ogni aspettazione» 
restò teroMta » Poiché Cagano 9 palliata la sua 
perfidia col rig^cciiroe aopra i suoi totta la col* 
pa fe coi Romani una pace assai pià rantafgìoae 
4i gasilo che nelle attuali eiin^atanie aperae 
tK99t«ef e dMa pwte cooaideraUle delle aii^ 
genti alP Imperatoce » U quale , messa in ordì* 
ne cotta 1' armata colle anapie provisioni » che 
richiedeansi » dopo di aver celebrata in Costan- 
tinopoli la Pasqua ai 4* di Aprile del 611. anno 
duodecimo del suo Imperio » partì il glorilo §e» 
goente per 1* Asia • 

Il Dio degli eserciti accompagnò Eraclio in 
questa spediaionef e i passi di lai furono ae» 
pnati da continne Vittorie a tra le , quali 1109 

dcf esc il pensicip di f iipamiart k ipargimcnur 
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CXII 

. Hon ottanti le frequenti 3 e grar! sconfitte 
yrcp«rò Cosroe , e oppoie nella tegnente cam- 5aj 
pagna a4 Eraclio tre formidabili eierdti 1* anc» 
foidaco 4la Sarabiaca de' primi aatrapi della 
Masioiie» e cradele al pari del ano Signore » l'aU 
tro da Sarbmoe conaiderato cóme eaefcico di 
atieèffva t e dkstinato , ove abbitognaiie a eoe» 
correre il primo , e da Salino il terzo • E di 
tucci tre Eraclio usando di opportuni stracagem- 
mi, con felicità trionfò • Nella prima battaglia 
contro i primi due eserciti tra la gran mol(ica-> 
^ine degli eie in ti 5 e de' feriti restò tra queiU < 
SarabalcA sul campo . Nell'altra» jn cui e§^ 
aopra?vcnuco Salino dopo di essere stati tutto 
il giorno gli eserciti eoncrari l'aoo io faccia 
dell* altro .EracHo fina» tktrafftl predpitoi»- 
meote f e poi scelta ona notte oscara attaccò 
i nemici in un ampia Borgo 5 dove non più te^ 
mendo di Eraclio riposavano tanto quietanten* 
te come se la Persia godesse profonda pace. Pei 
Barbari fu la stessa cosa il venir investiti 9 ri* y 
svegliati , disfatti , e il vincitore impadronitosi 
del campo vi trovò infinite richezze 9 armig 
provisioni di guerra « e di bocca , e fece gran 
Isomero di prigionieri • Si riconobbe l' arma* 
taM di Sarbaiane » la qaaler^ d' os»mas9ÌccÌQ 
eaaen4oai «aao trnvMn «atcetto a salvarsi qaaai 
spogliato col favor delle Tenebre • 

E' qttì da ricordare il famoso duello aoaeenato ^14 
da Eraclio con uno de* Capitani Persiani noma* 
to Kusate di gigantesca statura . Sarbazane 
avendo parte raccolto , parte r fatto 1' esercito 5 
risaputo che Eraclio av^a g?i traversato ilMon* 
S»T<iuro e il Tigri ^ tagliò il ponte dell' £tt« 
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le furie t Strinse egli tosto alleinise , e tri qae* 

ite una co) Re degli Avari per indurlo a fare 
una valida diveriìon nella Tracia , e ad asse* 
diare Costanpnopoli ^ alleanza ed impegno da 
lui accettato non ostante la giurata paeeyche 
avea con fraclio Q forzò tutti i sudditi Cristiani 
a prender le armi , spogliò le Chiese di tutti i 
Tesori , e sacri vasi > ridotti per le truppe ia 
danaro , {Via oppose Eraclio apche questo al 
nuovo incendio riparo > e volselo il Ciclo a 
danno di chi )* eccitò • Divise Eraclio in tre 
tutto il suo esercito , e trattenutone il minore 
perse mandò l'altro a Costantinopoli» e dette 
il terzo al Fratello Teodoro peropporlo a Sali- 
no • Poscia esposto a Zeibilo capo de Turchi il 
presente suo stato ebbe da questo un rinforzo 
di quaranta mila combattenti : Rinforzo pec 
altro, che giovò solo a sbigottir da principio Co- 
sroe, e i suoi Capitani, i quali non osarono non 
dic« di presentarsi a battaglia , mi ne tampoco 
di uscire in Campo; poiché i Turchi dopo di 
aver devastato il Paese, annoiati del servizio de* 
Komani, e più della lor religione si dierong 
a sfilar dalT esercito , e tutti in brieve torna- 
rono alle loro stazioni . Ma la sovrana assisten* 
za non abbisogna del sostegno degli Vuomini • 
Salino presentò la battaglia a Teoduro : e nel 
tempo che le due armate combattono, cadè sul- 
la Persiana una grandine disi straordinaria gros« 
sezza , che ne uccide gran parte , e mette in 
fuga il rimanente . Sab^rzane unito cogli Avari 
assedia Costantinopoli , e fieramente la batte 
e da terra , e dal mare : e la 5cara Vergine 
qual Custode della Città j e della piazza si offre 

hi 
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•l eéipètto de Barbari t e di ttl terror It eoU 
plietf ^ ti li confoade j cbt U fiorce tteisa ti 
btctbnO'tcImbiefahneQte cm vteeiideirole per* 
* Mé , 0 ti danno tilt fuga , e Sirbtsaoo weéutm 
lÉHnatckia li graade tcragge , e 1* tnaspettita 
•bsTìdamfnto levò V afsedio , e raccohì , e im- 
barcati quanti ei ne potè , ti abbandonò nel 
Ponto Eusino , do\re par sopraggiunselo la ma- 
no di Dio con orrib.l procella > cbe.quaf i inte- 
ramente dittrufse la d^ct^i , e per cui potè 
^avvertito S^baraane meoarae con peoa gli- 
traoti tetro CalcedoaSa per ripararli , osando 
per ahro di mettere r attedio a quella città 9 e 
d* intimarle eoàrrìbosioiii, Cotroe m tale arre- 
nfm tfpto tuct^-iricro iride » che la protessione- 
M Cielo, Ci vide on tradimento di Serbatane^ 
e però commise ad un suo Ufficiale di ammas- 
zare il Comandante , e di ricondurre in Persie 
le truppe . La lettera fu intercettata nelle 
frontiere iella Galtsia , e portata a Costanti- 
nopoli 9 donde il Giovine Costantino a Sarba« 
Bine U rimaniò » procace iandogU in tal mod»* 
lo aeimpo « Letuta appena , deliberi Hk maf 
corritpotto guerriero idi rlbellarai«OQtfo no So» 
trailo iftdegoo di etlerlo» o pentò eocoffa oé- 
esser grato ad un Pflocipe , che gli -areira ^mW' 
vata la vita • Pertttlti in breve gli Uffi«iiK di 
dar fine alla guerra contro i Romani , e di to- 
gliere a Cotroe la corona , levò 1* attedio di 
Calcedonia , e prete la via della Pertia ; 

Ma Cotroe non meno dovea sdegnarsi per 
V incontrò , che ebbero le tue forze contro di 
Erielio. Fo dato il cooaatklo dUbrmidabtlieei^ 
fili» "^rélto al SaMipo Rasatpe-» eogietto 4i 
lommonteijb^ e lo grande ettimaBioaciieir 
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kfXè tnilittre) e Coiroe aveva in esso tale Adii- 
eia, ohe si lusingava di terminare per noezzo 
di lui la 51 lunga , e sanguinosa guerra con una 
sola battaglia . Venne Eraclio al principio di 
Decembre sulle ripe del Zaba , presso V antica 
Ninive , e sfidarlo alla pttgna • Passarono t pri« 
mi giorni in i«caramuccie , con esito sempre 
favorevole ai Romani « Ma scopertosi da Era- 
clio , che il Satrapo aspettava da Cosroe tre 
snila freschi uomini , lo forzò a venire al1& 
mani prima del loro arrivo . In questa batta- 
glia , in cui si decise per Eraclio la vittoria • 
esso superò se medesimo , adempiè ad un tem- 
po di Capitano , e di Soldato i doveri , fu vé* 
duto in ogni parte combattere, ordinare, arre- 
star cjupsti , animar quelli , metter regola B 
tutto • Il suo cavallo fu nella zuffa ferito , e 
uccise egli di sua mano tre UBìziali nemici . 
Rasaspe non ismentì T alta idea, che di lui si 
flvea • Per undici ore con valore incredibile si 
difese 5 nè cedè , che colla sua morte* Impa- 
dronitisi i Romani del campo di battagi a , fu 
il suo cadavere dal suo scudo , che era di oro, 
nconoiciuto . Se campeggiò in questa pugna il 
valore , v' apparve palese il divino soccorso ^ 
poiché non ostante 1' orribile stragge dei vinti , 
ci si assicura , che i vincitori ebbero solo cin- 
quanta uomini morti , e altrettanti in circa 
feriti. 

Seguì Éracli'o a dar nuove prove di gran Capi- 
tano • Vide non convenire dar riposo a* suoi 
Soldati , per non dar tempo al suo nemico di 
rimettersi dallo spavento , e però inseguì Cos- 
toc di CaiCfllo ia Castello ^ tino ad obbligarlo 

h3 
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i rifugiirti io SeleocU , dove ti racchiuse colli 
fooglfe sua , co' figliuoli 9 e con mtci i téiori • 
l^codolo qili?i di ogOt ptrce guardato 4 icor-^ 
iC da irlctOrioacf i cooforoì i pan6 le Feéu dì 
' natale in l'edemiafi i Pala«io di Caiii paglia di 
Cotfoe i e V incendiò nel putire ^ Al 9lan0 
Castello Distagerdè ricoperò tutti gli altri 
stendardi » tolti ne* var; incontri ai Romani ,e 
gli ebbe più cari de* profumi ^ de* drappi , dei 
preziosi nbobili j che vi predò . Liberò i prigio- 
nieri 9 che avean coaidòtti que' Barbari dalia Sf- 
irhi i dalla Palestina i e dall' Egitto i e proseg&à 
mehe più oltre ti saccheggio^ e 1* incendio . ^ 
EraelM AoÉ didlenticòr in liieifa a si felici 
l»rogreisi delle sM mttài U moderaikine # « 
generosit li • Avvegnaché si Vedesse padroilt di 
' tutti <)aasi gli stati di Cosroe , avvegnaché gii 
«vesse <jUasi tri silo potere Cosroe stesso , tor- 
ólj nò anche irt questo stalo ad offerirgli la pace » 
• Tutti i sudditi di Cosroe 5 obbligati da lui ad 
ttoa guerra 5 cheli desolava 5 se applaudirono 
«l magnanimo riiicitore» e il Virtuoso caratte- 
te ne inm iraMK)^ tàtd al teoifio Iteiso alta« 
fntìité thhotriióùo s e eariciiono di maledir 
«foAf H lorcr otcfnato Monarcg, cbe afteof fM-^ 
Ita volta ebbe cuore 6g rifiutarla 

Benché per tal forrennato procedere p»à chaT 
- a^sooi sudditi nuocque a se steiso, venendo cosi 
a facilitare quanto poi tra breve successe . Cos* 
roe da grave dissenteria assalito» e debilitato , 
deliberò ài nominare il Successore , e cambiato 
•l'i>^dllDe dflj^etlceesSione i chiamò al trono di 
l^latfedafiev l'okimo figlitelo , cfae ebbe 
a Siren a It piè diletta m le file mogli y e fià 
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èri per farlo coronare in Scicucia • E ^ùestd 
^aitò f perchè avesse tosto tutto l'eÌFetto la rK 
Volki^iòne di Siroe il maggior figliuolo neglclCQ^ 
4!^oéiti' trovò Sarbaafane dispostissimo al sdo par^ 
ti^o • ì pignori dello stato^ i Soldati tìitti vie|^ 
più JÒdiipetiiti fel pòc' ansi iic^lfdato rifililo i 
moh ù^ttàniò che Ho Capo i t èttUìicà ^pfé^ 
iiàlicbogiara» ti iride iiioàiiii prìgioók#i 11 
padre ^ e il fratello ;< Permise la Pfov?kfeqaa # 
.che Siroe facesse a Cosrod ciò i che questi avea 
-fatto a suo padre • Chiuso in ampia oscura voi* 
ta 9 da lui edificata per nascondervi i suoi te* 
sari 9 dopo esservi statò rampognato» ed in* 
àttlcato .dai principali dei Regno , dopo di aveiP 
^ediitò privarsi didjinsi a^li <i>(:cbi di vita gli al- 
tri èttol figli 9 vi rimàié tàcci il fe|di€acl 
iéoipi dtlNcttìàamauMio » 
: Delìi pace ^ coli coi ii diè folto témmè aUi t%9 
làoga ftinefta gììei'ri dt serre anni » della reci<» 
proca restitttsioh degli ititi , e di più altri ag- 
giunti di fssa pace » si è fi,ià, quanto buti indi- 
cato neli' Articolò 11. ^. I. ^ siccociie pur si e 
parlato nell'Articolo I. ^ e in quello delle in- ^ 
terne vicende a sufficienaà dell' operato da 
j&facUd internò al Monotelisitto i sii di che so- 
46 pMoAo Hcoldarsi a snoatilr^l» le ^ 

èa^aitùti pniol^ cbe Icggonti io òsi alia Tttl#* 

lilla i jpierebrbWfrrM^tm^ 

il PaifiafCi Sèrgiò la compose cinque anni 
prima 9 che mi partisti d'Oriente^ Mi pregà 
quindò ritornai a Costantinopoli » di pubbli- 
carla in mio nome, e colla mia sottoscrizione s 

• iodiàfcci alle me pr^bim • 9utbè Vtupj 
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' . • WicoBb il (mféote nuove àUr^xi^ 

ft , mipmetro pabblicamcnte , che oon»ood. 
TAttfore^f qaella . 

<|0 Laonde passando ad altro , nflf tterò qui iir* 
lamente , che dopo le riferite vittorie ^ parve 
che l'I Cielo cessasse di favorire le iirmi Impe- 
rial: , e di protegger V Inapero a mieora , rlw 
li Principe si allontanava dalla vera cfedema « 
Welle guerre, che poi dovette Braclie fO»cei»ere» 
toro pm ai tMe ia loi II vioeifore di Cosroe . 
Negli emiffcbesoprifiaiee! trionfo da loi me- 

mto fu CottanttQopoli dopo la pace con Siroc 
«paò dire , che non avesse che tconfitte , e 
Tire perdite. I Saraceni , che lo avevano la- 
iciato in pace nelle guerre , che ebbe con Cot- 
roe, gli dettero terribili rotte, gli tolsero le 
migliori città , e s' impadronirono della Siria ^ 
della Fenicia , e di cacto V Egitto^ ati di che 
sonosi dette più cote neirAnicDlo II. < alte 
quali pocrebbeai aggimigere ^ che ae fa riparato 
nd tina nuova perdita della vera Croce , col 
-provvido aatici'pato trasporto di essa , e delle 
cole più preiioee da Gerusalemme a Gustanti'- 
nopolf 5 dovette piangere Alessandria qi^ella det 
latoa Librcfria , divenuta il xt%oro più inasti- 
«a'>ile delie scienze , che vi raccolsero i Tolo** 
mei con ranra cura , destinata dal Galifo all'in* 
cendio, per unp imprudente ricbietta di Gi<»* 
vanni , detto il Grammatico Patriarca de' Gii*» 
cobiti ^ e Severtani di Aleiiandna ^ che ne ad^ 
dimandò i volumi per se ♦ come Inutile ai Mui- 
•almani. £'0010, che per aderire all' emana- 
to eomahdo, fonano in vece disiriba.t/ ai ba- 

CM di <i\x%\\^\KÌk ^ e baiutofio a xinaldAcU 
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^ef lo spaziò di set noesi i quantunque dì tal! ba« ^ 
gni quivi ve ne fossero quattro oiila • £ nell'Ita^ 
lia iinì'lmente Eraclio perdette molto « Oltre i 
tTadimentì de' suoi Governanti ti dinoinuirooo 
flhscati f che quivi gli riaumevaQO ; e l'Esar» 
orto ti andòb vieppià di'aponeiido iUa caducaci 
etti oel aegaeotf secolo poi aoggiee^e » * * 

Latto egli , • doteme^^ taoti Miiaeri fOf^ ^41 
« f£l eiddé ammaUto 9 odegeoerafo il nMle hi 
idropif ia y accoonpagnata da «Inietti irmilianti 
accidenti, che vennero riputati castigo delie 
vietare sue nozze colla Nipote, ordinò il suo 
testamento, nel modo, che si accennerà quanto 
prima , e si morì agli undici di Marzo 9 in età 
di 66. anni » dcpo d'averne regnato passati treilb* 
-ta , con. ^oaittro fi^eti ». A «ci gionù » Fa il tuo 
«iRìbolo 9 o aia iiiòtto » o tegnaie : A Beo Vim 

Rimane a riferire «Icone otterpaafofti^ cht 
fannoti sopra le monete > e medaglie di firadlo « 
Ktfte II Btndttf ro, che in ette W ti trova impresa» 

fa per la prima volta l'indizione; parlandosi 
poi delle date fuori per occasione della sua vii** 
tona contro di Gosroe , e della s^nta Croce da 
esso riportata in Gerusalemme , tre di queste 
ne produce il Baronie , e più ancora il Lipsìo^ ' 
Il Qrecsero , U Ou Gange, 1' Oiitenio».il Pf« 
trntio 9 il Bandurio • La maggior parte di qoe« 
«te monete »o medaglie mottraoo oeU* interior 
pane ^Imperatore con Diadema in capo» che 
ra^f ; e hitieme la Croce nella tommità» e to* 
atenente colla dettra bn globo ptir colla Croce • 
.JQ ''Ila parte poi pi steriore avvi similmente la .\ 

birocci mi| patibolata j cioè unitA nelle tre ct^re^ 



iàitH €o6 «iffo itptò 9 il qusie ti ainìmM iét 
òtfegridlni c^la c^ueme epigrafe: Vidéfii 
Au£' cioè Augusti • » 

Giovanni i^ristoforo Battelli né fpvegònnadi 
queste , tcrichè non tanto singolare in una Dit« 
tertazione da Idi data fuori neil' anno 1702. AlU 
quale avendo opposto atciine cose gli Autori 
delle meiiàoriedì Trefoùit dell'anno 1704; cer« 
ci egli di ribatccricf nel toiiio icSlt lé delle £fe^ 
iàeridi Vedete Assai più liogòlaré è la meda- 
.J^icdi grandisàiaaa fornu propoied dagli Autori 
delle ddtae.jfltlnérMi i ititt appaHM Èiiclkl 
sopirà èriditfal edccbid eòli lettere oelPa^a signi- 
ficanti quanto sfegoe : gìorià in excelsis Christé 
' Deo^ nam confregit ferreas portas, luhernavit San'» 
Ctum Rfgfjum Heraclii i Ma stimasi di più fre- 
èc^data dall Oisenio^ dal fatico, dal Dù*Gan- 
jfei ^ £onddrio i contro it sentltnentò dei 
Cas'piniànò i e duhlti iholtre il Dó-Caogé qaal 
de"* due trionfi di Eraclio ii ^j^rìnià in deM 
, IMpsMo9» ^ >^ qóeUd èoil cili entrò in Coatioa 
iinopoii 4 o qtiellò scon cdl ài t»ort& a Cléroioli* 

; aost'etèandd pttb i che vi ai tìpitém pikUi 
tosto il secondo trionfale ingressi per le lainilà« 
de 9 che vi appajon sospese , per le quali crédè 
alludersi a quelle 9 che pendevano avanti al san- 
to Sepolcro^ e che ad ogni Sabbato Santo per 
isa|pUr prodigio accendevantl^ prodigio^ che' 
tkmmc9 àótbé il Moéedifa i , 

Spirata appena Èracìio i Martina stia Móglie f 
coa^cati i Magnati di Coacadtinòfoli i^cSj^Pl^ 



lofòeottieiiDetonto ImpertCofe per Ig $tìmfi 
it confifilanxa dimos ùntale tino all' ulcimo mpU 
irò «coAgHima V 9iiftà il ptcndtte ella U ciuri 
iàìloiUtoi ÌÌm nouif^tiikdw in etir compifr- 
éhciii «Ut ScDitof I i che coiciprèfti'd primis 
iVfOdaftificioèoparlafèi ftioicri H tegtaméntd 
Eraclio 9 il :<)uale nominava i due suoi figli 
Coitantino , ed Eracleone Impèratori i dividen- 
do in due porzioni in fra essi V Impero • Ma 
tieppur questa dìvliione piacendo « venendosi 
fer essa ad indebolire di troppo T Impero sfit 
«4tiibet«to di riCodolceré toio Costintino peif 
-Aagaito» éome quello ^che era il maggiore del^ 
4)i^£uiiiglii Imperiale» dgiì da anni aS, dichui^ 
-nm da Eraclio Cetate ^ e lao Collega i 
* Coftiàbtiiio eirea gii tMt0 dAIU «HI mogtié 
-Ci regola figliaola di Niceca Pairiaio , Goataoce^ 
detto ancora plà volte , Goltantino , e eodo* 
è\o . Fu 5 Come narra Zonara ^ di sana é orto-* 
«dossa dottrina 9 e oppostoli ali* errofe del Mo-» 
•óoieiismot incontrò l'odio de' Settari di quello^ 
«ij^cialihente di Pirro Patl^iirca ^ che alio re ^ 
«i*era il capò ..Si aggiuofe un incideoCe i cke po^ 
th dai» l'ultima spinta aireaptoilòné^ della con» 
tìnm che di già fitiitemitra i^ntro 43<^lt0 
#rS«dpe A Fi|igf|4|^^eÉ9^^M^^ 
Ho^ elfe 

deposfftte iOiÉItlie Cdòéidérabiii nt\ìé mani dt ^ 
Pirro da $cryke a Martina ^ove (osse dal Palazi^o 
rimosaa . Spedì Costantino a Pirro , e o'Blig&' : 
a tenctere tutto T ampio deposito, del quale ^ 
^er consiglio dello atesso f Hagrio , mandò gfaa 
f arte alràterctto , perchè ai distribuisse ai SoU 

liató f9t coli arali iedf U . i^mn^ ie m^MA^ì^ 



MiJfSgtitf e diFrtcIeoneé Fù i>oi CosttatiM 
|ittn>«ncineote atcacctto di occttica maliciia^ 
dNB^cMfiiaiaodoio a poco a p»eo il iraaie a aipt* 
ft ftf ai. di GiQgoo del ^41. ntìV anno crtòfcai* 
«16 della aoa età » e àojgà aoli cento tre giotAi 
tii Regno • 

Erach^ne tmpnétorc XXU 

€\i Pel contento dimostrato da Martina della 
morte di Costantino si sospettò 9 che non fosse 
elU innocente circa la sressa ; e i maneggi delle 
oedeaima fatti per collocare aol Trono Eracleo* 
iMr» confermarooo itoaperttè Vi riuscì totta- 
> viif edtra^lfone» trasandato il fiiglinolo di 
Cottaofioo f aalì ali' Impero « Condotto dalla 
Madre 9 e tmbevato de* tuoi aentimenti 9 favorì 
enbitoi Moooteliti f e diqneati proonosae a pift 
Vescoirati • Dopo dì averlo fatto tosare rilegò 
in un Castel della Libta FiligriOf e punì con 
bact ture 9 e con ahn tormenti gli amici di lui » 
e i suoi dipendenti* Ma Valentino Scudiere di 
Filagrio raccolte le truppe » occupò C a Icedooo 
come per eiier di ajato ai figl'uoli del morto. 
Coetincino • Cercò di porgani Eraeleone # mt 
tome narra Nieeforo Costanci|iopolitano# per 
i|«lerare il Popolo tamoUoaoie^ dovette coroa^ 
tiare Impericore editante, e auociarlo al eom- 
mando . Il fatfo però s« è % che il Senato nmos* 
ae E»'acleone)C Martina dall' Impero , p tagliato 
all*uno fi naso , e allV/itra la lingua furono en* 
trambi m^nd^ti in esijio . P rro nulla soffiì per 
essersi già d:iro come ti è detto di aopra «Ila fa» 
ga « Coal Zonara age'n ngendo per ragione di tO» 

liMforauii a ranricidio di G«KiiitiM« Ahi? 



cleo0« Mcròaellliiiiim mmia apima tutti t4 
I«0 tenne per metì tei in clrea • Àoera > Ce* 
dreno i Paolo Diacono « ed aljrri narrano , che 
ifltperaodo Eracleone i Saraceni etpagnnroao 
Cesarea colla icragge di secce mila Crmiaoi ^ 

€0stiMU li. Imf^at^n XXII. 

Gdstante »dlce Zooara , eonecchè nelle altre é^t 
cose non governasse affacco osale T Imperio» 
mndifneno nella Religtone tegnitò le pedata 
d#ll*Avolo andando dietro air £reaia die* Mono* 
telili ^ nè è naaraviglia » panati, aggìugner con 
nlllff 9 avendo avato » (non è credibile per yoIe<« 
ré' iti Padre Goscancino^ , per istruttore Paolo, 
die SQCcesae a Pirro nel Patriarcato . Del Tipa 
o sia formola , oformolarh dato fuori da Costau- ^4! 
te per opera di Paolo , e delle vessazioni usate 
per esso a S. Martino Papa, si è già detto in 
questo eo ni pendio • Fiere anche ne usò" per lo 
stesso oggetco^oo ì&utixtìò , cai fece. tagliere 
li iingaa, e lamanO ft co^doe iUttstaai coaipa«> 
goì del madeaiiw Santo « Per le.quali cote iti 

più golae pMvò lo adegno da Signonft 

^ I Swwnì condotti da Osmano loro capo con 
ionOfll«nMi* nevi a' impossessarono di Cipro , 
poi detterogrande sacco alla Sicilia indarno op* 
ponendovìsi V Esarco Olimpio . Di \ì partiti 

•aggiogarono l'isauria , e TArmenia , e s'inapos- ; ^ 
gessarono di poi dcirisola di Rodi , dove , corno 
narra Teofane , atterrarono il celebre Coloasi| 
Inaliacovi miUeaoieento» • aeaaant'anni innaot 
21 , e vendatene il aaetallo 9 ond* atra composto 
fMlu Sbreo difiitaiia va abbiaognaiena 



«cento CimeU , fitrolo !o pezis! per eraiporiirla; 
Mèppfhi di uoicvittorief econquifia iS»f«» 
, metn in ordina udì (randt flocu qie(lita<^ 
i|l'tfiipi|dronim di Coitf ifttiiH>foU « Ap^i» 
fogli iofloncrp CoffpiM per pref«tiir)i preisQ 
•Ila Fenicia 9 la vitcpria fu conipleta pe* Sara* 
ceni e la stragge di qiiei di Collante fu tale c 
tanta 9 che al dir di Teofane , e di '/jon^n il ma* 
re ravvolse pel luogo della nayale battaglia onde 
languigne» e aarebbcrsi ricpasto vittinia 9 o preda 
pore Coitancc, se cangiate vesti non si fosso 
Ma jpìc^ì&i rapido (^|;no dato alia fuga « $t nar<» 
y»>cbe Ufiottf sognasse Costante 4i essere in 
*|Vifelaoiai 9 ecbe ipiMafiiati lodovini a4 iotti^. 
pretargU il sof no gli preaaggiafeffOi|èeiC'lA rot-. 
tardandogli per ra|ioiie la parola Teaaateniet 
composta da queste tre^ 1S^m9l^^f che Ya(-r 
gono Cede mheri victQrhm » 
fSS Si aprì poi a Costante un buon destro di ria» 
versi I se avesse saputo approfittarsene • Essendp 
ttato ucciso Osmano Capo e Sovrano de'Sarace* 
ni venuto in od|o ai medesiini per Vabimo | ch^ 
laceva deltesorQ pabbflicOf d« cu} fi valeva pov 
arricchire, {n taa i^migMp s nacque iciisioae tra 
^'«aifaè'pMfo Capo daac|egiier#i, e lo fine queb 
li « die e^iiavaoo |* Arabia eleaaero Ali cagipo ^ 
egeoeto di Maometto , e quelli deirEgittQ ^ e 
della Siria Moavia • Or questi volendo fenza 
f^t innpaccio combattere contro di Ali e i suoi se* 
guaci'» cercò di addormentare^Costante col prò-»; 
porgli un^l pace , |n cui si stabili , che ciascuno . 
godoMO quietamenie (e Provinoti > che pogao* 
deve 9 ceke Moàvia mandasse aaaaalliiènte alV*. 

^paff«C0fe. male fcadé di Mtf » um $mV^^% 
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Http lehi^vo • Mpavla ruppe la pace > tostocbè 
più non ceoietce , e occupata l'Affrica se ne im^ 
{Nklroni ài naaieia « . ctie ^ || w ^ 4 ooine 4ff 
HeqMBJ rifiMf«rr est i> to . 
' CaptfQti». #vta4oM già atio^a #11' f lopefo t) . ^ 1. 
^liupL ttto maggipre Cof|?iitifio crej^ Ceiarc 
gli altri due figliaoU ^raclip e Tipetto , piòo- 
cbè il P^gi stirpa di poter dedprre dagli atti dai 
sesto Sinodo nelle note al B^ronio all' an. 659. 
p premendo a Costante dirimoverc da ognispe- 6^9 
ranza dell' fnpero il fratello Teodosio , che 
p€c|aiaUto ii pxM r le sue 7Ìrtù l'aoìore de' po«> 
p<»ii }p cofifinse a pc^adere i4 I>iicpiMito > e per 
m*n V mfiet)^é\U violenti ^11 preaeotj^ «gli j 
9mmf^ ^oU« ade paiat ijiC»lif« |x>nsecracOt 
Sen^o^ tBmr miifo ^rfccft i»4t I poco MIr 
mtetie • |1 più angotctPto ffniorio ^ella co« 
p0Ìtii|Ei^ la confintta notturna eooparsa del tr9Ì 
cidatp fricellp , che vestito in abito di Piace* 
no in atto di presentargli un Calice pieno dj , 
sangue , gli ripeteva in terribile voce Bevi P 
fratello > fa la pronta pena dell' atroce delitto > 
. Dopo questo auentato s' involò rimperatore 
da Costantinoppli , nè pi(L visi re^ ideaadoJi 
(ornare in Rooia la Imperiai Sede , e dicendo 9 
che la 6i^i^Jtg9t0^tf0 ^hàJ^^ f ParU di 
$iò Teofane » «tìMTIWMiWuim f e gli altri af- 
fffibnisconp }a cagipnp di somigliante Hsoloiio* 
|it lai rkaorsi , che lo iygi|a^apo per j'tiocjlbii 
4el fratello ^ e alVodio» in ct^l venne per queste 
ed altre sue crudeltà presso il Popolo 9 e tuttsa 
la Capitale . Mosse prima in Atene » e poscia 
trasportatosi in Taranto , e trascorso Bc^ncven* 

99 9 p ]^{apoti aoiò a Soom doye daco i'Qia:i49 
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saccheggio 9 òtcìxi fi è parlato m VttalUno ti 
fOTtò in Siracusa 9 dove peouodovi difiiftate U 
. Seilf chiamò a fè U nogliCf i figli ritenaei pef 
altro in GotcantinopoU » e impediti di ptrtime 

Mf7 AiiMigoali i«dal Fofolo • Neli'aiseosa diCo« 
•iMte i Saraceni taccheggiarono la provincit 
dell'Impero fino t Costantinopoli , e Saborio 
Prefetto di Armenia , tradita la Fede al sao 
Principe si aggiunse a Mozvia , pagandone però 
tosco la pena , poiché entrando in Adrianopolt 
fu dal destriere precipitosamente balzato , e fra* 
cassatogli nel cadere la testa 9 immediatamente 
Spirò • Stette Costante in Siracasèsei aooi t ilo* 

^8 pe I quali stanchi I Siciiiani dalle «minenseesa* 
tidni cttBgittrtieM concio di l«i f • per «seazot 
di AndneefigUtttfl di Tf«clo mentre atavi al Ba- 
gno di Dafne oTeffwndofli eoi capo ao secchio 
di acqua bollente » o dandi^tl eoi eeccKto flteeio 
forte in testa rimase ucciso dopo ly. anni d*Ini« 
pero , il quale soffrì nuove perdite anche nelP 
Occidente • Lasciò ì tre figliuoli già detti coIU 
tua Moglie , di cui come osserva il Bandurio 
Ignorasi il nome. Il Sioìbiolo di Coacaoce era ; 
fgmtdum necfisitsri • 

Smpifg$mXXnh 

Morto Costante le legioni ch'eran con lui » 
eccitate dai Fazionarj elessero 9 e salutarono 
un certo Armeno 9 nomato Mizitio di si farà 
belletta» dice Zonara9 che qualunque bellissima 
imagine sculta > o dipiota rimpctto a quella ve- 

Mra maao^ Avoodo tal'eteaatom«ifapaia'C^ 
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SCiiitino il maggior de' Figlioli di Ooitante , e 
4b luì associato all' Impero dall'anno 654. met» 
f« io piedi uo arenata n^vair venne in Sicilia, tf 
ottenuta la vittoria accise Misicio 9 e messi io 
• frrri t ribelli li mandò schiavi ra Goataocino* 
poli in un colla iCet ta dell' (Jsarpacorf segiten^ 
doli quindi egli stesfp • uà lo stessa Zjnara la 
ragione , onde ivesse Costantino il cognome di 
Pogonato 9 o sia Barbuto , ed è perchè essendo 
partito da Costantinopoli Imberbe , e sol còn 
tenue lanugine , ritornò poi anche per noa 
aversela mai recisa con prolissa Bèri^a detta.- ia 

HreCO 9mym 

Provò Costantino delle opposisioni , e dovnN 
te aoiteoer delle guerre, sin dal principio del ano 
Impero, Hfefisee.Teo&tt»Ti(fiMilrOr£Ml^^ 
mitìies CkrfS^0liin gccessifuni diantes f in Trim 
fu'taum mdimustmperatùrestres coronemur^ mo« 
strando con ciò , che volevano, che non li solo 
Costantino imperasse , ma seco lui anche i due 
faci Fratelli Eraclio , e Tiberio . £' da osser* 
vare che la voce Thema :n questo luogo è prea* 
so gli Scrittori Greci del Medio evo, ansi ancore- 
presso Luitprando /^^tff/a;7r, vuol significaro V 
PfifvincU 0^Lfffiùn€i0 Costantino cblamatine in 
Coitaotiaopoli i cipi li £e morire t # ^lensMa 

- Pià ebbe a fare per diebrlganl dagli Agareni 66^ 
come li cbiama Teofane y o come li dice N ce* 
foro da Saraceni . Questi oltre le depredazioni 
fatte nella Sicilia » e oltre il guasto , chefecer 
SìtìV Africa per essersi accorti delio scontenta 
di que'popoli del loro giogo , d'onde oltre le de^ 
vaitasipni , e le atreggi condaaaero v«a otiwoit* 



mila schiavi» ycn<I«ti poicla neirEgitto e neir 
^sia dopo di averli in atroci maniere veskaii si 
acciniero con grande armata navafe alla occu- 
I^WOoe di Costantinopoli . Costantino li at- 
%MCCÒ $ cU scon^te • fcr teue anni dàìì^ pri* 
mavera «li* Aatonno tornarop» i ^«raéeni aiU 
pugM tempre dovetter par|ire per4«pti , e 
neir^lfimp anno ebbero oelmtie Sciller » co« 
meìp chiama Nictforo , tal» cei|ipeiti» cbe corti 
perirono . Giovò assai per queste viltorie il 
fuoc0 gricOf che ardeva ancora nell'acqiia io^co» 
tato da un certo Galimico di Eliopoli della Siria 
venuto in Costantinopoli , e datosi ai Romani , 
eper.meszo di questo fuoco tatti i Vascelli 
niaaici con quanti di essi eraovi sopra furono 
iocirndiati oel Porso di ijiiico . £ quindi fu che 
]\aoaÌ»ia lor mp« chtefo la paco t la 9iule fu fer- 
maca per creat- mfw eoa foeafi jnK^l.r cioà > 
che i Saracooi Pgni apoo maodasfero a Coicao- 
tioopoli cremila libbre di oro, cioqaaota schiavi» 
e cinquanta genefoii destrieri in tributo • Ri» 
cevette Costantino per questa pace ambcscerie 
e donativi da amiche , e nemicac nasioni» che 
felicitarono per li $uoi trionfi > e rinovaroQO 
iq aUeapae di già coatratto. Non è però che 
non sia stata biaiimaca da aleapi lacooclusione 
da lui facca di qae|ca pace per essersi cosi laiqia- 
f a uscire, di maoo 1* ofiASlioM di abbaccere ao 
popolo pericoùfo /«cluS' avea già cooqiiiau|^ 
pm della metà del Romano Impero. 

Sf guì q iesta pace, sitguono Niceforo , e Teofa* 
np, una grande qu.ete, e tranquillità nelTOrien- 
tc non meno 9 che nell' Occidente . Ma seconr 
. do i medes'mi , di non lunga dorata 9 poiché 
Niccfoio paUa costo degli Uani ^.cdfif.fittlvri 9 
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^ delle guerre loro con Costantino » e Teofane 
pegaitito da Cedreqo segna l'epoca dell* irra« 
ftione de' Bulgari nella Tracìi all'anno prinao^ 
dopo la detta pace f QoiUnCiao. portico Teser- 
tijto tielU Tracia ^ e aceoqapagaaco pure dall* 
trma^ natrale ?aloroMi|ieilce ad etst si oppose » 
e li eof triMO a ritfrarai lutei nelle forcevte » 
che e! cinse diitsèdio. l^a cittco seoatert^ m» . 
m^l cnncepatp ctn^ortje* saof gaerflèrl • Poi« 
chè sorpreso Costantino da un atrocissima do« 
lor d' p'cii y ordinò , che sì attendesse a ten<*re 
il nim'co assediato ^ ed egli si portò per curarsi 
ilU Città di Seanendria • Ma datisi in vece i 
Romani a creìitre 9 cbe Coseanttao fugiaae» 
abbandonatone zV assedj « si dettero aHa faga • 
Il che yediieòIKi EatgaYl , 48<<iti4«41e'^4Miie In- 
seguirono i fuggitivi con grtndissiina straj^ge di 
^Oest! concitarono la ncina^ebiairotifa te de* - - 
vastarono eUKa Tfioia , onde ^o^etce Oo<^ 
stantino fare vergognosa pace C9!l essi ,e ceder 679 
loro la Mrsia chianoata oggi Bulgaria, ed ob- 
bligarsi ad un annuo tributo* Cessate le guerre 
addetto eh' era Costantino alla vera fede ,e nr- 
Ittico der Monpielitico errore pqtè dare sfogo 
aM' idea , coti CJil etf afafso ai trono *<N allontt-^^ 
narlo datsOo Impero , e di spegnerlo « Scrìsse 
pMf^i^'ilanìi^re fi r$dip«àiiat B n^té 6io 
generate Cobcllio 9 del c|nale sic€onie pOrff Ultiìfc 
alcuni fndoltt da }ai accadati, alla- Roiiiauà^ t 
Chiesa^ed altri ossequiosi fratti ttstli col '^omt^^ì 
£ce Romano, si è gii parlato. Associato nel -'^ 
6%U airimperio Giustiniano suo figlio , ridusse 
al dovere i fratelli , e fe loro troncare il nai □ „ 
con che come notano alcuni » denigrò Qì^ito4a^ . 



6S5 sua virtù > f avendo alquanto governato eoi suo 
figliolo , cessò di vivere dopo d)ciatetce anni ^ in 
cui regi ò dopo U morre dei P«idre ^ col quale 
fie rc^nòquind ici nel éSj* 
11 Ducaogo » e il Biodarìo riportano le moneto 
GoitantiùOy in alcooe delie quaii ben barbato 
Tiene rapprei^ntato • Ebbe per moglie Anaitt* 
9ia f la qaale , dice il Biodarìo » non negeri 
«Inino che fosse stata dichterat» Angusta ben* 
thè rimanga incognito 1' anno, in coi ricevesse 
r Imperiale Corona . Partungli questa due figli 
G'usiiniano , ed Eraclio da immatura morte 9 
comr sembra, rapito . Il Simbpiodi CostaQtiQO 
fu ; ilucd cito fit^ citQ petit • 

^ Giustiniano II. Imperatori XXIV ^ 

tlé Soccedato Giastiniaoo al Padre Costantino 

nelì* txìi d* anni aedici 9 quanto avea quegli in* 
toroo alla pare, e al Regime dell* Impero sta» 
btiito , rovesciò , e dtsciolse , conforme narra 
Niceforo. Fra gii morto Mavia Califo, o sia 
Principe de' Saraceni , ed al suo figlio Igido > 
che; successe toUo di vita » era >ottentrato 
Abimelecco * Questi rinnovò con Giustiniano 
la. p^ice con duetti patti , che egli raffrenaste t 
^ . Mardaitt , gi^ entrati nel ][«ibano dalle seorrerie 
loro nelle terre de' Saraceni $ e Abknelecca 
gli darebbe mille scudi d* oro» un Qsvallo , pi ' 
ono Schiavo in ciascun giorno; i dazj poi di 
Cipro, dell'Armenia , e dell' Iberia per metà 
diyiderebbonsi tra le parti contraenti • Pace 
non convenevole , per esser- la division di 
qi^c' pofoU 4i AOi» ^po gioyamentQ fili' f o^pe*» . 





e i fia^acetit mfHo possenti per ^ 

inquietarlo i 

Gt'ustiniano stretta questa pace , rappe quel- 6^9 
Ja , che aveva il padre fatta co' Bulgari . Mossi 6^9 
contro di essi nella Tracia , e li battè é Avan* 
zatosi a Tessalonica un oudaero iaoumerabile 
di SchiafObi parte soggiogati, parte reododii^ 
superato Io stretto di Abidof li cfasferi alle 
parti di Oisicioj e scielti tra questa onova 
gente i più bravi ^ se ne formò un esercito di 
trenta Mila, che lo chiamò xaedt irCTiiu<r/*i , cioè 
come InterpettÀ il Petavio in Nrceforo , 
tem pecuUarem , o il Da-cange nel Lexico exer-^ ' 
citum pecuìiarem^ o come il medesimo in Zo- 
nara popuium acquisitum , o finalmente come 
r interprete di Teofane aciem super^bundantem * 
Si potrebbe anche interpetrare per ispecial 
guardia dei corpo ^ per troppa di thtt^^f par 
parte pià scelta dì tatto l'esercito « 

Gomanqoe siasi » qaantonqiie doj^ arm« 
ftcevntdda Bulgari» cheio aorpreaero tra le 
angilstie de'naontii una grande rotta , pare con- 
fidato in qoesta soa squadra , non volle più sa- 
per di pace co' Saraceni . Abimelecco, o come 
altri lo eh iamano Abeldenelech 9 quantunque 
avesse sconfitto Abdala suo competitore, ed 
avesse quindi posto fine alla guerra civile». ciiOi 
da trenr;icinque anni durato avea tra i Sctccel«^ 
aori di Maometto » oprò molto per «antenert» 
* Segu) egli a pagare il tribato giornaliero » ae^^ 
condo la stabilita eonvtetione 9 e veoendt^ 
questo rifiotato da Gittstiniano sotto il prete«« 
aro f che le mpnete» che gli venivano presene 
tate > non esano battute, col conio deli' Impo^^ 

i 3 



to, AbtmeUceó t\ obbligò Ai pigartoconveiU 
gbe d'oro • Ma Giaitiotano ti mwf^ ii^fitt*» 
•fbile , e ti accinto iU« guerM« Cbiaoid il 
^ , tao etercko particoUfe , cioè ì f«ioi creota 

rolla Schiavoni » e unitili alle guarnigioni del 
^ iVIonte Libano si avanzò a Sebastopoli . I Sara- 
ceni guidati da Maomed , o Maometto Capita** 
no di Abiioelecco gli vennero cootro « portaa* 
do sa gli stendardi 5 come oarra NiccfofOy 
V ortgioale del trattato di pace , e proctatando»* , 
che non essi f ina i Ronoiaói lo violavano , f *fiii« 
Idditf ne sarebbe il Giudiee 9 e il Veodicaiorè • 
Si aiaufFironò gli eserciti ^ e la ptiaia vicioria 
. fd di Giaatiotano • Ma per la, ma cattiva eoo* 
dotta la perdè subito • Saputesi da Maomed lè 
lagnanze delle Legioni Runnane » pe' speciali 
favori accordati daiP loiperatore ai suoi Schia- 
vorJ , e per le paghe n^aggiorif che lor dava 9 
' Cercò di corrompere quei stranieri, mandan- 
dolo ofiercndp loro una maggior somma di 
danaro assai più considerabile di quella» cliA 
ricevevano da Giostiaiano » qualora ini abbaa* 
f donato » o àe óo toroatscro nella lor patria 9 o 
ai unissero alfe sùé fnscgne , colla proméssa ia 
^ questo secondo Caso di assai maggiori ricoo* 
Tpcn^ . Venti miU di questi , abbandonato to* 
sto V esercito Imperiale , volarono ai Saraceni • 
Maomed diè tosto la battaglia, e i Romani sbi* 
gottiti 9 e malcontenti combatterono sena' or* 
dioe, e senaa coraggio , e rimasero pienamea* 
te sconfitti y salvandojii V Imperatore colle re- 
liquie dell' esercito a téocalo • Quivi aodisfeee 
Giostiniauo la Collera eagtonacagU dalla scoa*\ 
fitta « con uaa dille . jfih acroci haiMrie 5 cioè 
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io\\* eeeicKo it elr et a diecimila Sebiavon i 9 the 

gli eran restati fedeli , facendoli tutti uccidere 
colle loro mogli , e figliuoli ^ e poi gettare nel 
mare , dopo di che si ritirò in Costantinopoli^ 
mentre intant<j i Saraceni proseguivano a fargli 
^pagare a caro préizoi la pace da lui violata 
coli' occiipac iòne dell' Arrìienìa ^ chi Sabazio 
dovèifiaCON» sbigottito al 'pcimo 4am «vvki» 
Ibarti Minia abbaoA>iii^al loro pòUM^ ènU'iiu 
<mion« detié tetfé Mìt imperai fatta da AhU 
^ imeleccò In peràona > ajutato ad uni tempò dagli * 
• ' Schiavoni, che scorsero le più bellé provincie , 
taccheggiandole, cacciandone Ì Vescovi > e in** 
volandone gli abitanti , che vendettero schiavi • 
\ Ctrca il 691. fu celebrato ad istanaa di alcuni 
Vescovi Orientali i4 Concilio Quinisesto # dei 
quale SI è parlato e^iiel f Hm^siÉliiticola.». e la . 
i^iiei de'Concilj . Tornando alle or or dette de^ 
toMié ^ieeode • V liiipef atort ntoitraw dt aei> 
tiVe ctoiir todìtferKHci tntié questi ro^*iie > • 
cerei dt dlvittlÉoé il penalértf ^ cM .{éiiaieare 
in Costantinopoli ndOvi edificj-» quali fcirono 
un superbo palazzo sulle porte della éiui » e 
ùn circondario di forti nìura intorno all' aoti* 
Co, opere T una ^ e 1* altra ^ che portavano il 
auo nome i e che gli avrcbbono fatto onore — ^ 
^iU ffl^ tutte aicr«f ci^rcoscanae^ 4^fOioòn le fa»' \ 
ceva i t\ìé co»ir%iii<$i^>i^pc«iatMi / e coli' étiò* ' : ^ 
nàrM' aenipre pi& il tuo popolo'atidief còlU oriu 
iltltà i Seelio oMIoi atti « éeèUvadam ti fitòrtf ^ 
dtlle etaatonl v « dkdé le paldoipali cariditf 
dell' ImjJero a ttiilditl- aradtfÙ # tptetéti^ tra 

J[Ufsti vi fu r Eunuco Stefano di nazione Per- 
iàao t cUtto cusiode dei leioro « il ^uale pce« 
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fasi nn Assolati aotorlcA nella Corte , e nello ' 
Stato t trattari eoo estremo rigore quelli ^ che 
odiara#*f Cifrano nelle sue maoi» o giunse 
aneoret cont lndiT^dua Niceforo > a mioaceia» 
re rioperacriee Anattatia m«4re di Giottioia- 
no il peteooterla aspramente 9 eome (a il mae* 
atro degli aeolari eolio staffile • E oltre di Itii » 
levato dal Monastero un Monaco indegno di 
questo nome, chiamato Teodoro » io dichiarò 
Prefetto del pubblico erario , o come allora 
cbiamavasi XfOgoteta • Costui era io scandalo ^ e' 
il flagello dei genere umano , vessò con im>- 
menie 'efiztóoi, i Magnati ^ e gl'impotenti « 
plgare aotpeae eolie fimi 9 e col fumo di accese . 
i paglie tormentò crndameme» raltrì a dure 
carceri dandannò 9 t'Ae all' altimo pericolo 
deUa vtt» « Soggerì ancora qaeato empio a 6ia* 
tttniano di ridarre in Teatro una Chiesa vrcinai 
al palazro, dedicata a Maria Vergine . Vi aderì 
Giustiniano, ma serbando qUiilche sorte di tU 
more del divino sdegno 9 ordinò ai Patriarca 
Cailiuico 9 che facesse pubbliche preghiere g 
•intaotocbi si abbatceiaero le mura della Ghie» 
tay ed avendo qtieglr r'spofto avervi preghiere^ 
' ffer Pcreaion deUe Ghiesei ma non avervene per 
la dtatroaiofte» e tequendolo tottayiaa mole* 
stare , Plmperatore disse qoeate parole : Ùdùf , 
il quale soffre tutto , sia lodato 9 ora » sempre , e 
ne secoli de'* secoli % e la Chiesa fu demolita • 

Ma venne anche il momento della caduta di 
Giustrn'ano. La sua vita 9 e le crudeltà sue 
avean accresciuto al sommo 1' odio 9 e Io scon- 
tento de sudditi • Egli pensò di aopprimerlo 

eoa nw?i eccessi 4k crudelcè # e iik ordioe aU!'^ 
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euancho Stefano da lui dichlàrato ancor? Pa* 
tritio^ e Governatore di Costantioupo{i d'in« 
fierire su turco il popolo, incominciando dal Pa^ 
trìarcha • Si traspirò^ i' orrendo disegno» e vi 
si pose ripara» Èd ecco come cì6 tvvenne • 

NeiU f resti notte » in cut doye« esegnini ^95 
V atroce Massacro t dòtreà essere libettto dilla 
prigioDCj oVera gii di tre inni Leonsio famoso 
capitino , i coi dovei l'Impero molte rittorie 
e partir sul momento perla Orecia^dicui etSL 
stato dichiarato Governatore Paolo Monaco» 
e Astronomo , e Gregorio di Cappadocia Abate 
del Monastero Floro , i quali visitandolo lo ave- ^ 
ysno accertato che noo ostante i saos licci 
avrebbe vestiti Tlmperiil porpora» tornirò» da 
lui come per Ueensiirsl, e fatte^ come se no 
fossero i dispotici » sprir le prigioni » e infor* 
mttolo di quanto eri a momenti per accaderof 
e trattolo di carcere con varj altri più corag- 
giosi > a cui ferono date le armi « Leonaio II 
mandò divisi in tutti i quartieri della cittì 
commettendo loro di alto gridare: tutti i Cri- 
StUtìi a Santa Sofia . Il Popolo vi accorse tumul- 
tuariamente, fu quivi per ordine di Leonzio fat« 
to cantare ad alta voce questi sensi dal P<)triar* 
Ci : Hétc èst dia , qum fccit ùominus • Quindi 
fu corso ali* Ippodromo » e Risalito il Palazzo » 
\e foraste le goirdie fu condòtto In measo uìVite^ 
Bomeribiie popolo GUistifiiane carico di cate^ 
ne 4 Ciascuno volevaib itkorto • Ma Ltonsio pe^ 
Ta^ezione, che profèsiava al padre di lui , gli 
condonò la vita 9 e si contentò solo di fargU 
troncare il naso , d'onde poi fu detto Rinot'* 

mao dalla ?oce|«4Wf^ t^im a sf^P .jrik^an49lo 



tostamente m Chersona nel settimo anno dei 
tuo Impera* Taato pressa a poca atrra Ni« 
ccfioco è 

». • ■ 

6^Ì té subito LaoMiia anche is ricompeiiai H 
•vertalrata la trita a tante persone » proclamato 

Imperatore , e ti primo atto del sao Impero si 
fa l'arresto delT Eunuco Stefano , e Teodosio 
Monaco , afHn di punire i delitti commessi nel 
lor tirannico ministero , e quasi sempre senza 
saputa di Giustiniano . Comandò > che si stra« 
icinassero per le strade della Capitale » e si ab» 
br utfi nas cr o inr noa pubblica pimi i t9mé 
tenne tosto eseguito ^ 

SotéoGioatlaiano I Saraceni rientrarono liell^ 
Aifrici y che elevino, restttnite pel trattati^ 
^ conefcftMO con CostanCtro Fogonato , é s* inol- 
trarono sino a CarCagifie , di cui s'impadronì^ 
rono per tradimento de*Prefetti , o nel Regno 
del medesimo Giustiniano^ come vogliono al- 
cuni , o come afferma qualche altro nel primo 
enoo di Leonzio • Qaesti allestita aeiUMi più una 
numerosa floiM , la spedì contro a quelli , aot- 
€ft té la condona di Giovanni PatrlMO^ mobo aci- 
uMé àélVttml* Oiovanifi qniyi giunco^ atcaccd^ 
4 wilmiti i gli aconfiHé ^ e riprese Ca^ii|^ co« 
le altre città soggiogate posevi gusi^nigiooi , • 
svernò in quel paese . Ma allestitasi pronta- 
mente da Abimelecco una flotta superiore a 
quella dei Romani , potè egli tor loro folte lo 
conquiste > ed obbligarli ad abbandonarle » 

^ £ca(4tf«HFiutoflonapcfdlMi0a a Qtmi^ 



^aafi4ò ti vtffgopii della ieoRficta f dopo àaa 
vittoria d raoiiiiota t e il timore de* rtroprove«i 
ri 9 e dello adtgno diLeoosio , spinte gli UfH» 
sbli a difperato coniìglio . Anche Giovanni 
tutto costernacò appariva , c tremante per la 
▼icina comparsa innanti ali* Imperatore • Il fat- 
to li fu ^ che stabilirono di ribellare^ e prò- 
clamarono Imperatore Absimaro 9 uno de* pri* 
mi capi dalla sediaiioiae» nomiiiaadolo Tibo* 
jriolll. » 

Infornatone Leonsio i radoDÒ quanti vd» 
òcelli potè f eercò d' impédire ai cìTale V in* 
«Mao nel porto » verso cài Absìmaro avea gii 
{nreaa.Ia via « Attaccò queséf , ma trovata resi* 
atonta èospese il meteo delT armi ♦ e tentò, 
quello di una sorpresa • Tenendo a bada Ìj flot- 
ta di Leonzio» guadagnò a forza di danaro , e 
di promesse i Soldari , che guardavano il muro 
di Blacherne , e entrato col soccorso di quelli 
in ' Coataotinopeli. r abbandonò al saccheggio 
de* Ifiegttact dai suo partito i ie atte àeòts pros^ 
gii uauerò innanàj Leona^iò kieafeóak^v Alisia 
nucb dòpo di aitei^Ii irtofacefatò il trattaiX^eidtt 
da l«i oaainl coé^iiistihiano. condanoollò alla 
iteasM ^oa facèlidogli tagli a ré il naso, e filegan- 

dolo nel Mooiitero di Delmate nel terzo anno 
del suo Ref no . E rilegò pure in varie provin? 
eia quanti mostravano deli* iii$e Ito g^l ^P^mS!*^ 
lato Monarca 4 y » . . 

Ahtimmté o TAerU Ili. Imfmuort XKFS^ 

Cioeita iTìberio aaliio al 'trono, fatta ótìa to'^s j4$ 
tiscelta di MUiiid ^ la 4aio iotd per condotciare 



il fratellò Eraclio , le nfii^e io iitito di riparare 
ladifgmia sofferta io Africa aotto T Impero di 
Ltofieio • Moaae anUco Eraclio per la Cappado» 

'foi ciaf «cone catta TAsia mioore^ eotrò oelhi 
Siria /t* inoltrò tino a Samoaata » e di esao 

7oa a*.tnpadronì dopo di avere «cciai ai Saraceni 
dugentomila di loro, facendo ad un ora immenie 
prcJe $ c togliendo ai medesimi le ricche spo* 
glie , che i Califi » e ì lor Comandanti ave- 
vano trasportati dalia Peraia > dail* fritto > « 
dall' Affrica • ' 

foj Non li aconcertarono ponto per questa per«^ 
dita i Saraceni , Possedendo eaai più di otto- 
cento leghe di Paeae in laogbeitfa» non era loro 
difficile di raccergliere aobito noovi eaercitl^' 
Abdaià ano de' lor Capitani in Armooia con 
troppa «plè oomerosa del consueto ; e preat 
Mop;ueste , e riparatene le fortificaafooi vi la« 
aciò un corpo de) le sue Genti , e ridusse la mag* 
gior parte di quella provincia sotto il domino 
di Ab melecco . Non fu si fortunato Azar altro 
Capitano de' Saraceni 5 che essendo entrato 
nella Ciiicia per invaderla fa atttccato da £ra« 
dio i il quale gli aconfiaat latto V eaercito » t 
aegno # ciie qoelli ^ elle non perirono oella bat» 
taglia f riimaero prigiooieri j efbiooo coodoctf 
iebieri in Coftantfnopoli 1 

Preso animo da tali succesai si sollevò 1' Ar* 
nenia dA girgo de' Maomettani , e fece di 
quelli rernb le stragge • Ma non avendo pron« 
tamcnre ricevuto il soccórso da lei richiesto » é 
ad essa promesso da Ccstanttoopoli , rientratovi 

: ^ Miiomed con formidabili forse $ e fittivi braclar 

rm tU . A»coi| ^MU riUiUioiit a «Udo ogni 
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éper%tit% il potere pia rompere li antichi Ucci • 
Spereodo Miomed U stessa sorte , si tvansò 
nella Cllicia » ma vi trovò Eraclio » cfae Qcci* 
figli dodici ODila de* stioi aoldati al primo iocoo* 
tro» e lo cacciò • . 

Questi felici success! non bastarono a Tibe» 
rio per togliergli dall' animo cerei rimori di 
perdere una corona , a cai vedeva assai dubioso 
il diritto I e poco vi richiedeva , perchè ina« 
maginasse » e temesse in altri un rivale. Uno 
di qaesti glie lo dipinsero le soe ombre in Fi- 
lippico figliolo del Patrisio NictibfO , il qualo 
svea moltò al suo ioalsamcoto cootribaito •> 
Per aver egli solameoce raccontato an tao ìon»- 
gno » in coi aveva veduta un Aquila j che lo co*- 
yriva colle sue ali 9 e tosto lo mandò' esole ìm' 
Cefalonia • 

Quegli, dJ CUI dovea con più ragione temere,- 
era Giustiniano . £ di fatti se sulle prime noa 
jie fè conto , io seguito gli dette assai da pen-» > 
care • Giustiniano sm dal primo ingresso di Ti-* 
lierio air Impera fè de' tentativi io Cberton^ 
per rientrarvi , pe' quali assai temendo - per se 
,^lì abitanti del Giiersoneso 9 poteodo esserne 
lessi accusati come complici 9 stsbilirooo o-di 
oecidere Giustiniano» o di presencarkr in Co* 
ftantinopoU Frtgimiero • n che da lui risapa» 
tosi 9S' involò dal Monistero , in cui era rilegato 
e si salvò nella Cictadeila di Boros frontiera 
degli Avari , dove strinse amicizia col loro Re» ^ 
il quale s* interessò per lui , e dettegli la su« 
sorella Teodora per moglie : Fatti » che risa-? 
putì da Tiberio lo misero in grande inquietezza, 

pfcr cui mandò repiipati measi al Cagimo degli ^ 



Awjf supplicandolo di miiulargii vifo Ciotti^ 
Biino , o di spedirgliene la lesta , e iatiMè xtntm 
^be alU fine vioto 4 Ca^oo dalle ii uom » prò* 
messe » e iniptccie » V eastcyuri di tfonpiacerì^ 
e fece tobito riddoppiare le guardie <ltte e Oiit* 
itifittii9 col precoito '41 ava maggiore difeia • 
lofprmata di tutto questo da un domettiro éi 
suo Padre Teodora lo svela al marito » che uc- 
ciso il Capitano, e il Goyernatore della fortezza, 
a quali era stato dato ordine di trasportarlo a 
Tiberio, rimandata per allora Teodora al fratello. 
Cagano se ne fugì cercando nuovo Protettore ^ 
^ £ lo trovò io Terbelis Re de Bulgari , a oti 
avendo egli mandato nn Uffiaiale per addiaaas* 
dargli soccorao »'o per oflFri{rgn la ^lia in ispo* 
aa • Compiaciatoai questo f rtnct|^ di qnaaio 
discorso dell* Imperator do Romanf. accolae ti 
Deputato , e poi Giustifiiano con sommi onori, 
e raccolte tutte le sue genti marciò seco lui 
703 verso Costantinopoli ; e devastate tutte le città 
delia Tracia , che incontraron per via , presto 
si trovano presso alle mura della Capital dell* 
Infpero y dalle qaali i Citt|dioi sicori delio 
lor forze ebbero |* imprudefiaa di accoglieai 
CM beffa f od insulti 9 chi tra poco o aaa o por 
vedere toraacò Monarca » e voftdiccttMO éeflitao. 
di ONO • ^ cosi fu, poiché Gioatiniano awioirt» 
da alcuni soldati essersi trascorato dagli asse* 
diati di chiudere an aquedotto, che terminava 
in messo alla Città 9 vi mandò di notte tempo 
delle truppe , le quali posero io tale confusio« 
ne » e sbigottimef tf la Giltà tatta t ^ Tibe« 
rio si salvò con pena 19 Apfoilonia » O aperfo 
|ep^a,oiakf#4otciMovi ifkdtci iwiè iiiiig 



h potere di Giustiniano • Tatto ciò «ccadde oei 

, Allorché Giattintaiio delotf colte foga lo 70 j 
•idie M Re degli Avari » e proc^icciacif 1 dalla 

Crimea alcuni suoi fidi 9 s* incairiminò con essi 
per mare verso le bocche del Danubio , si alzò 
così fiera forcuaa di (narc , che cucci si credetter 
perdaci • In quesco scaco di cose Muace uno de* 
jiiioi dofoescici coti parlò air Imperacore • Si** 
9> goorot mi ci vedete tutti vicini alia morte; 
9» jÈtp 9UI voto a piò • cho. se egli vi f alva » e 
^ vi tiiisetcc ault'rpoOf itoii farete vendetta di 
9» alciiQo • fttmtmio In tal parlare di collera 
Oiaitiniaoo » aoci rispose se io pejrdonerò ad 
99 aitano » che Dio mi faccia ora profondare ia 
9; quesc'acque 99. E pur troppo attese il barbaro 
giuramento • Fe che si prendessero ambidue 
quelli 9 che occuparono il suo Trono, come to- 
sto accadde • Ebbe anche nelle mani Eraclio j • 
i. Magnati adecioci al partit^di questi » e incar* 
cerati ffirimi • yoUe^ che gU pUri $L sospendes- 
sero strangolati sopaa le mara della Gitti • Altri 
de* Cittadini cibasi aue? aatthi .li Ifegittarv nel 
marOt ed ^kit ne invitib a Gena» e poi dalla . 
meoaa li (è trarre al pj^tibolo • Ordiiaati poi gli 70$ 
equestri giuochi dopo di aver fatto strascinare 
jgnominiosamente per le vie più pabbllche di 
Costantinopoli Leonzio » e Tiberio , voile, che 
comparisser nel Circo » e costrettili a sdraiarsi 
aapiai da una parte »e dall* alua della sua sedia t 
imne ì piedi aal peno di qgomi di loco per Uf 



spzz'o dì un óra quaAVo inrb il primo cono do' 
r;tvalli , cantando intanto un vjle ed incostinte 
popolaccio quel vcrietto del Salmo : Tu cammi- 
nerai scp'a l*'4sptde , e <! B^&il'sco , dopo di chs 
venendo tratti altrove furono decapitati • £ que- 

* sco fii il fine di questi Hue o Imperatori § o co- 
me pore ti chiamano Tiraani nell'anoo 705. 
. Avea fio* allora aerbaco in vìca il Patriatea 
Gallioico 9 ma aocbe sopra «li loi ai afogi la aos 
collera • Lo fèacciecare f come ai è dotto nell* 
:irt.3. $.4. e gli deatinò Roma per ioofodel tao 
esilio surrogandogli Ciro Monaco della Città di 
I^amastro , che gli aveva predetto il suo ristabi» 
limenio sul Trono . Sonosi accennate nel lunga 
citato altre pene , che si vogliono in seguito so* 
atenate daCallinico • Ne' Menei de^ Greci cos) 
ai esprimono tali peno • Condotto a Roau qoe- 
àto Patriarca £0 pof comando dall' Imperato* 
re nel cavo Ai nn muro raccbinao • Dopo qaa«* 
jraota giorni levato il riparo di calca fattovi sik 
naoii f vi fa ritrovato apitaote , e dopo quattro 
giorni se ne passò al Signore 9 e nel Tempio de* 
Santi Apostoli Pietro , e Paolo fu seppellito » 
avendo così richiesto i medesimi Santi Apostoli 
al Pontefice 92 cui miracolosamente comparve- 
ro • Veggansi i Bollandisti tom.i. Augiuti • 
Tra tante crudele! parte meditate» parte già 

, eiegaite sì ricorda ooa lodevole aatono di Gim» 
atiaiaoo 9 e forse la aola » • che aveaae egli fatto 
in tatto il corao della alia vita» cioè la gradaa» 
dine al Re defBolgari> a etti dovea 11 ritoroo nell'. 
antico suo Imperio • Essendoti rimasto questo 
l^rincipe accampato fuori delle mura» gli rendè 

ftmstjnisQo sommi oneri » andf ndoio aovaitte a 



liticare , donandogli una vette il Porpora , prò* 
clamandolo Cesare , facendolo srdere sul tuo 
Trono , e salutare dal popolo , e congedandolo 
infine carico di donativi . Se |)uò dargli ancor 
qaalche lode pel pensiero di aver nella Regia U 
'IMoglie laiciata presso ti Cagano degli due Avari 
loaienie coi figlio » che seppe essergl^dt lei nà* 
'io inviando* per {ìffendesla mignifict flotta » di 
eoi per insofttf procella perì gran parte, q^i'^ii 
presagendo il funesto e compassionevole ène i 
che tra non molto dovea fare il tenero figlioler^ 
io , e la piò grande afflizione , che dovea quandi 
desolare la madre > fè Giustiniano coronar i'arìi 
e Paltro Angusti , dando a questo il nome di Ti- 
berio , che poi proclamò ancor Cesaré* . 

Toriiando^alta commendevólf aMiotìe di OiU'i 
•tibiaoo col Re de' Bulgar'5 non istetté egli gnid 
tempo anliccbiarla col pii\ orrido ditentàto^ \*; 
deliberando 'nefiqtiartoiinoo' del tuo* rift^nU 
innato di èpogl7àre del Tron0 ti $ffQ beoefaciò^ 
^5 eciòyChe^eliberato aveva sensi ceppar ce^ 
care alcun pretesto , con cai piiHìare la pià etera 
ingratitadìhe tosto esegui : mosso all' impróvi* 
so con due Eseftiii nella Tracia , Tuno per ma* 
te y l'altro per t8rra , lì riunì contro la Gfctà di 
Aochiliade . I Bulgari, veduto approssimarsi un 
nemico «che non se h> aspettavano» presèr la fu« 7^7 
ga ) e rlcòVruròiìsi sai le moota^ne » dal . che pre^ 
ió orgoglio , i Rombai non pensarono ii itaré ìé 
gaama $ è dij^'ersr io hioght a' pffedare , ó 
àon*$\ restavàiiòlaieraìilcfan9pa, o ^ianc»*vof* 
te 11 fsccvàòti V 8* imniergevJno nella crapolai 
Avvedutisi i veglianti Bulgari di tal disordine , 
investirono dMmprovisoil Campo > e loscompi^^ 



fNV?TOJfl^^<IP«W#*W necìienip ^ 
Wfrijjpnàndo , f pane fugai>da i ^irpreiìfi^ 

il qjilVte fifugia^os; r^r allora in Aaelifaie » oi 
yeQendosi attorno gfoc^ past€V«ie per difeader- 

• yclo si salivo p^r mare a Co^tamioo^U i^po 4 
fc;-?© giorno della scoafitta . * 
^o§ R 'Uscitagli si male qucst^azione , che il carat* 
l^nzzsk quii più £eriìclo ingrano « s yolseacoiB^ 
ni^re Tcfx^pio p4io gittrs^naenco coUe pi^ioaadit^ 

ìOf il s che per timor ài te ff^s^i f 9)c|r|i«»t 

,4MÌo prigioniero ^ T*berto ^ ..f f« crenur; 

|p in si acringe ^ fcrU 
verne la f^at^ieratCpn ct| t| barerò Principe iik 
afogo a tale Veiiiletta r Ma pruDt è'd' aprire a^ 
essa la yia con altra vendetta da lui pre^a de' Ra* 
ycnnati , per aver essi come scrissero alcuni da* 
' ' ti segni di allegrezza nella sua precedente cadu- 
ta dal Trono Imperiate • Spedito col^ Teodoro 
^jxSjEio a e Generale delF Esercito della Sicilia 
Óq^ fiousL navi }r* invitò tutti i Primarj 

^^'^ anche rArcivescovo Fe« 
lice l. è pófcl§ ye l'ifiapriggion^f *ndi presa 1% 
Cuti » e tttU^ postala a sif co » Inviò i prigionie* 
iiin'CosUQcii^Qpolis che toul rannero 4*tra 
rnórte, salvo Felice, che per an sogno , ch^ eblc 
Giustiniano dt non imbrattarsi le matii del san- 
gue di lui , ti contentò di accecarlo col fargli te« 
ner gli occhi fissi sopra un bacino d'argento io* 
focato , e sparso di aceto» finche gli diseccassero 
le papille t e di rilegarlo sulle coate del marai 
.; £usino se probab'lmente in Gbérjona toUta sta^' 

>gli ftiliati . pel sao cnutflf 119 
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^ini Pontefici tutto diveri o da quello usato co» 
me si è vedato airarcirolo primo con Sergio» 
doè umife , ed oiieqthioto i vèrri dilcorto nel 
Seco! rhefiegoe* Ora è ■ dfre dlqaantòpoed 
A si è proni eiio • E i Gfeci Storiel T^fàne, Ni- 
cMoro , Gtdtfeno ^ e Zonira cf fe^Qif anob td eiH 
ftr di fcorea « • ' 

- Fittasi incapo T nnfvf rsal dtstrartione della 
odiata Crimea spedi coli G<u<itiniano un formi- 
dabile stuolo di navi con centomila uomini ^ra 
Solitati , Artefici 9 e Rustici sotto il commaodo 
di £iia Spatfaffo eon ordme di far man ba^saao» 
ptà qaci M|]^tr • I priocipali del Cberfoòeto^ 
parte foMto inviati colle catene in Costantino*' 
peli , p«)rc« klfiltaci tiegli spiedi 9 e briscislf Vivi » 
parte $omàiéM'héì ifeAe DfftT Àirt^-M fttVè' 
latto orribile iMtto, e I Soldati pift amaoisf 
contentarono df 'gasare a fil di spìida quelli , 
che loro si consegnavano pef esiei'e tor ai en ta- 
ti . Furono ^lo serbati in vita i giovani , per 
giovare airimpero in duro servaggio . Il che ri- 
saputosi da Giostfiniano , fu tosto da lui ordì'** 
nato , che s'imbarcassero con safHcienrte scòrta^ 
d» Soldati 9 mtti fosaéro a Ini cdfidotti y volendo" 
ap^aga^mMLcolUra coiraapfice idelU Idi nioi% 
f « V Vert nefb ii fai ri barcatt » 0 } F-ottiif^ 
grati c^rt^ogfito^friimf e fSoIddif^ ìtfcfftrcàvri^ 
aetraiitaiDinr* Ma per Ingorca insuperalll^^f^^ 
cella restò tatto preda del mare ; e Gìil^imiliii^ • *. 
nòn ancor pago , si dolse per non aver veduto 
adempiersi h vendetta giusta i suoi voti . • ' 

Era esso tosi posseduto , e trasportato d.il de»^ 
aiderio del totale dittrugginaento della Crimea , 
fbt o' nuHa.curb^» é aiiat pow gH avanaanitif* 710 

k a 




tl4e;f9ffl9mùÌ€ÌMiìtmpuo% ISmetiliotttr 

^j^cpiuiput dì Miiff|iUQ«no , e Solknano invase^ 
f o jotfloto r Aiì« /i^ifiore , devastando la mag- 
gior parte di quelle Provincie , assediarono Tia- 
re» , che quantunque facesse lunga, e prode dir 
Cesa dovette per mancanza di vjyeri^ e di»«o€t 
corso poi ceJere • Ciocché non Mr.ebbe avveiiiftit 
vose più tosto , che comj^ la «diiora Crìlllel^ 
tvetse coli ipediio le troppe impiifair» e per^w 

tJltttó^lW» ^>P^f'«*^«H;«rte.45lU.gocrr# , nè 
di.^bra jvnftj^tU che 4i pvcUA,,,e dì baseont ^ 

^egairooo i.SjBffaceni' ad impidroiiirsi di 'juanto 

loro piaceva, c alcune truppe di essi entraron 

di notte in Grisopoli Città post? sulla spiaggia 

del mare dirimpetto a Gostantinqppii , c^ruci« 

dativi molti degli abitaiìcj , a iofCiidtativi tut|# 

l^aaKj jnsiij^|r9pl7mperip»ina*,j4^.dj del Troj 

'^i^iiMJ^SVf^imi^ rt^f^. nella SirìiH 
ffu^ficam^nte » e penia solo a miniere in piq44 
aM.ftoaTa,flp^».pi& Ruoiejroaf della precedra^ 

tri ^i;cr^scf ndoU di Con/adtpi:,^ Artiaci » di Sei* 
n^iqrl^er d^Munpimento piu pronto aU'ester-^. 
nilnio della Ccimea , e sopratutto della Capita-^ 
le , dove seppe aver fatto ritorno quaoti si ponse-r, 
van salvare d?llc straggi passate , e punto ipa^^ 
non ristette, che così anziché l'eccidio di quell^ 
andava acceieraodo, a gfan pasff;àis|^.pir^pyriibc 

I ,cgl«f>«e » conteaaa de; Qj^pMi^ i 4c BQoim 
disposizioni di Gioaiiniangi^ pii^4*>'<><H^'4e||i»rx 
taci al Re degli Avari per ìqipl^f j^a eiiao aof:i( 
tpno r ct.beodoal di poral^^i^ jl ^doi^iAla^dl 
lui , ove da ^àcllo liberasself di;GiasrìniaDa^i( 

, Wf gr^p 9 ^d csiWf Ì9ni ^,cbe il pag^ofj fii l^^Q^ 



Vof}ìà sièdifttò i éi efl!cacèmén<e pi*òrftii;e . Art^ 
the Giustiniano riseppe simili loro sforzi, ed 
§ svéhearii, tìratcentfla U gt-aiì fiotta , rimandò 
a Cher^ooa Dane antico 'Govèi>tftftore deiia Citx 
tà 9 e J^oìyy m0 M ptìtù^rinìitìnfbùeé't 9 che te^ 
H^ft' iii GostaVicfHÓpori !tiiprì|bofto 9 Jmiiuto 
netto st«#§0'ti»ittl>o itiìll« e rfeeemo SdMati péf 
iKm^orgli Elia , the occcrpava il posto ili Dtine^ 
e veniva acculato di aver esso promosso Jl trat* 
tato col Càgano . M^quì incominciò a divenir» 
re perdente . Chei Ghcrsbnesi non ricevettero^ 
che i primi Gapi di qitella spedizione ^ che ucci-' 
aero poco dopo eoi mille e trecento soldati » chtf 
Il accompagnavano . Inviperito piucchemai Giu<» 
atiniaoo trucidò i figliuoli di Elia tn lo btaceit 
Mia m<Ji»MO\ Olfbl ig è fili lo 0 ifoiare H 
iMctoeo «iodkóo di Nairione 1 e ottfètMdo de^ 
famne y e spedi toìcò la gHn flocii lòtto il éù* 
mando del PattiiioMaorcr» cogli ordìol più fu!-* 
sMantii 

' IVIa frattanto erano già àrrivàti in Chersona 
gif Avari in gran numero , e il Popolo ribellato 
del tatto proclamò Imperatore Filip^ico Bardai 
ne ritiratosi nel paese degli Avari , quivi aspet^ 
tando i*0iicO' delia rtvoiisaiolKO • Maofò già tom 
M'giooto^persoàio di oòo poter continuat'a feli^^ 
oetneiitetraaafldió , e noo osando ^i fiat rieorno H' 
Gfoatlfiianor ti obi ai Gherlònesi e proclaiflft 
egli pura Filippino loiparatdre • Mandati foMto- 
dìa ambi i paftfti deputati a Fi! ippico > perchè 
tosto venisse a ricevere T 'Imperiai Porpora ; e 
superate le opposiziofìi del Cagano aécoriiartdo- 
gli la notabile somma , che richiedeva per con* 

cfdcrao io paftoiisa » TCimo accolto Fil^piM' 
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tra le più coMol^tl 9ttlMfm^[p$t^ 

Crimea • 

Giuitiniano non avendo nova della £ran flotta 
l^tiinamente ipedica temè tradimento • Ebbe ii 
^y^to di chiedere al Re deV Bulgari pronto 
l^ècorio i t i|ae$ci ebbe la viriù d' ii^mcglì sol 
ttORieolo trcaiU soldati ^ Ooiti quisii aìRo* 
maoi t'mmi i»«Ue vidoaiuBa di Gotc^tiiiopoU 
fallala conf wtrioìì Qheiio^^, * Lascia iV 
corpo maggiore della aoa fiocca .nel ptìtto portq^ 
dfiU Provincia , si aVanaa col rimanence vomì 
Chersona per informarsi dell'accaduto. Quanda 
si avviene a vedere V armata navale , che con- 
duceva il novello Imperatore a Costantinopoli , 
O colpilo da spaventoso stupore^ non sa prendere 
in quel punfo altrO spediente che unirsi co' suoi 
soldati oaila piaoUilre di Damatris presso Sinopo %r 
, (a maa<!anas H Stota d' arasi s e Todio ioprt 

ijm^M^rfinpptcé entrar potesté nella la^ 
periale seota 8|aaiiMirc It spada 4 W pftaf toot^V. 

pacificamente il possesso, e ricevette senaa resK 
stenza il giuramento di fedeltà • I primi suoi or«^ 
din! furono la morte di Giustiniano, e del figlia- 
lo Tiberio . Ingiunse la prima ad Elia non ripu- 
tando vciooo pi^aito adin^egoire colui» che 
destinato avealo a mortof»' gli avea tracidati 
Figlioli » e gliimgiata cotanto la inìo^ « 
tò marciar EU» coi^baitevbli ugis^^g t lsov»«' 
foto nelle Sopratddette piaaiinr^ «ve atndiMM ik 
mezzi di assicurarti ^ fè intaiaiisrt ai $oldati r 
che si lascerebbe loro la vita , e ai Bulgari « 
che loro libero si consentirebbe ^ilie terre il ri*'- 
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posero le armi, e contegnarood Gioéttniano » 
cai Eì\à subito decapica^é in tuezso al cam* 
po , i^deàéohe il capo a Coitaùtinopeli ; In- 
giontc r altra al Pat^ialò Mmf9 » è a Giovanm 
dielte aae gairrdk^ ^ che iti in cerca del te- 
ma Ftlncipe 4 tfottféM^iàiiiiéCbieta pres* 

irt €tìà4)àà-iSàiàé te illMiéitiil^Àtfirt « rtti6< 
t»^ MlÉÌP«ri^Ci^ iDlt^«iir« i e i^^m4# il 
Mito dÉMtf ir<Mt«lt Lo itlv^ÒiòvaiiiM dbl 
Smtixario ^ aenst rfgùarclo rhrttYiò »Hé Hftiitft 
del loogó 9 acfnsa èenCir conSpa&sionedi tiri fainM 
cìbUo di pochi anni 5 e delle iagrime della rifa» 
dre f che oferiva la sua 7Ìra , perchè t> ritpaif^ 
miatfe ^òella dctfigiio 4 Xo tcraacinò nel 
scibolo 9 lo t^gt^Ò deHe inaegAe dd^vuce a cli^ 
énr da^ii precItinatoGeaaré» c.dMeioki pt# 
ffiìsì ddiM tfm vite ifiia^ ^ gr nómmé nmit èftèir 
ìnAmm/ I mi i» Giiaiékiléiié^ dopo^ are^ 
iegnito dieci aodi dopo la morcé di CoUémtìàtf 
ffogooatò i e ietté dopo il atto ètabiiiniéoto , e 
Tiberio nella immatura età di dieci anni ^ 
ebbe fine la prosapia di Eraclio , mentre 9 cocnef 
osserva un Isterico » il figliuolo meritava di re- 
gnare 5 e il padre di essere cacciato dal trono 
Il tèmpo di qt^esto tragico avvenimento si po« 
he dal Pagi circa la nietà di Deceoìbre del yiii. 
Fa il simbolo di Giastiniaao ; Muhi nimidm i 
fiim$sdtiti 

il Baldttioó oiaenra detlé oòvSti nelle nìdde^ 
U ii 6iààciokino • Vi a' incontra aòvente V tpU 
Urafe Dàminus /^nsx CbrUius : lesus CMséuf Riói 
Acinéntium i coU* Immaj^ict pare di QtìM i 
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• colla ieitra lnjtco di MiKb*i« # e ^Ib tfati^ 
stra , clir tiene if ^eglj Evangelj « Alcane 
Tohr 8t l^gge nelle mcdettmee Ù. Jufttnhnuf 
Servus Christi e pur qualche volta : ìustinia* 
mtswultus Augustuf • Ecco su di c:ò le parole 
del ciratr Scrittore : Omnia novn sunt , nam tum 
frimum ImperétomCbristi servi dicti sunt , 
tnetsi intn m fuerint^ qui se Cbristi arws pro^ 
jh^rptUiff & fMidm mtliori iàe « quam Justim 
^ftusbkt quiimmani cfudilifettt € CMui. ck^ 
meiHiM B & hpmhmm, hngf mhrtemit 4. 

Itmm prinmm ftémCbrUtut insiummis d^fMìa 
est^ m9€ ttUm snte justinianum ea epigraphes^ 
qu<£ Christi Efflgiem a^kit » in nummis consigna'- 
tfi est . Dcnique acclamati» illa : Justinianus mul'-j 
tus Augustus : tametsi ìonge ante Justinianum . 
usurpata 9 tum demum in nummis conspici coepit * 
Lo netso.^OUo Autore , parlando delle moneta* 
diLe'ontio» e di Abiimaro not« euer.jriiriiai*^ 
uè €m%t9 9 che ai madciiaii ai ipfat teii^ 

ian<>- •A 
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ÙssU esame della quettiùite ! se fu predicato il 
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tf§rir0't>amnnttìcii : dHB Aièid ^dktìià , e dot* 

trina deil^ontefice S , Agatone . Di Michele Sca-» 
j w Cdfwnico della S.Metrop, Cbiuà di Palermo i i 
Inquisitor fiscale della Suffima InqiUsizJone di 
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Dt GABTANO CBNNI 

^ fifa ai tempi il 9$àiiÌeU9 TU tn^Sedi 94^ 
^^Pk^ canto 9 0 asfonte il Venie fice govornasser la Chio- 
sa r^eiprott i4'\MfiMiMèof^ » t ».Wmhm^ * . 

idé* Uotari . . '..v,'* gjp^ 
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tiùnumohió Ciaese, concernonio la ReligionVHsHaà • • - 
fta ^ tradotta eUi Momignot fisdeh^^yesoOM "'- 
di dmediopoiis » -duo DiMi^eatì9ni , 'i^mmf' " 
dolhitptaUjjp^ftiea fommeitieàiMìù wm i^Ì0Oi^ * * 
f^ftS'^ie noir altra fi esamitm ktqmothw 
furonvi de Cristiani nella Cina prima del So^ 
colo VII, Ciò è cavato ddll Estratti della lettf* 
rarura Europea per P anno 1761. P. 1. pa^» tyy» 
eeg 9 V. K pag* I » 7 . x<x- Questa DìssertajJéMt^ 

badava fotta f rima dilkDissMazdmia% Mi 
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AVV£RTIMBNTO 

' élf^e del Ragguaglio di S. Martino Primo 
si è tralascùuo^ fuan$o stegui • 

I Geotariarori tonu 7. e. lò. hanno calmnioia- 
mente accanto il Pontefice S. Martino ài Jiovax/ét* 
ttismo per SL^ré^ 9 Itdjn^ essi dicono òtìÌA lettera ad 

Ainaudo Vescovo di Utrcch iogiunro a detto Vesco- 
vo^di non accordare ti perdono ai Preti 9 e 91 Diaco- 
ni caduti dopo la loro ordinazione in peccato 4' io- 
continenza. Ma questo è il i^ingujggio , per parlare 
conS. Girolaqao .» c^oo, dif hi ama la verità # ma^di 
chi ordiace hi calunnia'. Martino non cuinnnanda 
^mvL y che ti nic;gtii il j^rdono a t detti Bretiji^ 
cònit del loro pecc&tóf ma solo impone ,*^e non ai 
a^stitutacano^ alK taeictaia ^f^i rfi jnir loro • Il che 
era conformifrS)sli loM-ibPfi ClftoAiV^ggasi il BeU 

Si avvisa il Lettore, che la D'ssertarzione ottava 
*del Tomo anteriore a questo 5 cioè XVII. » intito-» 
lata : Religione Cfistiana provata da un solfatto oc* 
non è del Raccoglitore» com^* p«r itbaglio at .è po« 
ato^ma è opera tradotta dal Francese dal Sacerdote 
Carlo Bndardi «che di presale è $egretario<ài Moii« 
signor Pacca Nnnsio di Portogallo , Le eopiose note 
bent) 9 e la Prefaatooe anno del celebre Raccogltto* 
re . Questa Disiertaslone fu stampata nel l^t6. ii^ 
. ^loatefiaKpnf ^clU Scamjperia del Seminano • 
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DISSERT*AZlONE I. ' 

'f^'' f^^J {f^* ^ *» lOtré^M, d,ltA„im^ 
ét TrajM, dMlU pene ietV infkrne per U craM di 

TiiluCiy!' BMétm delU Città di 

f 

1. Xnfra , pu„,i disputati dei «ecolo Mite hwr'„ 

Sai na-J/^;::?'' S.BO«,orfo. Parrebbe , '^ho 
eoo. ncerci , pre.cnt.ndo al primo rifletterci 

ftwi.. M. «vendo tuttavia incontrati, ancht id 
"f" noi remoti . ri,pett.l,ili ,o,te- 

nftor. , e contraddittori ad un or. . .perIa-1,0 di ooa 
e,.ere per riportare bia.i^o . . riprln.looe X Z 
pure y. occupiamo le ?icerche no.tr», « le oo.tr» 

anderem d.ridendo ae' .egaeati ^omro Artfcóti . 
Eiporremo nel pria» le wrìe aunrere , con cui yien 
nferuo dagli Scrhtt,rl ilfatto . di cui .'a™, p.r trat- 
wrt, CCKbereq» nel Mcondo , se.u.ii,ta il eimto 
ttto, e pwtOiO dell' Imperator Traiano, la cu. ri- 
eerdann »n»l.i , che morette il Pontefice S.Grego. 
rio ad lacerccdere per etto lui . Cerchereioo nel 

CO Si ì trasfmtM ^utstg DistertmUene àt ituim» 
tenie , per nen esservi resuto lu«i$ di perk net le- 
ste , e per esser vissuto UnGreg«,i» mmet 1» eituni 
MMiK del dette seeeh rii. it. Jtlf Stlit. 
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« DISSERTAZIONE 1. 

terzo , te partiiumte sa^iiiCf ^aeiu preghiera di San 
Gregorio 9 e i' esito » che se |e vuole aciribaire • 
CbiattOfetyio 0elqi|artD*ad eMmel^ ragipai dei ao* 
éteoicori della aiFermative aenteotav lodi^herr mo fi* 
natmence nel quinto Articolo , in qual modo po$s« 
spiegarci la liberazione di Trajano dagl* Infernali 
tornncncì , quando vera ella si fosse 9 senza offesa 
deUa sacra autorità • locomlnciaqa tosto dai primo t 

ARTICQLO h 

Si dichiarano le varie maniere f con cui si nftfr^ 
da^li Scrittori la contréversa (iberaxienf 
deirimferafer Trajan^ t 

2. Se l'orazione intitolata : Je iis y qui in fid^ 
dormierunt > fosse vcranaentc di S. G.ovanni Dama- 
sceno , la cui vita non può prodursi oltre ran.754. ^ 
parlandosi di lui nel Pseudosinodo di Gopronimo » 
tenuto in tal' anno , come di persona già morta ^ 
questo Santo Pastore Mr^bii^ #ta;o ì\ primo , che 
l?esie consegnato alla penna|e eoa) tramaf|dato all^ 
posterità ciò , che d4 ora il foggetto all^ pr^sentf 
diatriba* Dell'Autore dell^ acceonat^ omioo^ sf 
tratter) io seguito , Basti qui riferire , quanto qui« 
vi SI legge al nostro proposito , cioè quanto aie*- 
gue (r) ; 9» Gregorio il Dialogista, Vescovo dell'aQ» 
tica Roma , uomo , come ognun sa , per dottrina ^ 
e santità famoso 9 il quale, siccome dicesi > aveva 
nel celebrare per compagno un Angelo celeste , e 
divÌDO ^ nel passar^ 1^ gioiroo per i|oa scracU» d| 

CO op^* S.ìùiia^ Pamase^ Barn» 1. pa^. 59;, 
/fgw^iVS. ifdiiiùM^farJs, oferà i fi stadia h ^ifth 
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MSSERTAZTONE h 3 

proposito fermandosi > mandò al Signore «mante 
delle Anime, fervide preghiere pel perdono de' pec- 
caci di Trajano • £ roseo senti una voce dal Cielo > 
che diceva ; ho esaudite le tue preghiere, e perdono 
aXrajaao: tu perè noo pi^ in avveni<re pregherai 
per gì' empi . £ che ci^ sia vero » ed alieno* àé ^fpi 
riprisutioiie f T Oriente tutto, e T Occideoite oe è 
teitimooio : n Vfryopm » • AmKiy§$ • vnè »^«"^uti^j 

j{«iMiro«9 mp fcirii ^«rapyi1l»«|| nfWH raiKimvye ^u»9 
iry¥iÀ«« «iriK «m rup ^l^ff«v 9r«ffio9 voi|iEibaP0« » fttc 4<* 

IMM «S/«i3\)rrcr , (.(.oepTwf n croco*» 9 x«f )| sm}t9^ > 

3* Se la indicata oraz ox^e fosse opera genuina di 
S. Gio» Damasceno 9 egli « come ti è detto , sarebbe 
stato il primo a trasmetterci 1' avvenuto a S* Gre- 
gorio in prp di Trajtoo» ma rigettandosi pra 4a tatti 
gli eruditi ^1 senti nasate » ^oncedeii secondo al« 
.Jiuni 9 questo Primato a Paolo Diacono diAqarlejf» 
»ihe prigioniere in prima di Carlo Magno l'anno 
4774. ed indi sortitu della cattività, rjfugiossi nel 
.Monaster© di Monte Casino » e quivi , secondo moU 
ci 9 preso r abito monastico, produsse isuoigiorniv 
sino almeno alla fine del Vili. secolo , Leone Ostien-' 
se nel Cro^j^^ C?fipese fa ^ che Paolo si ritirasse a 
Monte Casino , quando i (longobardi eu^wooo nell' 
Julia %. ciocchi 3 a consentimento di tutti ^ avvenne 
Ael 5tf8% ma con niaoifesto errore : pcicbè come 
Hvrebbe potato esier preso da Cario Magno oeirao.^ 
774. se Paolo non avesse numerato fin da quel tem- 
po più di ^oc. anni delia sua vita ? Altri come il 

A 2 
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4 DISSIRTA2I0HE L 

eh. Tiraboichi vogliono , che non Paolo , ms 
tibbene il fratello fosse rimasto con Desiderio pri- 
gione di Carlo Magno, ma volendo insieme cht 
Paolo operatte eoa Carlo Magoo per la liberagioii 
dei fraciflto » e che » Carlo d€|oaodoio della ssa 
tmlcitti 9 seco in Frtacia lo coodoceatt » la cost 
torna presso a poco allo stesso • Riteonu pertanto 
repoca » che gli abbiamo aceribaita » odasi quanto 
egli narra al nostro caso,, medesimo perfet- 

tissimo, e a Dio caro Sacerdote passando un dì pel 
Foro di Tr" jano , quale come è noto , fu maravi* 
^Uoiamente costrutto , e rimirando i segni del suo 
animo misericordioso , ri trovò 9 fra gli altri ^ 
quello memorabile y e famoso » cioè : che movendo 
l' Istesso Prtoctpe par ocia militare spediaioae cinto 
di schiere , m/medesimo gli si fece incontro una 
Vedova asaal avaniati In #tA ; dalla tristcsca , dal 
dolore , e dalla miseria avvilita , e smunta ; la 
quale con voci lagrimcvoli così gli parla : Piecosii- 
sirno Principe Trajano , ecco qui sonovi delle per- 
sooe>che hanno in questo punto ucciso mio figliuolo^ 
iin*co sostegno » e consolazione della mia vecch^ea* 
sa; e volendo con lui uccider me ancora » sdegna- 
no di rendermi qualche ragione pér quello • A cui 
SI Monsfca con fretta passando» siccome esigeva la 
etrcottafiM , rispose t quandi tornerò , dimmelo, 
fi ti farò ogni giustizia • Allora quella» Signore, 
soggiunse , e se non tornerai cosa farò? alla qual 
risposta fermossi Trajana : e fece venire a se i rei ; 
ne, quantunque da tutti gli foste suggerito di ac- 
celerare la spediaioae » daquel luogo partì 9 finché 

non fu soddisfatta pienamente la Vedora • Final* 
CO S9€ul. t.M9m4ici. pa^.^^i. J3.a4. 
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DISSERTAZIONE I. 
mente per te preghiere > e pe' pianti é6* delioqMnjij 
mosso ila innttaclemensat non tanto atteso ti sao 
potere » quanto attesa la saa dolccsaa dì anima f 

sciolti dalle catene » ood' erano avrinti » It libe« 
rò . Mofio per tal fatto il Venerabile Pontefice co» 
minciò con lagrimoii sospiri entro se stesso , e 
fra fervide preghiere , a rivolgere questi profetici » 
ed cvaogeiici oracoli : Signor dicesci : giudicatt 
il pupillo : difendete la Vedova : t venite ».€ ri- 
prendetemi : ed* altrove ^ perdonate e vi sarà P^f^ 
donato : jie voglia tn esserne immemore<:.lopec» 
canu-e lodegnissimo , pel nome della tua gloria » ei 
della fedelissima tua promessa » supplico umilmen* 
te la tua pietà nel fatto di questo devotissimo Prin* 
cipe , ed arrivando al sepolcro del B. Pietro 5 iyi 
lungo tempo prcgb > e pianse 9 e preso quasi dal 
sonno f venne rapito in estasi , io cui per rivela* 
siooe seppe euer stato esaudito • Ed affinchè pi& 
non presumetae dimaodare in avvepire tali cose pea 
qnalcfacduno* morto sensa il santo battesimo » me«* 
rit^^di esser eastigato 59* Ufm w§ V0nerabiHf9 
MCCiptabJiis DgQ S nardi s , cum qut^dam die per fo- 
rum Trojan i ^ quod Opere mirifico constét esse extrw 
etum y prdccderet yCt insignia misericordidt ejus con spi* 
ceret , interque memér abile illud comperire t , vide li-- 
cit : quod cum idem Orbis Princeps in e^cpeditioncm , 
circumvallants militum cufteis pergent ^ ibidem ab'- 
viam kabuerù vituseitsimsm Viduam sini$ > simulfui 
dolori » Mi paupifiéti ioirfiitém » cuius Ua^mis ^ eitfte 
vocibus tic oompillstur • FrtBups piiisimo Tr^jgni g 
ita He sunt iomittis » qui modo rniki unicum filium 
sonatutis % vidiUcit.i miài baculum , et omne sola- 
tium , occiderunt , mequc una eum to nolente: oecide*^ 

fc% dedign^ntur etim tnikipro co rèttimeli nU^iiarn'^ 
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fedden • Cmì Uh ffstinat^ p ut-m exigebgt » pettrmt* 
$Uhì f mm tediifw 9 inquU $ iUit0 wUhi > ^ fédan^ 
9iU pfmem justitiém • tium Uh » Damine , inquit , & 

sì tu non redierìs , ego quid faciam ? ad quam vocem 
substitit ; &rsos coram se adduci f e cit , Ncque , cum 
su^^t^eretur a cunctis accelerare negotium ^ gressum a 
loco movù , quousq* & viduae a fisco y quod furidicis 
Mnithnibui dearetum mpersohipró re fccifydemumq, 
SBfpìieaUimum precibui > 4t fifiikus super, factU suis 
poettimuf r vif€ifédi dmtntié fictut % n0n. tmm pou^ 
siMt9. 9 4ttàm peiCétu » itJenUaie vinctas pnMofitdilmx 
€M$$nff ^0h4f • BufM ni fftatU eempuneeh wirm- 
hìHfiP&nttfek ^ coepit lacrjmosis gemitibns secum inter 
'verba pVàecantia , haec siquidem prophetica , et evan^ 
gelica revàìvere oracula : tu 9 Domine , divisti • 
dicate pupillo : dcfendite viduam : et venite , et or* 
ge^' ìHe i et alibi » dimit$ife'$ et dimettetur vobis : 99 
léiUmmeméf sii ; quées^ : peccator eg$ ind^nissàmus 
p^tf^ ne^fn gìèris Hke 9 n fideiissinuf pnmisrienip 
in èujuì devetiiskni vèti fuct9 piefatì tM burnii 
UùH^hpplM . Perffefti¥nsque ad sfpukbfum B : Petti, 
ibi diUtius oravit , et ficvit \ atque veluti tomno cor'» 
reptus , in extasìm est raptus . Quò per revelationem 
epeauditum se dicit , et ^ ne uìtsrius jam talia de quo^ 
sine baptismate Sonde dtfuncto pt^simeret peu^ 
M$ prcmeruiP castigar i • - 
^ 4« Il Papcbfeccfilo 9 e r-Entcfaenio damior iin \ 
' «IfÓM^tiiCtrfòre «U* Ancore* della trita di S. Oregon 
^ 9 òàM «i i^ fraeto tf f^ac»fiieDCo tetfè^ riferirò ^ 
Vogliono che 1* detta vita da noi, dietro la scórta 
àt\ ^shb^Wotì 9 o de' Ma uri ni editori delle opsre 
dello $te?so Sinto ^ attribuita per ora a Paolo Dia* 
totìo 9 sia di Antere coevo « S. Gregorio , ed ano- 
nimo f e credono dt ciò ò'ivaoÈtWC dalle parolr, cho 

iu et s« viu ti Icggrao «1 priadpto del iian# 26» ùe^ 
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nii^He^ fideli , 4ireligi$§^ Wiv » se buie nogm hnfi 
Sartctifrìmà pré $uèi KfUgiénis , / ét utìlitoih merM 
valdc familiaris5Ìm$ , fideliter post óhitum ejus nobii 
nurratum didicimus * ^ parole premesse al racconto 
del prodigio delia colomba parlante alT orecchio di 
^«Gregorio mentre tcrlveva^Ma non pai'e che questo 
ptsto cvidentMiièoci «onelada ; poretidoti f attesa* 
ne lasinteifii apiegirt tfjattX nebis in ikio4o^ che 
taglia pili toato nntfisy tht mibi\ aggiangait eiè^ebe 
0iief«9tio 1 Maialili edic#ri ^ cioè 9 ch% in dtte tu- 
tiehiiMBOierìtti léggeif solamente /lArr^r/tti» » aeoitf 
la voce tiobis . Gli stessi Bollandisti (0 scinaatloch^ 
quel fedele , e religioso Uomo fosse Paolo Diacono^ 
di cui , come sieguodu i medesimi $ costa non esser 
molto vissuto dopo la morte di S. Gregorio ; il che 
tiptigni alla pocanai indicata Cronologia ♦ Aaaai aie« 
glio però i lodati Maitrioi editori prendono per quel 
ffdeh 9 ^tiìigiesé %ém0 » e tento familiare a S« Gite** 
gorio» Pietro Diacono, ebe'aetiia alcttaa eotiiro» 
Venia i vliff eoù S« Gregorio , e ffi di lai ditcepol» 
£amiliarisiimo é II Bellarmino CO che la vita» 
che si c pocanzi attribuita a Paolo Diacono 9 sia 
di Antore anonimo : ma nega che vivesse a' tempi di 
$• Gregorio % e lo fa posteriore di asinai 5 e più mo« 
derno di esso , stimando che ti ridacetse inytom* 
pendio la viu di S« Gregorio e Iliaco descritta dft 
GiofaD0iDiacoilotittf^aci eiò totutfi poscia diicdrfo 
5é ILaaciata per ora qUeata Crofiologta ii^iftceedo 
É Paoto Ciacoiio # Giovinni pure Diacono flNOta 
a* tempi di Giovanni VriL créato t>onteiice nel 
Sji. e morto nel tt%. f a cui Giovanni dedicò la 

CO tom.i. die ii.Mart. cémni^ftéelf* ^.1^ 
(2) b$ ?wtinu Ub^ cA. 
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riti y ^tcrlitt JiS. a^egofio C4)« doo^e 

nella vita di S. Gregorio qaati ii*lU maniert 

di Paolo , «pone V incidente , lu cui ora ci trift«* 
niamo . Eccovi le aut parole „ Leggesi ancora ap- / 
ffeaio le roedeiime Chicac dcgl' Inglesi , che pat- 
tando Gregorio pel Foro di Trajano^dal medetinìo 
.ma volta di beUiasimi edifisj adorno» e abbellito 9 
^icordofti » ed ammirò il giudizio di quel Moaarcj» 
cm coi cooaoiò una Vedova : il qual fatto appunto* 
come da Maggiori ai racconta t cosi anche- io io 
narro • Mentre nn giorno Traiano con gran freua 
partiva per una guerra ImmtttenCe 9 fimaglial Innan* 
fi una Vedova , con voce flebile gli disse : un mio 
figlio innocente è stato ucciso , estendo tu Cesare : 
ci scongiuro , che giacché non puoi rendermelo, vo* 
glia degnarci di vendicar legitcinnimente il sangue 
ano : ed aven^do risposto Trejano che in cucco e per 
ratto lo vendicherebbe , quando sano % e aalvo tor« 
aiatae dalla «guerre 9 adisse la Vedova : e sene reato* 
rat ani campo occiao «chi me lo farà } riapose egli s 
il mio Successore : rispose la vedova : non è meglio 
per te, che tu mi faccia questa giustisia, e tu riscao* 
ta per ciò il guiderdone , più costo che trasmetterlo 
fld un altro ? Allora Trajitno dalla ragione , e da 
piecà nel tempo stesso commosso , scese da cavai lo, 
uè prime partì che non ebbe finito da per se scesso 
il pressante giadiaio delU Vedova . Dalla mai^suo- 
andine edonqoe di nn tal Gindice dicono » che ri- 
cordatosi GregortOjgiungease alla Basilica del S.Apo- 
scolo Pietro, ed ivi snU*errovdi si clemente PriocU 
pe piangesse tanto, finché nella notte seguente ebbe 
io risposta di essere stato esaudito a prò di Trajaao 

V 

CO i Mùlléutdisti ibidem • 
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nt cIie'jD mreoife non dificmicNe taote Jj^fiaie 
per tloia pagano m Uiitur etiam piai emdim An^ 
glmmm MmlaiMS > quod Ì3r$g9riu$ ptt t$fum Trajarth 
qu$d ipfc quoniàm pt^lcberrimis Medificiis vinustarat, 
procedens , judicii ejus , quo Viduum conselatus fui* 
rat , recordatus 9 «/^t^r miratus sit : f u0Ì scilicet si'* 
cut a pri$ribus ttadìtur > ita se béhit . Ouodam tem» 
poti TféjéHù éd immiMintis belli ptùcinown fistirtànti 
Vikimntissime 9 Vidtm fusdém pfMstk $ fiibitim 
di€9mì : jiUus miui i»i»cisis 5 ir ngnMnn 1 pmmptus 
m : ohsief09 uffBié ium miki nddfff n§» Véla » jéMr'^ 
fuiftim ejus legsdiar vindicéore digmrts • Cnmpte 
janus 9 si sanus revertcretur aproelie butte se vindi^ 
caturum per emnU responderet , vidua dixit : si tu in 
pféelÌ0 mortuus fueris » quis mibi pféestébit ? Trajanus 
dinit , iìle qui p0st me imperàbit : Vidua dixit : et libi 
quid proderit » alter mibi justitiam feeerit ì Trajm^ 
msnspandit : uiifui nibil : et Vidua : mnut^ iuquU^ 
fmlius tiU iti 9 ue tu mibi jus$i$ium faciss 9 ut tu^ pr0 
. Imt n utM k m tuam neipiMS 9 quérnukeH hauctraus^ 
tmtutt ì Tuuc Trajanut fathuf pmittr , pie tat equi amm 
mttus equo desctndit , neeaiàte discessi t y quam judi^ 
cium Vidudeper semet immiaens ptofligeret, Hujus erg» 
mansuetudinem Judicis atserunt Oregorium re cordati 
tuft y ad S. Petri Apostoli Basilicam pervenisse , ibi", 
que tamdià super errore tam clementis Principis defie* 
visse 9 quousqut respimsum nqutnti noete depisset , /r * 
pn Trujutti fuisst auditmu ; tantum pri nulh ulteriut 
Pug^i prèdi ifundiiit. 

E ori a dirt di S» Tommaao di Aqoino 1 nar» 
nei 1227. 9 entrato nell'ordine di S. Oomeniéo nel 
1243. ' morto nel 1274. Nel supplemento fatto alU 
aomma di lai 9 e tratto d^llc antecedenti tue opere 

io una objesiooe» per uL oiodu il ooatro facto è ri- 
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poittl^; M egli aelU toUitione cbene£»Vl*Mpott4 

sìone oe ngerta (i^ : PfmUnàDmHmtenuHn e$dfw$ 

sermoni narrat quod Cregorius pr0 Tra] ano Prationem 
furtdens > audivit vocem sibi divinitus dic$»tem : v$* 
cem tuMM audivi : et veniam Trajano do . Cujus rei^ 
ut Ltémascenus dixit in dieta sermone testis est Orieni 
Pmnisjti Occidens • Foo4aiido«i ilqtti detto io S< Da* 
Mftctoo^dec^i fnmidere.5 e ttippiii€ fecondo iloftif« 
feto ei-noiiiiilw. 

jé & Antomoo oetó nel ijSp.f e fnorco ael 
I454. breyemente nel eoo Cronico CO <^>ce ; che 
nel Foro di Trajaoo era tituaca la di lui statua « in 
abito che rappresentava la maDiera con cui liberò 
una Vedova^ incncrc partiva per una spedizione ; ciò 
che mosse a compassione S. Gregorio , per cui pian- 
se 9. pregò tanto pel pietoso Monarca^ che ottenne lo 
liberpsione d^IT Inferno dell' aOiflia àiìaìiStétud 
ejus é« Fpre TfMjuni in b9€ bébèiu p^siut iti i i^mtm^ 
Ub$ ^m$Ì0,in 09epeiiii00é f^inm UbifMétó ; quod 
StétumlOfég^UMni péstié mùttt éd eompasihném ; mn^ 
de it prò eo tantum plorasse dicitur $ ut animàm ejux 
abhiferrìo obtinuerit Uberari ^ 

8. Con qualche diversità , e celi qualche diversa 
circostanza ci descrive lo scesso fatto Alfonso To- 
iUito , morto di anni 40. nello atesso anno , in cu! 
mori S. AntoOioo / cioè nel 1454* $i l^atsando ( die' 
^< ) C)) Gregorio pretso la tieggia di 

Ifit ( ciQè di Traiano y gii da oiolti aoAi trapassato»; 
ebbe compassione dellSnima diluì per la severità 
&eiramoyrnjiatrar la giustizia : e prcgòj afHochè fosse 

CO suppl. 5. par. quasf.juari.Stédp 

CO 2.pctrttC,^éSit.y'$.^^ 
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liberaCft dilla sae peoe • E dicesi che Gr^i^'o len- 
titie ooa risposta la qaale iicev9f che era trato ^M-^ 
dito : ma che non ornsie pi& In avireoire per atcoo 

dannato : e che in pena gli fu dato di scegliere , che 
o r anima sua rescasse due giorni in purgarorio , 
ovvero per tutto il tempo . che sarebbe per vivere 
renisse oppresso da languori : egli scelse, la pena se* 
Cooda 5 per cai poi mai più fu sano 5 ma ora 4^ 
HCUtilsioia podagra , ora da fierissimi do}oei di 9tom- 
maco venne travagliato io góìia | che Una vita cosi 
infelice era per lui un conjtinao morire • . Questa 
asseraione non solo trovasi nella sua Storia , ma 
Gio. Damasceno eziandìo lo afferma in una Omilia, 
dicendo che di un tal fatto tutto V Oriente « e tutto 
rOccidcnie ne faceva testimonianza, e Damasceno 
è di grave autorità Cregótius semel trarisiens apui 
aulam ejus C^Trajaai) jam mormi é mtiUis annis p 
compofrus est anim^ ejusffppter sevefiiMtin$ jusiitiéfj 
et eravie ^ ui liber^etur é potms suU i tt d$cUnr,ijfl9Ì 
sudivii respensum Grigorius, , issi iMéusditum : et 
tamin diineeps qued nonerant prù Mquè damfHiféi 
et quod in p<enam datum est et 9 quùd , aut duóbus die» 
bus maneret anima sua in purgatoria , aut (fuamdiu t>i- 
'veret , tanguoribus gravarctur : clegit autem conti" 
fiuam eegritudinem : unde posteà nunquani fuit sanus . 
Sed interdum pód^gram acùtissimam > interdum vero^ 
durissimttm stommacki^dùhfem péU^iitur 9^ ita ut f/tfr^^ 
lise tité is$it sibimm quàtidiana • Ista éssirtio nek 
tolunt Ut in bistorta ejus^ sid itiam Jo^nnes bama-^ 
scinitf in ^uédétnt hamilia fo^ aSsifit » iians qued, 
hujus rei testis est totus Orient , et tetus Owdens ; if^^ 
autem Damascenus vir gravis auctoritatis • . ^ 

9, Per amor di brcyitl raccorrò tutte le varie 

circostanze f onde simvieae il presenta fa tcp.A|r<; 
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rito » rilefìdomi del crlebratiMitno Scrittore Natslir 
Alesiandro » che insieme impugnandole tutte , le 
riunisce in una delle sue prove contro la favola , 
come ei più volte l'appella della liberacion di Tra- 
{ano: u Alcuni, egli dice» riferifcono ^ che Tra- 
iano laiciatsc allA Vedova 9 a cut promesso aveva di 
fare per se atetfo giuteista 9 perottafgio il sao fi- 
gliuolo 9 tnentre per altro » per gli Autori tutti dèi* 
la Storia Romana » è snanifetto non avere avuto 
Trajano alcun iglinolo • Dicono altri essersi moiao 
S. Gregorio a compassione verso Trajano , per la 
veduta della Statua eretta nel Foro di questo Impe- 
ratore 9 in atto di scendere da cavallo per ascolta- 
j e consolare le querele della celebre Vedova ; 
efiendo certo per alerà parte t che i più illustri 9 e 
magnitici ornamenti di Roma » del qual genere eri» 
no le statue 'degl' Imperatori» furono trasportate tu 
Affrtct dal' Rè dé' Vandali Genaerico » conforme 
raccogifesi'da Protopio al Ifbro de Mh Vmii^. , se 
verisiróìle pur non essendo » che abbiano i Barbari 
perdonato alle statue di bronzo « artestandoci Cat- 
iiodoro nel libro 3. delle sue epistole, epiit. }i« » 
che i medesimi toglievano il bronzo » e il piombo 
incastrate fra le. pietre degli edifisj • Altri confei* 
sano 9 che non doveva Gregorio pregare per Traje* 
no : ,^e quindi peccasse» e che in pena dt ciò » per 
tutto fi tempo della tua vita f da grave doler di ce» 
po tormentato ei fesse , come se per meteo di'oee- 
orazione a lui ascritta a peccato 9 potuto abbra ad 
un dannato 1' eterna salvezza impetrare • Annovi di 
quelli 9 che scrìvono avere Gregorio allora pregato» 
aptnto da divino istinto 9 nulla avvertendot dirsi poi 
ripreso per quella stessa oraeione ^ e con celeste vi« 
•ione errisate di aoo pl& orare per gt* emp; a # fit 
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pigani gii morti . Altri yoglion che per le preci di 
S. Gregorio tornasse di nuovo a vita Trajaoo» e cht 
battezzato dal Santo, tosto al Ciel ne volasse • Altri 9 
che ti rimanesse i* anicna di Trajano 9 per lo tpaiio 
di anni cinqasceoto» cioè» tino a qoandj pregò 
per etto il Santo Pontefice » come lospea a fra l'eter* 
na beacicadtiaet e la dannaiiooe eterna » o non mai 
•M a qaell* ora definitivamente g^nlicata ; dop^i di 
che» così il lodato Autore conclude : essendo adan* 
que unica » e semplice la verità > le dissonante , e 
le frivolezze , che nella narrazione di soinigUaato 
istoria l'incontrano 9 di evidente falsità la convin- 
cono • ,9 II Cardinal Baronio nel riferiiie queste va-» 
riecà , parla ancora di quelli j che aggtttogendo • co- 
me egli dice» favole a favole , narrarono» che ri- 
maneva a' f empi 4i 5* Gregorio il cranio di Traia* 
ao » che colla lingaa ancor virida mostrava di ' 
piangere la ina miseria , e che a quella vista si roo« 
vesse a compassione il Santo Pontefice» e a' inda* 
cesse a pregare per esso lui • 

IO. Si è riferito tutto intero il testo del primo 
rispettabile Autore » per fare insieme viaggio » e per-> 
cbè con esso , e con alcune giunte , che siam per 
farvi» abbiano t sottri leggitori » sin dal primo iq^ 
greiso a qaeiu controversia » qaalchè idea dé^ me^ 
riti della stessa • (.e nlcimeditionanse 9 cbenelri^ 
ferito passo s'incontrano ^ non riguardano immediSN 
tamente il punto della questione : le altre non pare» 
che formino un bastevole antecedente a dedurne 
ona falsità evidente della sostanzi del fatto , di cui 
ti vuol questionare . £' regola di sana critica » che 
la moltiplica varietà » con cui da diversi Scrittori 
Tien ricordato aleno fatto istorfco » ove tutti con- 
vengano concordeooente ngtla fonanaa df Ilo iteiio 
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•fatto, non n»t«mo aUa teaità del rtiedejimo , e 
tatt< 'f Incenem- *l ficoncentra ocgU aggmoti , 
ortd* è rirlanente VMtito j e cl»e ipoUre mieli» va- 
rietà iste«»t V!à piatlb»» «rgomento, «ho 
solo »ia staio il fonte, da cui gli Scrittori , «ne «- 
Tiano ne' detti aggianti , lo han tolto. 
folo a cercare »alla purità, oiuU' infetione de fonti 

• tu «or indicati Bolland'sti difendono anche 
hwt Wtti gii aggiunti da Natale Alessandro con 
pan iogfgno, che tf^dition ripfor«t« ^ ««a ncorrcn- 
fio a pofaibili ipotcai , atte a torw li con tradizione, 
non ad aggiungere probabilità, c verisimiglioiisa* 
ranno ciò brevemente in una nota a|l* tvti^ » c»n 
cui l'Autore della vita di S. Gregorio de essi, come 
"di sopra si è detto , riputato coevo , ed inHebtoiw 
mos e creduto da noi Paolo Diacono , chiude per 
terocacciirgir cre4snit il racconto della liberazion di 
Traiano»' così ti <tn terminando : tutius tamen in 
hoc ttetu videtur divinée pìetatis , & potisMis judi- 
ttum venerarif & Hn^mlnf debert discuti ; se d, che 
essi notano quanto slegné : B0c minitum WWP^/, 
ut a longa tnquisitione animum , caUmumqU9 iMfépé-^ 
mus . Potuit namque post Barbarcrum eti^m incursio^ 
ìiem t^lis pictur4 , flUave tabula cxtitissc '^potuit S.Gre^ 
'poriuìms adspectu commotus fuisst , & cum gcmttu , 
éc mfntis éffectu a f>cum adspirasse , ut visis Anglts , 
mu9i éMuf PdgéfÈitsmt $ fumfecisse , supra reUtum 
est I pmuit idem smicms^ quasi iti somnio altquam ex- 
tasirt paìsus y dididste , Dntm sua promisstonis me* 
tnorem Traja^w Ucet ihfiden ^ iSf Ecclesia €kn^t pet^ 
secutori congruum alìquod beneficium pr^sHnsse • At 
promeruit ipse castfgari , ne talia petere prssumiret * 
^otuit de potentia absohttu Dei atiud , & majus beneh 
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tlum pv^tsfàfi 9 sed quis coH$iliariu5 eius fuit ? Pavent 
ÌMÙc bistorta S. Joan.Damgscenus scrm. pr0 defuictis , 
ArUQniHus » S. T^Qt^s > aliique » obsunt . Barpnius 
mi art' dliifH0 • t^asdano eglino il figliuolo of* 
ferro l'n ostaggio • Seeoado per^ il loro metodo po^ 
trebl^f dlrn $ the pocera allora avere Trsjaao uh 
qofllcbe figliuolo , o legittimo » o di adostone a 
lui pofcia premorto • Potrebbe dirsi j ma sensa pro« 
va alcuna di fatto , e però > come si è pocansi osser» 
vate» senza rendere guanto $ì dice oè probabile p nè 
verisimile • 

12» A tornare in cammino da quanto sì è det- 
to finora, il punto della sottra eontroversia due 
llistioti fatti comprende : l'uno ti è la gloriota ' 
aalon di Traiano j y altro V oraaione eaaudita di 
S«Oregòrio • G* ipteraiamo aeuaa p^ft nella eaoaa» 
e procediamo » conforme ai è'tin dal principio pro« 
pcMo 9 alla separata dIscu|sioa di ambidue • ' 

Si cerea se sussista il giusto atte , e pletesé deìV hmfe^ 
foeer Tettano » la cui tieotdam^ muel$i% 
fke movesse il Bontefiee Cregeria 
ftd iameederepef asso lai ^ 

• 1^. Avviene , pa ali di rado , che in leggendoti « 
alcuni argomenti di uomini eziandìo grandi nella 
letteratura , sì efHcaci , e s) evidenti alle prime si 
mostrino 9 che dimostrativi si reputano , e ine- 
luttabili : ^fia po| ricercandoli con rifl^^ssione in tut- 
te le loro parti , sn^ontano per fai modo di foraa» 
che da fnelattibilf» che diaoai apparivano» ti trovano 
Incpncindfoti t Sàti caduto io abbaglio • T«Bto 
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mi è ivrenuto nel pondcrir T argomento > clie pi» 
Tilcnti Scrittori per dimoitrarc la falsità della glo- 
fiosi* «pit a«ion diTrajano , di cui qui è a par- 
}tMt traggon da Plinio • Riferirò tale argomento 
tndaeendo le parole 4l ooo infra est! celebratisti- 
mó : Plinio tteito C coaì egli regiooO CO ««^ P**»^ y 
girico, che ihu a Trajano » qiiaotttnqtte nttUa tra- 
lasci , che contribuisca a cotnfl^enda^one di lai^dt 
questa , avrcgnachè sì egregia azione , non laalcmi 
motto : e fu detto da Plinio questo panegirico do- 
po eiser« stati debellati gli Sciti, cioè, quando gU 
fu conferito il Confolato onorario » il che fu oelL 
anno di Cristo 193. • nel quale anno Eusebio nel 
ano Cronaco mette il trionfo di Trajano aopra gli 
Sciti • A?rebbe dnnqiie dovo^ toccare qneli' aito 
meiporando » ed esempio di aingoiare clemensa t 
ed amenità di Tra}aoo verso la Vedora • Perchè 
dunque Plinio non io ha celebrato ? questo sileMÌ# 
èunargomcnco della falsiti di quella Storia . 

14. Al primo scorrere questo argomento dissi 
tosto tra me, la questione è decìsa, il fatto della Ve- 
dova si mette neir andare-che facea Trajano. contro 
i Dacj , o siano gli Sciti ; Il panegirico fu nelcaco 
innanii 1 Trajaoo 1* anno» In tal tornato a Roma» 00 
trionfò • Donqne fo recitato , quando 1* llhiatro 
fatto era di già accaduto ; dunque potava Plinio» 
e dovea ricordarlo nel suo Panegirico • Inteman* 
domici però alquanto, mi renner de' dubbj . Andai 
a riscontrare il Croaaoo di Eusebio , e ove si parla 
del rammentato trionfo 9 non vi trovo Tanno lo^.» 
ma si bene P anao 104. di Cristo, leggendovi «iStfO 

9 
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Ma questo poco m* imbarassò , potendov! essere 
errore di stampa nelle due edizioni y che ho riscon- 
trate dì Natale Alessandro , una di Lucca del 17^4., 
V altra di Ferrara , o a dir meglio di Venezia dei 
17^2* 9 o ancbcL di svista coodonabiliMicna deil'Au- 
U>t€ 9fe pare non siasi fnteso di corregere Eusebio » 
che non sì di rado falU,qQÌvr nelle sae date • Pren- 
do quindi in mano t Fasti Consolari dell* Alaielove«» 
nto : vi cerco con tmpastenre coffositl ti Consolato 
onorario del noitro Plin o , e lo trovo nelTanno 
100. di Cristo . Qui mi si va dileguando la forte 
impressione , clie fatto mi avea nella fantasia , e 
nalia aieo(e 1' anzi detto argomento : mi trovo mes- 
so perduto > e .di^o tra me : l'epoca, di tal Gonsoiato 
-conviene bene esaminarla > e fiuarU 9 sicccome 
quella 9 da cai dipende la nullità, p T efficacia del 
proposto ragionamento ; poiché se fu dettò ilpano- 
girico prima della spedisione»e però prima del tem« 
po 9 in CUI si vuole la nobile azion di Trajano acca* 
duta non dee. recar maraviglia , se non T abbia ia 
quello Plinio almeno accennata . Non l'avrebbe 
accennata 9 perchè allora nè la sapeva ^ nè la poteva 
aapcre- £ ponendosi comum^o^eote detta apedisio- 
fif nel lOi* di Cristo , si sarebbe nel caso » se il Con« 
ft^to onorario di Plinio caduto fosso nclt' anno 
aotecedenrt. 

ìf. Non contento del aolo:Almelovenia.t$crit« 
tore per altro accreditattssimo » ho consultato altri 
essai stimati Autori, cfoè % oltre il Panvinio 
G'o. Alberto Fabricio (2) , il ?• de la Beaune , il 
Tillemont , il Muratori 5 ed altri più , e in tutti ho 
trovato legato all' anno loo. di Cristo il Consaiaco 

(i3 ì%. Cb fonie* (»> BiUi^t.iat* 
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onorario di Plinio ; anzi doversi questo fissare zi un 

tal'anno si persuade il P. de la Bfaune di dimourar- 

10 • Ed eccone le prove , le quali si riducono alla de- 
terminazione de' dati sequenti . I. Plinio fu Conso* 
le onorario conTertuUo , mentre non avea ancora 
terminata col medesimo Tertullo la Prefettura dell' 
Erario, conseguita sin dalT ultimo anno di Nerva 5 
o sia presso il fine di essa Prefettura . E* ciò chiarp 
da qu<»iìro c^\ì dice nei numero 92. del suo panegi- 
rico : illuci vero quam insigne , quod nohis praefcctis 
Aerar io Co*ìsul0tum ante quam Succesjore/n dedisti * 
Aucta est digfiitas dignitate ^ ne^, continuatus tétntttm 9 
sed geminaths est honor \finemq potestatis alterius tàn- 
quam parum cssci cxcipere ^praevenit : E nel nunc.9: • 
NoHdum biennium complevermnus in officio lah9riosi$' 
sirno iCt maxime , cum tu nobis « optime Vrincipum ^ 
fortissime Imperatorum , Consolatum cbtulisti , ut ad 
summum honorem gloria celeritdtis accederei : II. Pli- 
nio fu Console con Tertullo nelT anno , in cui era 
Console ordinario io stesso Trrjjano • E' questo piir 
manifesto dal citato numero 92. : Quid 9 quod e un- 
dem in annum ConsuUtum nostrum contulisti ? trgo 
non alia nos pagina , quam te Consulem accipiet » cf 
nostra quoque nomina addentur fastis^ quibus ipse praC'- 
scriberis : III* Trajano fu Console per (a tcria vol- 
ta Tanno eoo* di Cristo , Si dimostra . Plinio ai nu- 
mero 56, del suo Panegirico ricorda , come Trajano 
avea nel secondo anno del suo Impero , o sia nell* 
anno 99. di Cristo 9 nel quale imperò solo , ricusato 

11 terfo Coùsolato ; Secundum recepisti quia Princeps 
et Pater (J^erva^ deferebat • At postquam ad te Imperii 
summam , et cum omnium rerum , tum etiam tuipo^ 
testatem Dii transtulerint , tcrtium Consulatum recusa'^ 
sti , cum agerc tam bonum Consulem posses : e nei nu*? 
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mera 57% : Hoc ergo honore^ quem et incipientes Prin- 
ctpes , et desinente^ gdeo concupiscunt , ut aufcrant ; 
tu otioso féc vacante privatis cessisti : Q b che , nota 
pure ^idonio 0^ • Inoltre lo iteua Plinio parli del 
xmo CoosoUto di Trajaoo come di cota seguita 
}*inno sttsie^aeMc a qaello della rinansia s^cioè 
nelPaono loo. paueg. nuiii*^o. ijoifuif^^ video pro^ 
Mimo anno ( cioè nell'anno prossimamente pi^ssato y 
Consulatus recusandi banc praecipuamfuisse rationem » 
quod cum absens gerere non poteras . Sed jam Urbi , 
votisqs publicis redditus , quid esty in quo magi: eis ap^ 
probaturus quae quantaq* fuerint^ quae dcsiderabamus ì 
forum est ut in Curiam ventai » ni si et convpcas ; 0 non 
molto dopo : bis tot tantisq* ratioftibus% quanquam mul* 
feluetata verècunéio Principis nostriy tandem tame» 
iOysit ; jy. Filalo parla nel paomirico o* 78. del 
qoarto Gooiolato di Traiano come di cos;»,rhe dovea 
avvenire nell'anno seguente : Quo justius Senatus ut 
susciperes quartum Censulatum , et regavit >it jus5it\ 
£ al fine dei lo stesso numero : Annuas 9 Caesar , op» 
tantibus quibusq* 0pud Dees esse fonsuesti : quorum p$^ 
ses ìpst votorum compotesfacias \ 

V* Plinio feè:itò il panegirico^ mentre già era Con* 
àole onorario ; è chiaro 4alU soa lettera iZ. del fi* 
tfo ; officium C^mutatus injunxit miti ; »t ReipU" 
hUeae nomine Ftintipi igrasias agerem : Dal che anco- 
ra è chiaro, che non ei^a a quel tempo «come hanno 
alcuni pensato , solamente Console designato ; inoU 
tre incominciò questo suo Consolate j1 mrse di Set« 
cembre ; è manifesto dal numero 92. del Pinegrri- 
co ; nam quod firn potissimum mensem attribuisti , 
quem tuus Natalis ettomM 9 Vsm pulebrum nobis l qui^ 
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tus edicto 9 quibus sptctéculo ctlebrarc contingtt iiem 
illtm trifUci gaudio laetum , qui Ffincipem abstuiit 
fessimum QDpmitiànum^ 3 dedit optimum Qiervamy ^ 
mfli0ftm eptimo genutt • (TrAjanufn) ; Ciò che lensa 
eoQtroTerthi si dà «cctdato II giorno déciftio quarto 
•vanti alle Calende di Ottobre, cioè a* i6» di Sectem. 

16. Ora tutti questi dati non possono assoluta- 
mente connbinarsf nelT anno 105. , :n cui Trajano fu 
Console» nf)a per la quinta vo[r;i , e molto meno 
fieli' aoDO 104. , in cui Trajano aeppor fu Cooiole» 
e tutti al contrario combinanti pienamente hell' an* 
no 100* Nel tot. , ancora eaao peraltro bastancemeti^ 
tedSlitante dal 104. ^.o fo}* » ha poato qualcuno fi 
Gonaolato di Plinio» ma anche ih esso non combina^ 
af n tutto • Il blennio delta Préfettura deir Erario 
f)on può salvarsi se non con dello sforsamento , e 
Don è spiegabile il parlare, che fa Plinio gri Console 
Tel suo Panegirico del quarto Consolato dìTrajano, 
come di cosa Tanno Tegnente futura • Aggiunge U 
P. de la Beaune non essar verisimile , che Trajaoo 
Implicato io quf iranno nella Dacica spedizione po^ 
cesse essere nel Senato presentò alta recita 4tì Pane* 
gtrico • 

17. Mentre torto etb andava (o meditando » e 

scrìvendo, mi balenò un lume alla mente , per cui 
disapprovai la mia fatica , e qual bisogno presi a dir 
meco stesso , imbarazzarsi , e rompersi il capo in 
tali cronologiche ricerche, quando con più chiara, e 
facile maniera può altronde mostrarsi insufficiente 
Targomento trattò dal sileosio dì Plinio • Se punto 
^o prora 9 prova troppo» e però niente . Si ptoira 
troppo ; perchè proea egualmente sCbe neppure «it 
ama wra la spedition di Trafano ai Deci 9 e agli 
Sciti * X còme nò ? se nulla Pììqk> ramiueata deU^ 
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DISSERTAJZÌONE I. 21 
illustre a£Ìon di Traiano sulle mosse ài quella spedi- 
zione accaduta > nulla ancora di cale spedizione Xa* 
velia ^ daaque *c il lileozìo di quella ladimoslra noó 
vera 9 lo stesso per questa ilailcpzjo pare della me- 
desima dovrà coocladere;vo]gasi anche meglio si fac- 
to argomento . Se quando Pliìiio disse aTrajaoo il 
ano Panegirico, niente tralasciando di ciò, che potes- 
se ridondare in gloria di lui , fesse già accaduta la 
Dacica , o sia Scitica spedizione , avrebbcne certi- 
mente parlato ; nulla ne ha detto; dunque non era 
per anche avvenuta ; dunque ne tampoco poteva al« 
lora far parola dei facio della Vedova » che avrebbe 
.a primj passi della stessa spedizione cotanto iUastra- 
ti ; danqae dal sileosio di Plinio nulla si può » o 
perj'esistenza» oper T iosussistenia di quel facto 
dedurre* 

18. Nulla ? nulla certo se l'argomento s! fornna 
tal quale gl' indicati rispettabili Scrittori se l'han 
formato. Non però , se riformisi alquanto » nella 
Storia un poco più rintracciando . Ove ciò facciasi» 
non a vero dire, un argomento evidente ci sommi* 
misererà al caso nostro il Plipiana silensio, ma »se 
non altro , una prov^ di non afiaccò dispreszevole 
probabilicà • Tentisi di sortire meiio mal» che si può 
.^^U'inip^gno ; Debbonsi distinguere due paregirict 
Jndiriasati amendue aTrajano ; uno detto da lui es- 
sendo Console onorario in Senato innanzi, come ap- 
parisce , allo stesso Trajano , non prolisso , e adat- 
tato nella sua misura alle circostanze ; 1' altro, cioè 
quello 9 che abbiamo presentemente » molto estesò» 
«lavorato da lui con tutto l'agio» in modo però che 
serbasi in esso T idea del primo; o sia» come se 
ai fosse potuto del pari recitare oeiroccastoiie » e net 
tempo» io cai il primo (m recitato « AbbasMza ci dà 
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tutto qaesto ad incendere lo stesso Plinio nella ci-' 

mt epittoU decima ottava del libro terso ; OJficium 

Consahm iitjunmimiln »cr ReifmUiiM0 wmttmi Prift- 
cipiffrathm agcnm . Qi0d ti§ in Senétu ium édra^ 
ff0tem ^ffì0€ii ffmiiip$fti 9H ménffdssm » b$n0 Ci* 

vi convenientissimum ctedidi eadém Uh spathfius » et 
uberius volumine nmpUctì . Primum , ut Imperatori 
nostro viftutei suae vcris Uudibus commendarcntur ; 
dtindi ut futuri Frincipes »ort quasi a Magistro , sed 
fame» ttA i9€implc praemonerentur 9 ^ua potissimut» 
ma^ptfrsent ttd iomdfmghriam nidi 
' t5r« Il teoipo^che potè Piioioi quierameneo occii«< 
pare In qvea to imóire htoro, don fe -ti btert • Vole^ 
^« la lef^e CKoIta i come parla Diono lib^ 53* itegli 
^tti deiranno drKoiiia 7a€« si^clie mano oyeaae con^ 
tinuamence le maggiori Magistrature ; e qatoclf tn* 
cor Plinio non fu creato Proconsole della Bitinia, se 
non un anno dopo il suo Consolato ; secondo che 
'raccolgono eccellenti Cronologi , e dalle stesse sue 
IcttcreiaTrajanodcdaceii . Con che Plmìo potè ci- 
fere in Roma alannio tino al Settembre deiranno 
101 • di Calato i e pc^odoai in tal* anno y scfgoita U 
Dacica spedHakme , poteva trovare qeralcfae «laatroy 
onde ictìzi ponto naocere alla prime -id^a Hidlcar-i 
la nel rinomato suo panegirico . Ma che dico potevi, 
pocevala effettivamente . Chi con es'nrjj Conìmenta- 
tori nori trajcorge. Nel numero 16. espresso sotto 
adatta sfigura Decebalo Re de' Traci, che provoca 
toHaWgazion do* Tributi Pindìgnasioo di Trtjano , 
cBe il poM , e pvéaa g('imm«nii fioml acne a dif*. 
Htbltl r con dò allndendo al DanoUo ^» Itff ^«rf 
fossi^-ftrAa eerra paNato f o cotstc inferpMt ^ If De 
]a Baune con maravigliofo ponte da spondo cmgittn* 
to (riferendo a pacata spediiiooe dell'anuo lou uno 
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fai famosa opera di Trajano} >egli altri monti della 
DaciapiùfQrci6cati 9 e muoiti fclicemeiice supera^ 
e cooqaisu $ conie gii disse Dione ; Trajaniu ma»" 
tispétUi emwiw ea^pit ; ma sia meglio sentire in 
ciò lo scesso Plinio ; Qu0Ì si quii BarùéffHS Rex to in^ 
sotintiafur&risqueprocessnit , ui iram tuam , indignd' 
tionemque merentur , nae il le sive interfuso mari , seu 
ftuminibus immcnsis 9 seu praecipiti monte defcnditur ; 
omnia baec tam prona > tamq. cedentia virttitibus tuis 
sentiet^ ut subsedisse motites ^jlumina exaruisse , inter* 
Cdiptum mare iìlatasq* sibi non cìasscsy sedterras ipsas 
Jtrbitfftur • Nel numero poi » che sìegaef aon dà io 
Stesso Plinio chiaro aento re delle idee 9 e forse as* 
cor dei decrf ti « che nudri^a nell' animo 9 o avea 
già fatto il Senato di un Trionfo a Trajano pel glo- 
rioso esito di quella spedieione ? Indetto numcr3 
quasi ci preconiza simil trionfo , e già ^li pare dì va- 
gheggiarlo descrivendovelo colia più beila del pari 
che forre ipotiposi Fideor jarh cernere non spòliis 
prcviacUrum 9 et extorto Sociis auro , sedbostilibus iw* 
tnis 9 captortanq. Bjegum Cattnis triumpbum pavem . 
Viitùf ingtnìia i>ucum nominé 9 nec tndicot^nqmini^ 
bus cùfp0ra H9S€Ìtért \ Vidcar intuni immanibM ausis 
Béurbarórum onttstafifrcula , et fué quetnq. facta vin^^ 
ctis méftibus seque ntem » mox ipsum te subìimem , in* 
stantemque curru domitarum gentium tergo , ante cur- 
rum dutem chpeos , quos ipse perfoderis . 

20. Dunque, prima di dar fuori il nuovo suo pa- 
x^egirico f potea Plinio sapere la grandiosa azion di 
Trajano con la Vedova , ne sarebbe mancato modq 
al suo iogegpo , senza punto nuocere alla traccia ^ 
ed ai confini onde formata volevasi 9 e chiosa la suìi 
oraeioncy d'insinoarvela , come sembra di aver fac* 
.(o dt^ila spedizione Dacica ^ dcirctito dicssa « c del 
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Trionfo, ch^ dovea coronarla . Dunque il non airef- 
cene in alcuna guisa fatta menzione , porge almeno 
proba'bite indtsio della falsici 9 e impostura della 
fsedesima . Che se vogliasi proioogare il tempo, in 
eoi Plinio dette faori IMngrand ito $00 panegirico 
ansichè opponi ona difficoltà » nooira prova iommU 
niitrsfi del mio peotiero • 

2f* diasi che il silenzio di Plinio non provi 
nè prò , ne centra • Non per questo resta abbattu- 
to l'altro argonDcnto recato dallo «tesso Natale Ales- 
sandro al nostro proposito ; che il silenzio di Pli- 
nio non lo aggiunge egli se non come un rafforza* 
mento te come unaosesi deiraltro • Se non ha Pii» 
oio parlato deiravvenoto di Traiano colla Vedova ^ 
perchè » non eiaendo per anche aoccetto 9 non potè» 
va parlarne, parlar pero ne potevano molti altri 
Serittori» o contemporanei, cernie Plinio a Trajt^ 
no , o asta! prossihai ad esso . Par ar ne poteano 
Dione Cassio, Aurelio Vittor;^ , Sparziano , Eutro- 
pio 5 Orosio , ed altri ptù che la narrazione delle ge- 
stc di Trajano hanno prodotte più oltre , che Plinio 
non fece, e fino al termine delia vita di questo 
i*rincipe . E nondtrneno anche in tatti questi del 
memoran4f> fatto, che si voole a Trajano attriboiro» 
ai osserva nn alto allenalo 9fiè tralnce nelle loro ope- 
re ilenno, avvegnaché oscoro barlome , onde po« 
terveio congetturare . E per l'altra parte ognun sa ^ 
che quando qualche Scrittore si accinge di spingere 
sino alla posterità le geste d'illustre Personaggio , o 
Monarca , non solo da quello non si omettono le 
più cospicue imprete , e gli atti più celebrati del 
vMore, della dolcesaa , affabilità, e Rel^ione di 
lai , ma si dà luogo eaiandio alle più minate circcs« 
étanse^ ebc li accompagaaroAO s e al cerca «Uresi di 
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.mettere lodevole vista ancor le p ù me(K»>Tie azio- 
ni • Fanno di ciò testin^onì^nza un Erodoto, un 
Senofonte, un Tucidide, un Livio, un Curzio , e 
quanti ci bso tramaodace le vittorie $ i trionfi , le 
Tirtù 9 e in una parola le vite di tanti famosi Quer* 
rieri t ed Eroi dell'Ancicbità • Ansi calvoita 9 qoaai 
rincrescendo loro di scendere a troppo batfse mino* 
tie domandano prinàa di.eaporle » facoltà ^ e Ikeni» 
dì riferirle • 

21* Ma riBetca&i davvantaggio , che gli Autori da 
noi riferiti della Dacica spedizione espressannentc fa- 
vellano • Ora avrebbon taciuta un azione , che tan- 
ro, come si è altre volte osservato 9 onorato ne 
Avrebbe le prime mosse ? £ rìAetfasi pure 9 che Dio« 
-ne. nella yita di Adriano racconta 9 come andando 
egli no giorno per la Città gli si presenti una Don- 
na pregandolo di ascoltarla r acni avendo risposto 
Adriano di trovarsi allora occupato 5 e di Mon arer 
»tenapo da trattenersi , risposegli quella fraiicanaenie, 
che rinunziasse dunque alTlmpero , se voleva cosi 
portarsi con chi abb sognava della sua assistenza • Il 
che ben ricevendo Adriano 9 e lei si rivolse 9 e dec- 
cef li canapo di esporgli quanto voleve : Tténsiunitm 
QAdfUnum'jì quondam muHer ro^avit * ut $e émdirif : 
cui cum Uh retpùndirtei \ nfibt otium nOn fst ; UU 
deinde eUmanu ait ; noli ergo imperai tun$ co^nversw 
eam audivit ; Qu) abbiamo dn fitto non goari dis* 
simile da quel lu, su cui o*-^ si coi^ tre verte ; sebbene 9 
in quanto si vorrebbe accaduto in Trajioo r-guardo 
alla sconsolara Madre chiedentegli giustizia %n\V 
ucciso figliuolo) ancor più campeggi la benigniti > e 
la clemenza di un Principe • Ora cbi ci narr&a glo« 
ria di Adriano il suo generoso contegno 9 rignardo « 
quella donila 9 che io fermò 9 e lo amoiiioi 9^ mìI* 
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vica che di lui scrisse , avrebbo taciute) in quello § 
che di Trajano pure distese , l'avvenutogli, e l'ese- 
guito da esso con queir altra donna , niente naeoo 
per esso lui, anzi assai piàUlusue»e degno d'ioa- 
mortal ricordanza ? Nò: ptrlt ancor egli della spo» 
disibne de'Dacl» e di qaanto titpaocìt avvèDUto 
nel primo mover per ^oella ; nè ìtri $ altrove tuff 
fa parola- Rìfeccial pertaiuo unaatoria^cai ooa-e« 
•Iste ragione alcana per affermarla , e contro cui ne 
milita una sì grave per contradirla • Nè questo solo ; 
torna il dotto Natale ; tolto il fondaniento cade in- 
sieme la fabbrica , che sovra ad esso s'innalza . Se 
dunque è falsa questa Storia di Trajano , falsa ripu- 
tar deipari ai debba V orasione di S. Gregorio , che 
dilla rammemi^rasipoe diqoella storia originata prp» 
aoodeai i e eoo eaaa tutta la aegoela della lìberaatoo 
di Traiano t che iroolii per qnella avveoou : EJmì 
(VUttii) sani silenttum ^r^Mmema tst Usmiém ilUtm 
faìsam esse : éideoq. fabulosam esse S. Gregùrii cratio^ 
nempto Trajano , et iotam Uh eratio nis ipsius narra' 
tionerìff quae buie innititur fundamento : Meglio pe- 
ià§ pei le cose già ponderate , avrebbe egli detto- 
tfirum ttUntium ^ il silenzio pur« iocludcodori de» 
gli altri, aoticbi Scrittori da lai poco lopra aKcoout u 
a]* A dir vero p^r& » ae queata iUaatone valrW 
faaaiOéfJ» cowe aaol diìrai y eoolro qoelli , che appog* 
giano l'orazione di S« Gregorio alla (in qui disputata 
opera di Trajano , non vale ad escludere assoluta- 
mente Torazione medesinna , e quanto dicssi » che 
in grazia di essa seguisse « Poteva esservi a' tempi di 
S. Gregorio , beochè io non m' indaca atcrederlo , 
poteva, dico^ esservi Ja falsa peraaaaiaoe di quella 
aale azion di Trajano.; peranaaiooo nata pdr aw.e»- 
iBca daU'^ifcrai attribi}ico. a^rajaoo Tineanuo co» 




DISSESTAZIONE T* 27 

tltra donna 9 che di Adriano , come abbi'am vedaco , 
ti narra 9 e che in qaesta persuasione fosse ancora 
S. Gregorio ; e senza questo ; non cacti poi derivano 
dail'aaionc suddetta rorazion« di S. Gregorio • Vi è 
. come si è riferito nel primo articolo , chi U deriire 
dalla contidefidoiie delle seyeriti di Trajan« per le 
gioitiiie • S pere e me che con minore Invcfioeimi» 
gliense penter poeee qoilcaoo» che non «ne sole, 
▼kfà di Traiano 9 ma il complesso delle moltieaime , 
che in lai gli antichi Scrittori rilevano, mover po^ 
tesse 9 nel passar per quel suo Foro , il S* Pontefi- 
ce alla controversa preghiera • Nè perchè egli dì 
Trajano si ricordasse vi era duopo la statua , e il 
grappo di statue rappreaen tante Trajano 9 che non 
ostante gl'imbarassi, in cui allora irovarasi , ferma 
il corto 4tlla sua spedisioiie s t & rafiooe alia Ve* 
dova desolate • Il solo Foro per cai paseara era piè 
che ettfficiente per ricordarglielo, e oltrtt di ciò è 
aioto per attestaiione di Eutropio ^i) Traiano 
fu il primo Imperatore 9 che avesse l'onore di essere 
seppellito dentro di Roma ; e che Adriano pose le 
sue ossa ,e le sue ceneri in un' orna di oro sotto alla 
famosa colonna 9 come ai ha 4a Dione Cassio (a> 9 

• da altri, 

24» Seco pertanto comò pu& eonceplrai meno 
-fayefisimilmente la cola» seittsa dorec pttoto ficor*- 
rere a! fatto di Traiano « die al è provato diaoai il»* 
sussisf f nte < Passa S. Gregorio pel Foro di Tra jàno ; 

il Foro stesso , e più il Sepolcro , che quivi aveva 
qn<»sto Principe , di lui gli rammentano • Se gli 
affollano alla mente le virtù moUiaaime» chadi Tra* 

CO I**!* Geat.Rom. 

• ' CO Io Adriano • . ' i ' ^ 
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jnnm relebrtno gli Scrittori ; e se eoo qoeMe gli éf 

ìfece innanzi ancora la fiera pcrtecuzione contro i 
Cristiani 9 potè anche pensare , che fosse mossa , e 
p«r la più p^rte incrudita dalla suggestione 9 e dal 
genio dei Governanti 9 i quali troppo oltre portava* 
no V esecuzione del suo editto vietaocc ie scerete 
adaaiote de* Crittiani A itti state dipince come mec» 
si di architettarvi t e farne quindi scoppiare la se- 
disione • £ dovea ancora sapere come poi questo 
editto medesimo 9 I>ene istroito dalla celebre tosti* 
moDianta di Plinio allora Proconsole della Bitioia 9 
in favor de' Cristiani » ei assai moderò le tenebre 
altissime della infedeltà , in cui visse Traiano , do* 
vertero aggiungere qualche scusa , e muovere alla 
coropassione S* Gregorio pieno la mente di tutto 
ciò , si sentì spinto a pregare» e ottenne quel tanto 
che in tale Storia si aggiunge • 

%%. ter le quali ccse è chiaro » che t dimostra* 
re la falsità di tale avrent&rosa orasione » non ba« 
tta pittare a terra la nobile asione di Traiano colla 
Vedova , ma conviene consider4irla anche isolafa da 
questo fitto , e investirne la sostanza direttamente 
la qu?le tutta a questo riducesi ; cioè, se il Ponte- 
fice S. Gr'-gorio » mosso dalia considerasione delle 
viftù di Tra) a no , ^bbia per esso pregato , e conse* 
gnito quindi ne abbia la liberasione desidenfa ) tao* 
to nel tq^oente articolo si cercherà • . 

ARTICOLO III. 

m 

Si cerca se sunista la preghiera di S, Gregorio » 

e V esito ♦ che se le vuole attribuire . 
26. Ancora qui per negare si fatta Oraaiooo Si poi 

con propondone procedere ai modo stesso » coi» col 
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irt è , il contegno di Trajano verso la Vedova , nell' 
articolo antecedente negato . Non si produce In fa- 
vore di eHa alcun sicuro , o sta coevo , o sia non 
gaari distante ScriUore « Tatti qaesti, abb^nchè par« 
lino di S* Gregorio ^ ne tacciono . Ne tace Gregorio 
Toronese molta due arnityiacbe faS.Gregofto tilt 
Pontifletl Sede estltieo , e rbe negli Annali di Prto. 
eia parla di Ini aino alla ifna ordinasione in Ponee* 
fice » circa a qual tempo si vnole da alcnnt loro so- 
«tenitori seguita la famosa , e onnipotente preghiera, 
che ora si deve esaminare , cioè n^l recarsi li Santo 
a prendere il possesso del suo Pontificato . caco 
TAntore del libro Pontificale , o sia dell? vite de* 
Romani' Pool^fici • Va questo libro aotio il nome di 
lAnastasio ; ma non perchè tutto lo abbia égli com* 
posto • B inai abbraectaio il toatimèneo M Pape- 
brocch Po , che le vite de* Papi tino al Vìi » ' e VI. te* 
•olò fieno ci%tte da catalogi antiebi dt Amori ignoti^ 
c che nel resto sia opera del detto Anastasio . Con 
che la vita di S. Gregorio può rimanere di Autore 
di Anastasio assii più antico, e firse anche coe^^o 
del Santo Pontefice . Ne tace il venerabile Beda , 
Quantunque molto pirli di S. Gregorio nel lib.f* 
della Storia Eeclesìastica delU stia Inghilterra» 0 
¥enga intitolato affezionatiisiuio di S* Gregorio; 
e al principio del lib* lU dopo avere accennato la 
mone étì-SmiOf ne fiiceia al capo pnmo un ptt* 
jìegirfeo , e qnaai tao atenda ana 'vita , prem«*f ten« 
doci queste parole ; De quo nos cffnvfnit ( quia nò-» 
stram , idest Angìorum gentem de potestate Sathana^ 
hoc est adfidem Chrtsti sua industria convertìt ) lati(^m 
rem in nostra historia Ecchsiastica babere sermonemi 
qutm recti nostrum appiUén possumus , et dcbemus 
ApHi^am i MoA ai trova in aomma Scrittore o prò- 
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fano , oEcetetiaatico » o coeuACo » o prossimo alia 
fli 4cl Magno Gregorio t o da tua non tanto ci« 
moto » cbe ab|>ia dacp alcon $ beaobè lieràaimo. 



JMpay. /della f applica di lai par Trajaoo » e dclU 
PSirasiotte di qactto • Il primo iodabitaca Aotortf» 

che ne abbia parlato è il riferito GÌQ« Diacono» la 
cui autorità , e la cui relazione si verrà pelando tra 
breve. Ho àtito il primo indubitato Autore ^ perchè 
lavica di S. Gregorio, che da'Maur^ot si porta co- 
me 4j£|^£^'#^9IWa ^ ^ aicàsa cbe «come 
|l^gj|g|&f .^^imo si legge premcsaa aU'opeca del 
Qatra;SM,^jg|U'odiaiopc di p^ilea » f preaao i 
Pài^iini J190 .è aifaico ioprob#bi)e ^ cbe aia 
^^oaae gii iadi^amoio %ù\ BaUartpin^^ ,.4iÀtttont 
^ posteriore 9 il quale abbia compendiata la non ti 
breve vita di Giovanni» ed anche in alcuni luoghi 
codificata , e corretta . 

27. Ma , se si vuole « tutto ciò si tralasci , e co- 
gito si passi ad flfc^ -^^HSM^^^^ r^catp^i^f dire degU 
^utori y^be ho presso 4i<IMr9 Baronio » d^iftllr 
Jtarmipó , dal J$ae4ini » f prima di lai da Vl^tnS^ 
yileiaeQ^ro « cbe }o propone^ e Ip profsovf ^ «e? 
>ai robusta » ed evidente energia • Dieff*^ latcortt 
di questi grandi uomini sis pure a me lecito di rag« 
^ionare per tal maniera . Se egli è vero che la voce 
manifesta i sensi della mente potrà dirsi lo scritto 
juna voce » e quindi una i^ianifestatione de' sensi 
^medesimi perp^tiiau* $i cerchi pejrceotp tielle ope? 
jet di S. Qr^o^jajicriUe da Ini e- prima » e oel teoir 
jpo del PoDti^cafo n yial #ie etato delle pf 9e infer-- 
/- ;i|ali il af otioaeQto di Ipi » ^ trovaadolo t che 
t^^moQC 9 ipbr preitexidesi attflbaJigli , etcli^da^^ 
^^»!g«tti f avremo inoltre In lui stesso un gravissìtno 
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^tffjvnehté la di a vedete chimerica $ e fiiralof a • 

Odasi senza più, aliDeoo in parte , quanto su di ciò 
ci ha lasciato egli scritto , e aiHnchè ognuno nelle 
cui mani sarà per giungere questa mia dissertazione, 
meglio rintenda , e lo penetri , mi si permetta anche 
per 4aaau volta di- volgarìstaroe I luoghi > che sono 
-ora per riponare , > • Troppo a tutti ( dicé eglr^ (à) 
i fibttro f t «aaifcaco » che aiccofiie non ?ì è fioe 
•l gaudio d9* Betti 9 così non tì aari fine al con* 
«Bcoto de* Dannati , avendo pronanatafo la divina 
verit4 , an diranno gli empj aW eterno supplì ciò , e £ 
giusti alla vita eterna : e poiché è certo c o che pro- 
mise 9 così falso senza dubto non sarà in ciò che 
I>io minacciò. Constai nimis t et incunctanter verum 
-quié ricui finis mn est gnuiU iènorssfis , tea fifsh 
mn orit tormente^ m^l^fwm % Hm$ ' hm iforitaf dUat . 
ilmàt fmpU sB'suppUHism snemum 9 JnsU esutem ns 
viimw éftim^m ; quùs verum est quod premisi ^fàlsum 
ffroeuìésAié nen erit^ quedmirmttis est Deus y L*Ooni<- 
. potente Iddio C ripiglia nello stesso luogo ^ come 
pio non si diletta delle pene de' dannati , come 
•gidlto però mai non cesttri di vendicarsi di loro • 
*Glt emp) tutti consegnati all' eterno suppUcio , per 
la propria empietà certamente tono poniti , ma arde- 
. nofio loaieoao % affinchè ighiati r «aiMno io Dio il 
Vgawlio ^ che pereepiaeoM > e icorgano in quelli il 
tvppHcSoi dottdv |cam|uitoi|0), fhimtffùHns Anbt f irte 
fims enmistrfimm eettehms pMt parcitwr , quiet ver^ 
justus est ab iniquorumuMene irr perpetuHm iters se^ 
datur sed iniqui omnes éCterno supplicio deputali , sua 
quidem iniquitate puniuntur , et tamen ad aliquid «r- 

deèuntf seilicet 9 ut justi emnei^ et in Dee isideant 
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gaudia » qu^e fcrcipiunt , et in illis respiciànt suppUcia 
qua tvaserunt . Pe'«uoi nemici (soggiunge quin- 
di ) predano ( i Santi ) in quel lennpo , in cui po»- 
,$ono il cuore di quelli a fruttuosa penitenza rivol- 
gere , e colla conversione salvarli. Imperocché, 
che altro è pregare pc' nemici > se non ci^, che disse 
l'Apostolo-, affinchè Iddio a quelli conceda peni- 
tenza per conoscere la verità , e per diicioglicrsi 
da' lacci del Dcnnonio , da cui sono tenuti schiavi 
a suo grado . E come potranno per quelli pregare 
allora q iando non più possono dall' in/quiià rivol- 
gersi all'opere di G'Ustizia ? ho stesso motivo cvvi 
perchè non si {freghi allora per gli uomini alTeter- 
no fuoco condannati , che vi è anche ora , perchè 
non si preghi pelD.emonio, e per gli Angeli con- 
dannati air eterno ^suppliclo . E quale è il motivo 
anche al presente, che gli. uomini santi non preghino 
per gl* infedeli , e per gli empj già trapassati, se non 
perchè ben conoscono , che le loro preghiere a prò 
ìi'i quelli , che sono stati condannati all'eterne pene, 
.«iun merito 9 c niuna. efficacia ottengono avanti il 
.cospetto del giusto G udice : Pro inimicis suis crant 
co tempore 9 quo possunt ad fructuosam poenite*itinm 
torum corda convertere , atque ipsa conversione salva^ 
re . Quid enim aliud prò inimicis orandum est , nisi 
iocquod Aposto Jus ait^t de ilUs Deus poenitentiam ad 
yCOgn/>scertdam veritatem , et rfsipiscant a Diaboli la* 
^queis i quo captivi tenentur ad ispsius voluntatem i 
.et quomodo prò illìj tunc orabunt , qui jam nullatenus 
possunt adjustitia opera ab iniquitate commutari ? ea^ 
dem itaque causa est , cur non oretur t une prò bornia 
^ibtis igni éeternQ damnatis quéC nunc etiam causa 
est , ut non oretur prò Diabolo , Angeìisque e jus dctern^ 
lupplicio deputatis • Qua punf es^^m causa est 9 
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n§n erenf téntti h^mines pr0 bominihuri hfidelibuséfufy 

impiisq- dsfunctis , nisi quia prò eis utiquc , quos ater^ 
n§ deputato! supplici$ jam noverunt y ante ìllumjw* 
dicis justi conspctum 9r4ti$nis ^U(f meritum cassari rr- 
fu^jiiànt. £ io tcciso incaica» c ripete nella espo- 
f Jilone al capo qaadragettn^o primo di Giob. (O • 

%tl Che ami nelli letteri dieeimaquinta teritCé 
a Gregorio Prete 9 e a Teodoro Diacono della Chieaa. 
di Coitantlttopoli 9 ehiama eretici coloro , che ere* 
dono , che Tanime de' dannati poiaano aicire dalla 
pene eterne . Dopo la vostra partenza ( dice W ) 
ho saputo , che voi abbiate detto , che rohnipotente 
Signore Salvator nostro Gfsù Cristo , scendendo . 
all' Inferno , tatti quelli dalle pene liberasse» che 
in quel luogo lo riconobbero 5 e confeaaaron per 
Dio . Sulla qoal cosa foglio che la vostra carità aia 
di opinione aaaai diraraa • Scendendo il Signore ail* 
Inferno aolamente quelli per grasla aaa liberi che 5 
e credettero la taf yennta , ed oa aenraroner Ttirendo 
1 suoi precetti • £'noto poi che dopo l'Incarnazione 
del Signore niuno di quelli ancora può salvarsi 9 che 
tengono la di lui fede , ina non hanno la vit;i delia 
fede 5 perchè è scritto : Confessano conoscer Dia , ma 
c$^fiitti lo negémQ \ e Gioranni disse • Chi dice , ck§^ 
CQH^m il Signore ^ e i co mm é méh mfnti di hi non osseti 
vmÌUH buguerdo . G'aconno ancora fratello del Sigoo» 
re acrif» dieendo : Aa fède ^fff f mwrtM : 

Dunque fé ora eenea le buone opère i Fedeli non ai 
aalvarìo , e gl'infedeli 9 ed \ reprobi tenia buona 
azioni > per la scesa air Inferno del Signore si fon 
salvati 5 migliore fu la sorte di quelli, che non vide- 
ro r IncaroaxioQe del Signore 9 che ^ue' <;he dopo la 

(x) M^tmL Hb* 34* #• ìf. 
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tua Incarnarione sono venuti , il che direte tenere , 
è di tanta stoltezza, che Io stesso Signor nostro lo 
fece sapere a' si;oi discepoli , dicendo : molti Re, 
c Profeti branoarono di vedere quelle cose, che voi 
vedete , ma non le videro . 5>Mi per non trattenervi 
più a lungo , sappia ognuno di voi > che cosa abbia 
scritto di questa Eresia Filastrio nel libro intitolato 
dell* Eresie; di cui ceco le parole : Sonori Eretici 
che dicono esser disceso il Signore nell'Inferno, 
ed essersi la giù palesato 2 lucci dopo la morte, af&n» 
che quanti, quivi Io confesserebbero si salvassero. 
C\6 che è contrario al Profeta Davidde^cbe dice ^ 
Neil* Inferno chi ti confesserà ? ed all'Apostolo : 
guanti s^nza legge peccarono , senza legge peri- 
ranno : alle quali parole anche Agostino concor- 
da in quel libro, che scrisse dell* Eresie . Post di- 
sce$sum vestrum , dilpctissimis filiis meis Diaco- 
nia narranribus , cognovi quod dilectio vestra dl- 
xissec Omnipotcntem Domiouin Salvatorem no- 
strurn J^sum Ghristuni ad inferos descenden- 
tem , onones , qui illic conficeantur cum Deum , 
salvasse , acque a poenìs dcbitis liberasse . De 
qu^ re volo, ut charicat vestra longe alitcr sentiat. 
Descendcnj quippe ad Infcros solos illos per suacn 
gratiam liberavir , qui cum , et venturum esse 
crcdiderunt , et pra;ccpta ejus vivendo tenucrunt. 
Constat aurem ^ quia post Incarnationem Domini 
nulla edam e^ his salvar! potest , qui 6dem illius 
„ tencnt , et vitam fidei non habent ; quia scri- 
ptum est : confitentur se uossc Dcum , factis autiìn^ 
„ negiirjt ; ec Joannes ait : qui dicit, quia n$vtt Deum^ 
a, & manaata ejus non custodìt ^ mcndax est : Jacobus 
quoque fratcr Domini scribit diceni : fides sine 
3> opcrikiis moriua tu : Si ergo fidelcs ouac fine bo-a 
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DISSERTAZIONI L }y 
«9 ntt operibot ooa t^Ivantar , et infideles § te re* 
probi fine bona actione , D&o ad Inferos defceiw 

3j dente, Sdiracì sahc 9 mflior illorum sors fai't 
39 qui Incarnati'oncnfi Dni minime yiderunt, quam 
3> horum,qui post Incarnatfonìs cjtis Mysterium na« 
ji ci sunt ; quod quancae fatuitatis ne dicere » vel 
9f aentire» ipse Domious testarur DiscipuUs $aU « 
99 diceos ; multi Re^es 9 1^ PropbeM cupierunp vide^ 
99 n$fw$i vos viditis9& ^^f^ vidirunt * Sed ne dile« 
39 ctipnem ve$mm in mea dìiputatione incimorer'j 
33 qaid de hac batresi Philatter in libro 9 qaem de 
3, hacrcsfbiis scripsit , dixerit , cognoscat ; cujus 
,3 hacc sunt verba , Sunt haerctici , qui dicunt Do- 
33 minum in Infernata desccndisss y et omn bus 
93 post morrem jam ib dem se nuntiasse» ut conficca* 
93 tea ibidem salrarentur ; cum hoc tic concrariucn 
33 dicenti Prophetae David • In Inferno aatem quig 
33 coottebitor cibi ? ce Aposiolo : qaotquo't aìoe le« 
33 ge peecaverint 3 aine lege peribant : ca;ot rer* 
,3 bff quoque Aogottious in eo libro «oncordat^ 
3, que de hacresibus scripsit 3, Come dunque è cre« 
dibile, che il S. Pontefice , il quale in tal guisa scrit« 
te» e declamò contro coloro» ì quali volevano che si 
potesse nscire dalle pene dell'Inferno per mezzo 
delle preghiere 3 e la ^aale opinione non dubitò 
chiamare eziandio Eretica 9 cooat è icredlbile dirsi 1^ 
che dipoi ;ibblf ecti notato contrariare ^olfatto U 
ana dottrina 9 e cadere net medeaìino errore 9 che ri* 
provò negli altri s\ caldamente • 

19. Qaetto è un argomento 3 che aalta tabito 
agli occhi di chi abbia qualche pratica degli Scritti 
di S. Gregorio . E di fatti si oppose dei Romani, fia 
da quando Gio. Di;icono stava per mettere alla luce 
)a ,vita di questo S. Pontefice • Lo riferisce Gioyan^ 
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lìi medesimo nella detta vita y provanclos! ad un 
tempo a rispoDclervi , t a dileguarlo : così parla deli* 
«rgonieiico '99 • Sed cagi de superior;bDs miracalit* 
fv Romaiumun tit nemoy qui dobicet 9 de hoc quod 
l,ipQd Sistonei leglmr » ho|ai predbni TrajanI 
„ animtn tb loferoi éractacibài liberiiam » ob td 
99 VBÌ maxime dabttari yidecar , qiiod tantua D»cco« 
^, n^quu^uara prxsamerer prò Pagano prorsus orare 9 

qui quarto Dialogorum snorum libro eandem caa- 

§am éiae, ctir non orstur a Sintts in futuro judi- 
9, ciò 9 prò peccator-bnj astcrno igne damnati*, quae 

none etiam causa est , ut non orent Sancci homi» 
59 nea prò homioibas infidelibus » impifaqae defun- 
ti tth • »9 Se ne aacoUi ora la bella riapoita » che dk h 
Allora S» Gregorio aarebbeai coocraddetto » quando 
tveaae ireratoeiice i^regato per Vanitila di Tra; ano; 
ma la leggenda non dire 9 che pregò » ma ebe pian** 
at ; e così senza ancora aver pregato , potè essere 
ciaudito col solo piangere : 9, Non advertentes, quia 

non legJtar prò Trajano Gregon'aai exorasse , 
9) sed tantum fleriise • Sic eniin cuna non oraveric 
3, Gregorias 9 piangendo potnit exaudiri . ,9 Ma 
che ) OD pianto tratto dal emre a» e a Dio directo » 
non è ancora eno Tcra orasiooe ? e perchè yera-. 
mente S. Oregorio pregasse 9 eragli neceasariOf che 
mmreaae le labbra 9 t articolaate parole ? Sppem 
mostra Giovanni , da quanto aggiunge di aver letto 
Il libro 22. de Morali di S. Gregorio , e però dovea 
averci ancora letto , che (^i) „ la vera preghiera noa 
è nelle voci riposta 9 che si formano colle labbra 9 
ma nei pensieri 9 e nei sentimenti del caore» e ciie 
lefpsA fervide voci f e plà poderose preaao alle |#t 
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gretissime orecchie del Signore , non le parole le 
formano , ma i desfdcrj : Ciò che avea prima inse- 
gnato anche S. Agostino nelle sue en;irrazioni aL 
Salmo )7« : ^ Lo iteifo tao desiderio è la eoa ora- 
zione : e se condnao sta il desiderio , continua del 
pari fia 1' 01*811000 • 99 Adzì il pià belio si è 9 che lo 
atesso esemplò 9 che apporta Gioranni 9 per disbri- 
garsi dall^obbjeilòney iDaggiormeateloeinge , e lo 
inviluppa . L'esempio dico di Mosè , che piangen» 
do taceva ; esempio 5 chi; con altri escmpj porta Io 
Stesso S* Gregorio , poco dopo le parole , di lui po- 
canri citate , per provare il suo assunto, cioè che 
il gemito del caore è iaaanzi a Dio uaa vera orazio- 
ne t 9» Quindi è 9 sogginngendo , che nel Deserto il 
popolo strepita colle voci, si astiene Mosè dal fra- 
gore delle parole 5 jè ai tace ; e contattoet6 viene 
dall' orecchio della divina pietà ascoltato 9 e si seii« 
te a dire 9 che mai con alto clamore mi chiedi ì Avvi 
pertanto nel desiderio an occulto clamore , che alle 
nmane orecchie non giunge, e quelle riempie del 
Creatore. ,9 II pianto , conae apparisce dalla leg- 
genda , il lungo pianto di S. Gregorio non sarebbe 
esso stato un pianto meramente meccanico » non 
farebbe atato un pianto , che solamente deplorava ^ 
e detestava gli errol>i di Tra) ano ^ ma dall'esito» 
che gli di la leggenda 9 no pianto farebbe arato In 
prò 9 e in prò aptritoale di alimi 9 estratto 9 e apar- 
fo innf ns i al Trono detla misericordia di Dio 9 e 
però simile al dolente aileniio di Mosè, a vantsg- 
g!o del popol suo , e però l* ano , e T altro vera , e 
propria preghiera . Sebbene a che stancarci in ribit- 
ter Giovanni Diacono , quandc^'la sua toU leggen- 
da invittamente il convince , e lo pone seco stesso 

In apefta conuadiaioac • Coachiudesi facaMi eo^ 
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me gii vìòeti , con tali parole : pre fiullo ulterius 
Pacano pteces effunderet > come potea aver luogo sì 
facto tnfvho a S. Gregorio 9 te non avea ei dianzi 
prtoio ì £ come paàr negare , che abbia S« Grego* 
prega t0» chi ti fatto ivtiio nporCa 9 ed ammette? 
se. Pf& ridicola è la r itpotta di alcuni tlcrl 9 cho 
«mfMiteodo , che 5« Gregorio pregatae in faror di 
Tra/ano 9 dicono 5 che ti imentl veramente 9 che fi 
oppose a quanto a vea ne' suoi scritti insegnato , e 
alle recole ins f me della Fede , secondo le quali avea 
Interdetto di pregare per gliemp;, e pe* Pagani di 
gli defonti , e che quindi in pregando per Trajano 9 
morcaltnence iieccò 9 benché non pertanto veoisae 
neUasoa tapplica esaudito : non aecorgendoat 9 che 
€mk diKf grandi cor ti ftcevene 9 lituo a S« Gregorio » 
eirf ti poco orrore alle mortali colpe renivano ad ac« 
tribnire { Taltro a Dio y che il tacevano eiandire , m 
felicitare con ana delle pt& strane maraviglie nnm 
or^izione , che era secando loro , un grave ipeccnto • 
Forse ntìena male risponderebbe ,chi opinasse, che 
S. Gregorio negli addotti testi parlasse delle orazio- 
ni pubbliche , e non delle private . Ma neppure ^ae« 
ita ritpoata è da passarti ; poithè le ragioni 9 che egli 
^>porta per interdérle « egixalafente le nne 9 e le aW 
ve combattono • Laseierè di parlare dì quelli y ch9 
p e n ea w o dftggiatttr tutto col ricorrere ad nn* ptrtf^ 
colare istinto ^ che investi , c spinse S. Gregorio « 
quella preghiera , per cui per altro lo fanno insieme 
punito ; col dire , che in simili casi non più si ri- 
flette a quanto si c detto 9 o scritto, noa tutto ti è 
in seguire riitipnlso, che ne trasporta • LatcieìrÀdi- 
co di parlarne v baafando^ quanto tn ciàr ti è accenno* 
t^'COQ Natale Aletètndro nelP art. r. n« p. e apio qa\ 
^inngerè^ OM quei $ che fontano a qael aecondn^ 
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lAo^ tnche in altro scoglio imbttlOM MÌtàté 

cioè la detta preghiera di S. Gregorio necessaria ^ e 
meritoria ad un punto • 

31. Eppure a fare ingenua confe$sIo«é ancora 
qui mi cade quasi dalie mani la palma, che già strìn- 
geva lieto i e sicuro delia riportata vittoria » graai'e 
rendendo àgli ilhistri Aiitorif che IM HeatoaBoi 
)>oderost mesd somministrato Che lof otto « ]IM« 
tare ^ e s riflettere : è possibile f rado meeo iliod«- 
Sfitto f ipetefido ^ è poistbile f che S* Gregorio eoa 
quelle sue espressioni , avvegnaché sì replicatelo 
sì forti abbia inteso di escludere ancor questo in«^ 
terno ^ devoto , e doglioso sffetto al Signore ,^ mi 
j> gela il cuore mio Dio al pensare, cheTraJiilo, 
con sì grandi virtù , siasi poscia dannato ; oii 
quanto mi consolerei 5 se essendo |NNsìbile y-sioa 
i$ (osse sì fiero colpo accadoto ,1 e mi sonò seaUtoi 
tnitllafo alquanto a penfafe cosi t quando poi iticoa^ 
ttato Oli tono a leggere in Natale Alesianéro (1) 1^ 
«egdenti {«arote (colle quali peralero par che Insieme^ 
dia qualche arma a do. Diacono, da lui non molto 
prima meritamente impugnato) : Fieri autem forsdn 
potuit , ut S. Gregorio n9rt quidem orante prò TrajanOf 
sed ingemis^ente , et simplici velleitate cupiehte , ut 
damtJdtus non tsstt^ si idjustitiaé , ét sfatutae ab fo^lc" 
. f / rìórt repugfmrei , miilìata $int UHùi Imfcréi^s 
pHciH : Veramente ciò ^ che e! restringe alla mitiga* 
sione delle pene infernali i sulla quale coiMeè àk^ 
ecorio neirulcimd aftiéolo , pare che posai esttader* 
si pure a qualche altra gfasia a ISoi iÉeognitt « « m^i 
amplissimi tesori della divina misericordia serbata 9\ 
òode senza lesione dì quamo il Natale richiede > al 

■ * 
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, quinto ptd ancora li ottenga • l^otsono foric le 
•tre menti ailtoiitate il oamero compren^iere > e 
l'attività » e t'eitensi'one degli i variati dei pari , cde 
innomerabili nodif -che nella infinita mente di Dio 
8Ì ravvolgono dt aggraziare anche senza punto tri- 
•gredire le regole da lui gii filiate ? Ma questo per 
ora non cerco , e qui a ni io proposito solo in tal mo- 
do ragiono • Se » giusta Natale Aless., potea S. Gre- 
gorio piangere a quel modo , e con quei sensi alla 
mente ch'eglixià t tensa ponto contradire a $t stesso» 
perchè non avrebbe pototo farlo eiiandio nel modo» 
e coi seosi 9 che fo ho esprtati pocantt » salva allor 
pare ogni contradizlone con ae medesimo ì Dicalo 
pure quel mio doglioso aéetto » coche chiama quel - 
suo pianto una semplice veUeiti > sarà però sempre 
i uno , e l'altro un pio desiderio , e quindi per quel- 
lo , che di S. Agostino, e di S.Gregorio reca egli con« 
tro Giù. Diacono , una qualche specie di orazione j 
che potea far S. Gregorio, senaa puuto mettersi in 
opposiiion con se stesso » ossia con quanto aveva 
aelle sue opere insegnato 4 £ con ciò ecco mancato 
assai di forca ^argomento » che dalie gravi testimo- 
nianze dello stesso Santo Fontefice si e poetanti de- 
dotto ; e potrcbbono anche aggiungere gli Avversà-i 
r j 5 e con ciò > e coiì quanco si è qui accennato , et* 
co salvata, se non gli aggiunti , che se le vogliono 
dare , tu^ta almeno la sostanza dei fatto > su cui si 
quistiona^ 

ji* Ifon olegò per tutto questo , cfie l^aiiiidetto 
sgomento non mi rimanga tuttavia di aon lieve pe« 
to, e considerato In ae stesso » ed al vederlo inoltre 
da tanti gr^visslrni nomini » e da tanto tempo adot^. 
fito ; penso però , che anche per non impegnarsi 
lìej^rimbaraszi , CAC lo circondano » sia meglio rias-? 
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sdinei'e il primo 9 che troppo incaatsiiiente ho agli 

Avversar) , e a miei leggitori donato , ad incuicaf 
ritornando, che mi farà sempre gran forza il silen- 
zio degli antichi Scrittori, o coevi, o prossimi a 
'"S. Gregorio ,0 non ti distanti da lui , che quantun* 
qae parlio di esso » né pur da lungi il presente fatto 
snotiraoo , e infra questi il silenzio in ispecie di Be« 
ds con quel di più 9 che quivi si è rilevato è Questo 
moda di argomentare nelle regole si fonda nella boo» 
na critica » e con questo 9 rig gettati si sono più favo- 
losi ritrovamenti , voglto d re la caduta del Ponte- 
fice Marcellino mercè il culto da l'ii agT Idoli pre- 
stato : sanazione dcIU lebbra di Costantino il 
Grande al prender le arqns batte s' mali : il fantoccio 
deiU Papessa Giovanna > ci altri più • 

I3[. Che se i sostenitori della contraria sentenza 
tuttavia non lo prezzino 9 incombendo i\on a chi ne* 
ga» ma a chi anerola 9 il provare , dirò loro presso 
a poco c'À> che in propoS'Cò dèlia indicata caduta d! 
Marcellino contro i pervicaci spacciatori di essa pro« 
feri una volta S Agostino , non rimproverando co- 
me a lui convenivasi » ma colU carità, e col rlspet* 
to dovuto a* Cattolici, lebben discordanti fratelli ^ 
diri : voi affermate la liberaxfotì di Tr^jano ottenu- 
ta per le preghiere di S. Gregorio , io la nego . A 
che mi sforaerè io' a portarvi prove convincenti della 
snia negativa 9 mentre ninna sufficiente voi ne por« 
tate della afiermazion vostra • E che ciò a torto io 
Aol dica il seguente artico! io moatrtri « 



/ 
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ARTICOLO IV. 

Si cbiamMno ad esame le ragioni de Sostcuitùri 
dilU c0tttrarià ttnttnzdi ^ 

^ Tane ^ueKe ragioni pcttlofio ridofii a ìvl€ 
Ctpi : «U'atttorUè tea! cornane cònienfo « Ma in» 
to€m il ptìfùo ctpo i MÌceovcìc qaasi tdtti quelli, che 
JrMfio quetta contrim affermativa sentenza abbrac* 
ciato 5 l'han (^tto In rispetto di S. G/o. EXamasceno 
per veder riferito , e adottato il racconto delia libe- 
beraaion di Tra/ano nella Om WxtL d^ iis^quiin -fide 
eUrmierunt , che iincneritanieate corre a suo nome» 
cosi è dttopo prima di tatto trattenere!! alqttaata ia 
dimostrare di an tale opuscolo la tappoalaioiie • 
Qomdi per maggior chUfeaaa di?idereiiio i0 tre p«« 
ragrafi l*ariieol preaenCe ^ 

Suir Autemìa deW Orazione , n>oglU dirsi OmilìA ^ 
intitolata : de iii , qui in fìd? dortnieraot» «fcr 
n nwà tfm /r '9pm dì S.iHé* Demetsttné • 

34. Se fosse verò riif, che tianM af^ilaoto étimt^ 
lo y cioè, Vincenso Wal\racense , S.Antonino, 
^fo. Wroclefo 9 Andrea Dandolo « il Volterrano ; ed 
altri , se fosse vero , io à\co , che S. Glio.Daniasce« 
fio sia vissuto sorto Teodosio il Seniore ^ e vale a 
dire nel quarto secolo » o intorno al teoàpo df easo 
Teodosio , che comlnelèi' ad frtipefare nel 37$^*^ aa^ 
i^cbbc dimostrata per apocrifa V oraaione anaidetta ^ 
»on essendo possibile In ttn' epoca molto anicrio» 
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li racconto di un fatto, ma assai posteriormente av* 
venuto 9 cioè 5 circa a due sedoU dopo • Ma questa 
opinione è stata validamente confutata prima dal 
QUàìdi, indi dal Biilio , dal Pascutoo » dal BelUr« 
mino* dil Sandero , dal Baronio , e da tutti co« 
manemente l^otti» che di poi han fiorito « Anzi» ttle 
opinione eyidedtefnente figecte lo stesfo Damasceno 
per foCo cfae ai consultino là sue opere 3 che sente 
cootreseo qual genuino suo parto si nCOnòscoho • 
Tali infra queste sono i Lbri : de Fide ortbod, , Il 
libro del Tri9a|j;o , ed il libro dell'Eresia . Ora nel 
lib.3. c.io. de Fid, ortbod. , fa egli menzione di Pie- 
tro Gnafeo » condannato nel quinto Sinodo sotto 
Giastinlano 9 celebrato nel5}d. , ciò che pure esso 
fi net libro delTrisagio* Inoltre nel libro 4. , p«« 
irimente di Fidtértbùd. cAl* 9 dispnea Concfo gi'lco* 
nomachiy i quali infestarono le Chiesti come è 
noto 9 sotto Leone Isanficb 3 che imperà nel 717. ^ 
e nel libro delle Eresìe , rammenta Siro f Sergio, 
ed Eustazio 1 condannati nel sesto Sinodo 5 celebra* 
to nel 6^0, Dunque o bisognerebbe dare , secondo 
la prima opinione , un enorme eti a San Giovanni 
I^amasceno , cioè maggiore ancora di tre secoli 5. a 
bisogna aff itto abb^ndon^tre V opinione 5 di chi ittn-^ 
te jootnti trasporta i snoi natali é 

CoQvien dunque tentare tttre t^te $ per rlii« 
tracciare rautenticiti $ eia stipposi^itoiìt di qdettè 
tale óraaffone^ ctoè, se opera ella sia i o nò di Stti'^ 
Giovanni Damasceno . Più regole a ciò conseguire , 
r arte critica ne somministra . Di queste » dal detto 
nel numero antecedente , mancaci quella dell' eti 9 
ce ne restano però altre due^e vale a dircela coerenza 
della dottrina con quella 9 che si riscontra nelle al- 
tee opere genaine del Santo j € ia lomiglitnsa dell» 
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•tilc 9 tit ntl peourCf •!« nell' eipri oiersi • Or tali 
regole ci obbligano t dare U tuddecca oras'tone a 
tute* altro Autore, che a S. Giovanni Damaiceno « 

^6* E quanto alla prima . Il Damasceno nel ci* 
pitolo quarto del libro secondo defid, ertbod» dico 
espressamente > che la morte e agli uomini ciò j che 
{a agii Angeli la caduta : e siccome per questi dopo 
la caduta non vi è penitenza» coaì ne campico vi 
può essere per gli uooiini dopo la morte : Scignim 
mUuJ bpmmbui msrtem fréiisiMn, quod lapsus Anp- 
Us • Post Upsum fntm nsUla ipsis p0€niuntia isi t ^ 
mcb^minibus postm^tUm ; Di più «nel Dialogo coi* 
aro i Manichei al paragrafo 65. afferma ^ che dopo 
la morie non vi e luogo ne a conversione » nè a pe- 
nitenza , non perche Dio l^ vera penitenza rigetti) 
non potendo agli negare se stesso , e della sua mise* 
jicordia spagliarsi 9 ma perchè allora Tanioìa tfori- 
•i in ODO atatOj e in una condisione, per cui non pnÀ 
Movertirai» aiccome iDemon; dopo la fatai caduta 
lion ai ravvedono 9 1 gli Angeli al preaeace non pec- 
cano t perchè non cade in eaai matasione « cosi negli 
Bomini dopo la morte non al amnaecfe conteriiont 
di sorte alcuna ; Post mortem tssto ngc conversionis y 
nec poetnt:ntiac locus est : non quod Deus potnitintim 
non suscipiat (jìcq^er.iyn scipstm yiegtire potest , nec mi* \ 
firicordiétm suam abjicit') scd conditio animai^ fst qunf 
convitti nequCMS •••• sicut inim DaemsMs post UpSM» 
009 resipiscunt , ntq»f itiam Anioli nunc piccéfiffifi | 
utfiq. hoc bébint > ut nulla in ìpsos mutstU eddàtt ' 
bomims post obitum €0nviftton$m smtUm éétmiititnt 1 
£n qui il v'ero Damaaceno 4 

37. Vedianao ora come la pensi su questo pwito 
**^edcsio>o , su questa stessa dottrina come si spiegh* 

l' Autore deiU riferiti^ Omilia * Ia f cosa a e ai iji^t* 
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fn ana maniera dtì tutto opposta , Ammette dopo 
la morte nelle aninac mutazione , e segnatamente 
l'ammette ne* dannaci ai faoco eterno» dicendo che» 
nell'Inferno vi fu luogo alia cpnfeitione^ c ciie per 
la discesa dei R^deotQr« si saiyarono tatti queiii« 
che in qael profondo ancora avanci alia sua presen- 
sa j crédettero ; ysyof§ wurrmt » 19 min tftpuKeywtc 3 
f xfiNir migTimnrm tr n» ronf /• tu ìwwm nxMa « y*^ ««Ano 

rm$*ifuit omnino in ìnfcrn* confesso , illoru*n sciìicet 
qui Ulic in salutari Domini adventu crediderunt ; nec 
enim absque limitatione salvavit omnes vitae Datoti 
scdy Ut dictum est eosy qui illic crediderun; • Lo stesso 
poco dopo ripece > noa più in prosa s< «a in verso» 
dicendo» che non deve recare stupore , che Cristo 
salvasse qnelii, che credectero > essendo tlgiusiQ 
Giudice egli aolo • 

Nequc mirabile ^ etnovutn hoc * • 

Sélvare Christum t05> qui crediJerunt • 
QuonUtm juicx fustas istjsolusm 

Su di che è grasiosa la /^flessione 9 the ri fi 
Pietro ArendiO nel libro del Pargatorio contro Bar* 
laamo » cioè » che se foue vero quanto qni sogna 
l'Ancore dt qnesta Omilfa 9 dovee » ali* andata » che 

fa di Cristo all'inferno , votarsi II medesimo tutte 

quanto; poiché e chi mai martoriato da quei tor- 
menti lasciato avrebbe di credere, Praeterea dicit sai' 
wssi ( in Inferno') eos ^qui crediderunt ; quis i^i tuf- 
fano fic$mhu^»r $ cridmt ì ma laaciat4 cai rì^ 
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fieffione» eonfrootiamo più tosto i tetti rlfortmtf 

d.anzi dalle indubitate opere del Damasceno , e fac- 
ciamo a meno d» non subito scorgerne chiara » e Una- 
pante la dissonanza della Dottrina . L'ano insegna , 
che dopo la morte non vi ha penitenza \ che nell'In* 
ferno fica vi ha mutazicoe aè di mente» nè di cuo- 
re • Imegnt l'altro» che può aoo salataroieace peli* 
lirti anche Jopo la morte » e che neirinferno altreal 
ij poo far passaggio dairincrèdolità alla fede, e lalli 
ostinatezza alia conversione • Può mai uno atesfo 
Autore 9 ove non supponga , o affatto stolido 5 o 
privo stravagantemente di senno , cadere in si tna- 
domali contradizioni ? e potrà ciò dirsi di un Auto- 
re f quale il vero Damasceno si fu , il quale come 
.abbiaq»o da Gio* Patriarca di Gerosoiicpa » Scrittore 
della »ua vita» ripaiiò prima delia sua morte con tut- 
ta ladìligeosa tutte le opere me ì Non avrebbevi, 
ae aaa fot se arata anche questa pmilia » la netta con« 
f radiaiope scoperta » nè però non avrebbela cancei<* 
lata, o almeno corretta in guisa , che si potesse» 
con quanto altrove insegnava cpnpiliars ^ per alcua 
modo ? 

38. Ciascun vede » che questo primo capo sol- 
tanto , voglio dire » la sì palese discordanza della 
Dottrina , è più che bastevole per non ascrivere a 

Gio. Pamaaceno oa oposcola » cb« luicpra per 
più attrf titoli ne denigra la fama • \o per aodisére 
fi mio impegno » passerò lolo ali* altro da me prò» 
posto, alla dissomiglianza , cioè 9 dello stile, ori- 
guardo alle sentenze considerare esso si voglia > o 
riguardo alTespressioni . Tratta questa parte con tut- 
ta la d/gnirà Leone Allazio nella sua Diatriba degli 
•Autori apocrifi » data a luce dall'insigne Donaenicano 
7p Ls^QÀiiea neik boUa ediaione dello opere d| 



DISSERTAZIONE I. 4^ 
.i|U9#to Santo • Sfida egli pure al confronto » 0 ti pa* 
ragoainOf dice, i feri libri del Damascene^, colla 
misera. Omiiia 9 che applicare gli ai Torrtbbe. Si 
preadaoo (juelli 4cUa fede ortodoiia » e chi può 
qoietainence , e senaa , che ttomacare ii senta , udir* 
seli con quello de' Defonti in panro di concepire , 
c di scrivere , confondere, ed uguagliare? quis vC' 
fo absque st§maco , et aequo animo ferrei utrumq. opus 
édcjidc 3 n^mpc » ortbodoxa , et Ifoc de ùcfunctis simi^ 
Ìiféi$Ì0tte , ac5t$l$ ì I libri dell* ortodossa fede sodo 
Kra?!^ divicii sodo» e ywtì ooo mai , e noti mai 
.OOD parlanti : asf 0:^00^ alle Tolte» 0 destano chi 
barcola» e chi incaglia , o dubbila ^ raffermando » ra€« 
lengpno ; e venati col nemico a tenBone con pari 
evidenza, che robustezza dibattendol ; ne trionfano : 
f^ibri de fide ortbodoxa ^raves sunt , divini sunt . no» 
sunt elingues , assurgunt quandoquf « et nutantem et 
istanti et baerentem firmante et adversarium quam evi* 
ditttissimf f et Mdmodutn robuste concutiunt\ là dove 
di pfioio svolgere il iibricciuol de' Defonti 9 ci leggo 
aabico un impostore 9 cl^e per 4ar credito alla saa 
Omiiia 9 si è patsamentt affidato di pubblicarla soc* 
to il Mine di un sì Gran Padre • Un Autore tot to ci 
veggo leggiero aitai , un cianciatore , un burlone , 
uno , che di gravifiìme cose trattando , accosta di- 
sordinatamente or proie , or versi ; e senza saper di* 
sbrigarsi 9 e trovar di finirla ma! commette periodo, 
e meta la composieiooe imbottisce » a^^srella me- 
schinamente } 99 Veram enim verosermci lUe oescio 
t9^4nid mifai semper aubolevir 9 et" ut verom fateai^ 
t9 fianqiitm Oaniaaceni foetom extseimavi 9 sed 9 ne 
99 alias saepe cootìngic > a nfbaiooibos, utgratiam 9 
»j ac pondus orationi tanti Patris nomine sdderent, 
^ Damatceno fuisnc appictum » Quod dummodo 4 
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i» OtttiMceiii operìbuf erro non et » faeiUioio neg»» 
9é rio perseotlscet • Levit eit io primo f me nagar 
9f h\c tiiccor , qui » de graTii.SJfnis rebas agens » qatf* 
fi per taciràiH Indens 9 Carmine» ac prof a 9 nullo 
dicendi £ne , orationcfiì omnem infarcit . Che 
se poi delle maniere di eipriipersi , ossia della dizioa 
ti favelli ,la rinvieni ancor essa da quella del Dama- 
sceno oltremodo discorde . Vile , c triviale ve la ri- 
trovi rotta , languida 9 df pueciiiti » e di affetcasione 
vidoodeote : fyJDjccio iiii ac modat 9 ti tecte conti- 
*» 4eret , ^iU% , et etrivio , hinica » langoida 9 afie^ 
j» ctata 9 puerilit 9 et a Damatceoo miron quantom 
99 Jiirerta « 

3^- Nè tolo PArendlo , e V Allaiio , somiglianti 
diteordaoaerltcontrano , sono elleno , tali riputate 
dal Bellarmino , dal Care , e come si è detto sin dal 
principio 9 dagli Eruditi tutti comunemente , che 
con voto concorde giudicano apocrifa quella OiBtiia* 
e di Scrittore tutt'altro da quello , che l' ioipottoro 
non si vergognò di mentire, e aggiungeir ancora . 

3^. Se qui mi si ricbiedetae quale cater poeta 
i^Autore dr quella Omiiia , e In qnal t e«po afa detM 
prodotta» riporterò una coogetrora motivata da! 
Gpmbefiaio nella 

•M Biblioteca concionatorla > dove 
per tal modo l'accenna : $ tetti per alcun poco so$pe- 
•o (Ol dar luogo nella mia Biblioteca a qaesto tals 
•ermone . Mi li era fitta di già nella raente una con- 
gettura , la quale andavatai peraoadendo , che l'Au» 
tore d, esto yiwiae «otto l'Impero 41 Michele con 
Teodora Madre, comiociato daU'.o. ««. , e che 

L^^^L" 1ÌT«»^"« grandissima pe, 

Taofite *t!!" «»«Uuo Consorte , 

-♦«Ohio, «he qaann»^ per altra p«te da ben* I 
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. pÈn Itielaff arati trasportare a protcriirert le ima* 
gioì 5 ei a paairne con crodeli sopplicj'f ed ancor 
colla morte gli adoratori 9 dall' asterai 9 dico, aaolto 

conceso a quel tempo , che li poteva Teofilo per le 
preghiere delle anime sante , e degl* invitti Gonf<ri- 
sori , dalle mcorse pene 9 liberare , e prosciogliere : 
Haesi tantisper animo , oam hanc orationem , tea 
99 libfaoi hic locirepresentarem ; coojeciara prt* 
99 dena insedit anctorem ette Damasceno receosio* 
99 rena 9 ac qot ▼ìxent9 foetomqne bone suoin top» 
9, posuerit Theodora circiter ac Michaele ejus filio 
99 Imperatortbos, cam In gratiam- ptaé Aognstae 
9, certatum , ut Theophiius ejns naaritas defunctui 9 
99 efft<)gitantibus Sanctis , et Confessoribus 9 poenìt 
9} exsolvcretur 9 ipse alioqui minime naalus 9 ac re- 
99 ctì 9 justiq. tenacissimus : hoc uno dumtaxat de- 
99 mentatus 9 quod tacras imagines proscriberet 9 
99 earomq* cultores diris tormentif 9 et oaorteaffice* 
99 ret : così eg|l • Ma per quanto si dirà poco appret» 
so 9 ai può concedere 9 che venisse alloca a qaakhe 
Greco l'idea di tale opera 9 aia che non fosse poi ' 
compita 9 e prodotta se oon al più presto al cadere 
del secolo ix« 9 cioè 9 quando nella vita di Gio. Dia- 
cono 9 potè trovare nella liberazion di Traj^ino un 
fatto 9 che più facesse al suo caso delle altre favole 9 " 
' e sciocchesze 9 che avea già raccolte 9 e ciò i. perchè 
a* tempi di Gio. Diacono quella Omiiia non yi era 9 
poiché altrimenti citata egli Tavrebbe 9 come molto 
ptà atta a conciliare credenza al tuo racconto 9 delle 
incerte memorie della da noi divisa Brettagns • N è 
ai pa& dire 9 (rifl'essione opportanissima di Natala 
Alessandro ^ 9 che non abbia egli ricercato quanto 
ancora di S. Gregorio nelle opere de' Greci si con- 
tenesse 9 poiché 9 sappiamo 9 che eivaicvasi di un 
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proda làteodence , che gl' ioterprecim qaitttd la 
qoelle io cóneodaaioiic del tao S* Ponerace eravi 
ragiitffttOy tatto iotiem? notando» e raccogliendo 
dìligentcmcnto. E nella ateisa v ca da lui scrìtta di 
ciao» al del lib.i. parìa del Prato spirituale » e 
fit riporta un paaio*, ove quivi di S.Gregorio fa?elU- 
iu 2. per la tardanza del tempo» in cui quella Omilia 
incominciò ad eaacr citata dargli Scrittori, Pietro So* 
IkariOf che viase»e acrisie nel Secolozt* ^ il |Nri* 
aM » che io aappiay e il pià antico » che abbia fattm 
iftcfurfooe nelle eoe opeiv di qaeata Onallia $ cooit 
di S« Oio Daaaaceno • A Pietro auccede Oio« Zuon* 
' ra Iftorico Greco del Secolo<jrii. , seguito quindi da 
Teodoro Balsamone Patriarca di Aotìochia , che 
morì nel IÌI4. 9 e poscia Michele Glica altro Stori- 
co Greco , che viveva verso la metà del secolo xv. » 
per non dire de' nostri Scrittori » massime dall' An?^ 
goUco inpoi • Ma aaaaiata o 00 tal congetcurat a?ao« 
na al mio incento Tafor provata la aappotiaiooedi 
qoella tale Oaulìa 9 e con eìò l'ame ad on tempo 
ealvato.il Santo Dottore dall' eaaere aato Antere di 
noe aebbeo picciola opera , che pnre tanto la gloria ' 
del suo nome » e di tutte le altre auc opere laiebbo 
per eccliaaare # 

è 

IL V 

40. l difenaori della contraria aenteona » quasi 
tntti pongono a capo delle loro prove l'autorità di 
Saa.Gtovai»oi Damasceno ; e perchè così porta la 
cronologia , e pel peso molto p ù,che in essa ripon- 
gono • natale Aicaaaadro » dopo aver negata l' aiiP 
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teodt 4eU' ppera » che di tale Aatorc ai cieanf an*^ 
che più innansi nella rìipoita 9 e paisando per aU 
lara genuina qnella tale opera , aggiunge cosi ^0 : 
pf Supponiamo però , che la detta orazione lia parto 
genuino, ed opera sincera di San Giovanni: che 
Jie seguirebbe dopo ciò ? ne seguirebbe t che le da« 
xemcDo la medeaina credenza 9 e autoMti» che le 
abbiamo data finora • Concìoaiiachè » abbiamo aiol« 
ti f ed ineltttubili argomenti » onde crédere » e prò* 
vare » che qOeita volta^ 11 Damaaceno ai aia ingan* 
può : nè ponto ai diminnitce il credito, e ai detrae 
al marito de' Padri della Chiesa » coli' asserire , che 
eglino abbian talvolta errato in fatti parcicolar* 
mente Storici » niuno negando essere alcuni di essi 
caduti in errore anche di dogma • Certamente San 
Gregorio Nazianaeno « più famoso assai t e piò dot* 
co del Damasceno > chiamato da' Greci per anton^ 
maaia il Teologo , i coi detti » ninno osò mai ca^ 
Ì(snoiarei( aiccome dice S. Tommaao^ confoae i doo 
Cipriani» cioè T Antiocheno » ed il Cartaginese, 
neir orazione fatta in lode di S* Cipriano ; e S.Ago- 
atino ncgè 9 che vi fossero gli Antipodi • Ma si deve 
r uno, e r altro in ciò seguire ? nò certamente «. 
£ perchè dunque vorremmo seguire il Damasceno « 
che racconta la favola della liberasion di Trajano ^ • 
La verità è coaì immoubiletche l'autorità di qusK 
iooqoe Padre» o Dottore non^ poò recarle, nocok 
mento , nè pu^ fare» che ala rero ci&y che cp& 
trgomenti certiiaimi ai prova caaer falao » e Tice? er^ 
aa ; nè può far » che ai creda , che aia eccadatosa^ ' 
qualche avvenimento , che altronde degli atetsi ragi» 
gì del aole più chiaro apparisce » e lampante j. non 

Da 
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essere mai successo. Ninno, al dir il Ter tnìlh-^ 
no (0 i può prescrivere alla verità : non lo spazio 
de' tempi , non il patrocinio degli uomini 9 090 i 
privilegi delle Regioni.. 59 

41* mi contenterò d^Ua prima risposta del 
vtlorof o Attore 9 negtndo V ratensit di qi^elPope- 
ra 9 € però mi ione neir antecedente paragrafo a| 
Inngo studiato di mostrarla suppositisia 9 e trarrò 
da essa il rantagglo di torre agli Avversar; tutti 
quegli Scrittori, che in ossequio di S. Giovanni Da- 
masceno hanno ricevuta la liberazion di Trajano , 
o anche difesa, voglio dire S. Tommaso (2^ , S. Bo- 
naventura 9 l' Abulense lì Salmerone (4^9 e 
quasi tutti gli altri (5^ 9 avendo detto a ragione il 
Bellarmino» che : Q!Ì0tfu§f ione Ustorism éidmise^ 
funu idfiarunt ^ropter DmiBatctni au^priMim ^ Di 
S* Tommaso d'A^uiiio» otterva Natale Aleataodro 9 
■ver esso in rispetto del Damasceno mostrato di 
ammettere la liberazion di Trajano nel libro , in 
coi esponeva Pietro Lombardo , libro da lui disteso 
nella sua gioventù, dal che può alnien sospettarsi 9 
che avrebbe mutato parere nella sua somma, se 
avesse avoco tempo di compierne la terza parte » 
fapplita9 come ognun air^ per altrui mano, coni 
quanto ayea già detto nelle anteriori opere il Santo 
Dottore circa P Abaiente» oltre P incominciatt il 
racconto con un fiftwt 9 tono rimarcabili qnestèjM 
parole : „ Et al veilemus ncgaré Trajandm foitte 
•9 salvat^m precibus B. Gregorii 9 non cjiset valde 

.(1) L. de yirg» Velan* f.i. 
CO In sttppìe. 73. 4r/.5. ad %• 
(3) In 4» UbReg* qttéftt.ij* 
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^9 tncottfcoieos ; quia iicae vicaBSaocrorom t futm- 
3, qaim in iccletla legantar » tainen non approbac 

99 eas omnino Eccleiia , quia prò dlversicace loco* 
39 rum a multìs getta Sanctorutxi conscn'pta tiiot y 
31 qui potuerunt in c\s ex ignorancla , vel alias ali- 
39 quid erroris admiicere^ et sic possumus licite 
3, negare si volamus • £ pece dopo : et maxime po« 
M ter/imus koc negare , quin asserltur ibi aliquid 

cootìfa legem commonem Dei • Et si quia relit 
M sic omnioo negare Trajannm esse liberacate. ab 
9ilnferis9 et quod oonorsveric prò eo Gn^orioa » 
3, et dato quod owerit , quod non faerit Mandi- 
3, tus ) satis est rationabile ; et sic nulla est difficul* 

tas de facto Trajani • 5, Agli altri Autori poi » che 
tralasciano di citare la supposta orazione del Dama* 
aceno, quantunque In virtù principalmente di essa 
avanzino quanto scrivono sopra di ciò 9 quali sono 
S. Antonino (1)3 Vincenzo BelIovacense(2^ » Gex* 
ione ^2)9 Nairarrò (4^ 9 ed altri 9 risponde lo ateaao 
Natale Alesaandro 9 dicendo 9 che i aoddetti contrari 
Autori o lianno sparse le loro ftorte di altre floil 
vere, e incredibili narrazioni, e perà non devd 
fare specie , se vi ab'biano inserita ancora qtiesta » 
che abbiam per le mani ; della qual lempra sonò 
S. Antonino , e Vincenzo Bcllovacense, i quali scu- 
sa scelta alcuna credevano , e scrivevano ogni sor- 
ta di racconci o sinceri, o falsi, che quelli si fossero 9 
aiccome osserva ancora il dottissimo Melchior Gaoot 
o ne pubblici sermoni la diisero al popolo lion 

CO tnChr^n. ttt. 7. 

C2) Ift spec. hist* /. IO. C'6Ì, 

C9) Serm. ad Reg. Fratte, pace # 
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aerandole cen tutta quella diligenza ed «attttta, «he 
viti ricercava, come il renerabil Cenone, e Giro- • 
Uno di Lanuta . Il che più frequentemente accadt 
in BOB pochi «Kri Oratori , anche a giorni nostri . 
Oppore fi dettero •»édereaoitenitori di tale opimo- 
ne più per iapirito «di partito * eht peraltro , corno- 
Navarro che la propugnò, « ««e*» f>» 
per «©«tenere , e vendicare il too favorito Alfonio 
Ciacconio . Oppure finalmente si *ono «piegati in 
ana maniera assai dubbia , o con la vap* , non sieo» 
n , e poco concludente parola di m^fertur , come 
•llH aoucnitori di essa . Finalmente il lodato Nata- 
le Aleaaandro risponde opponendo Scrittori a Scnt- 
tbri t eoatraponeado cioè agli opposti dagli Avversa- 
ri i doe wlentisllmi Cardinali Baroni© , e BelUrmi- 

no, il celebre Melchior Ctno. Do««»J«?J»»«' 
la cui somma erudizione dai >adfi del Concilio 41 
Trento fu altamente ammirata , e eOmmen«l8ta» 
Usanio ^ossevino , il dottissimo Cofteo , ai qoaM 
tglSSìgerò anche Giovanni Nicolai nell'erudite sM 
ftote al citato articolo di S. Tommaso . 

42. Bla che dovrà dirsi qualora i sostenitori 
della Storia di Trajaoo producono dalla Biblioteca 
Vaticana uno «ritto inai|nrto col nome d. O.oan- 
ni , c P tetro Diacono di S. Gregorio ? Qoi ai tratta 
di Autori coevi , e di Autori, che erano in Iwafo di 
sapere le cose, che al S.Pontefice ^Vprxtv^«>*^l 
dire , che r autorità di questi sarebbe di *alo- 
W e te si »aole ancor assai Vispettabile , qua- 
lora a chiare prpvc non si dimostrasse sospetto ed 
«nai apocrifo quel tale scritto . Ciò che s> fa pm che 
« anfiiriensa dal Bellarmino, e dopo di loi da Nata e 
Alessandro .«té» fin* da «ittico |eo>po m «ueUa 
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Biblioteet quel caie icrìtto » perchè noi rlporit V al- 
tro O ovtnoi Diacono , che per airro potè rivolto* 

lare > e n>olcolò gli Archivi di Romi 9 -e va f invece 
ajucaodoii con certe rarmorie y Dio ta quali , di al* 
cune Chiese dell* Inghilterra ? Dipoi dice quel Pie- 
tro in quello scritto avere S. Gregorio ricbieito al 
Signore : che quanti fossero per estef aepptUici oclU 
Cbieaa di S*Andrea al Clivo di Scàofo , non pottiae« 
fo daonarai» purché conaervata aveaier la fede» t cfat 
f ottencf ae • Ma ehi non vede» che S*6regorìo vomof 
quale egli era pradeotiaaimo , e al dotto non arrtbbe 
friammai or^to coti ; poiché ò egli intendeva di par* 
lare di una fede conae chiamasi» infordne » o di una 
fede investita dalli carità : se della prima ; dunqae 
avrebbe chiestOf e v^^^utr, che andassero s Ivt gii uo« 
Olmi» che aenaa carità ai morivano ^ ciò che ài oea« 
tuno abbenchè più roiao » e idiota pttò crederai* 
Se poi della fede parlare intendeva » formate delle 
Cariti» poteva riaparmlare la aoa preghiera; poiché 
^vnn^oe are aepellito chi muore con qeeate fede noa 
£a possibile che ai danni. E anche da aggiungere 
( tieguono i lodati scrittori ") , che quello scritto 
porta per più capi l* Impronta di data più recente ; 
chitmandosi in esso S.Gregorio colla voce Jivus, che 
era • quei tempi inusitata. Inoltee ai antepongono 
ai Veacovi 1 Cardinali ; ciò che ftpugsie al posteriore 
Giovanni Diacone» il qeale aerive neHe vita dì S.G re* 
gorioeiaere ateto aolito il promovera! dal S, Pontefi- 
ce molti fra i Cardinali air Episcopato come a gradi» 
p ù elevato, e piuaoblime» per paaaare aotto a^ 
lenzio altri non pochi segni dj età inferiore » onde 
quello scritto ne abbonda • 

4^. Resti ora i parlare di Paolo , e Gioanni 

Diaconi ^ au dei quali eoa qualche aorte di AiiftittT 
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fondamento appoggiar si possono gli Avversar), e 
che però non lasciano di metterli innanzi con della 
fidaci* • Wuò dèi secondo principio» siccooie di Aa- 
tori» sa coi aoopuòi cader controversia f che sia egli 
lo Scrktor vero della Vita di S. Gregorio 9 che cor- 
re '3 soo nome • Ctocebè dir non si può eoo egaal 
aicnrena della vita riferita dal BoUaodisti» e objet» 
rata dal Ciacconio come di Autore Anonimo 9 e vo« 
luta di Paolo Diacono dal Mabillon ; e non è inol* 
tre affatto improbabile secondo l'opinione del Bellar- 
mino qui accennata sin dal principio che sia questa 
tal vita di Autore o contemporaneo» o posteriore a 
Giovanni Diacono» il quale abbia la prolissa vita di 
qaesto ridotta In compendio » e ancora direi io » se 
xjò vero fosse » modificata in pià iooghl^e correr-* 
ta • Dico adanqat doverti dare alla cescimoolaosa di 
Giovanni Diacono queir autoriti , che dar si po* 
trebbe ad uno Scrittore 9 il quale narrasse un fatto 
sorprendentissimo , seguito da trecento anni priaia 
di lui 9 del qual fatto avessero fino allora taciuto tut* 
ti gli Scrittori , che preceduto lo aveano 9 abben- 
chè avessero essi parlato , e aicani di loro assai iun« 
gannente di chi fatto avrebbe In qaeli* avvenimento 
la prima fignra» e lo narrasse in oltre afidato ad tu 
•olo fondamento » che con facilità si moMrssse o 
supposto, o di nessun probabil valore « Che siano ne( 
caso riguardo alla prima parte della mia assertiva ff 
è già veduto sin dal principio dell'articolo ^. Provi- 
si or? , che ci siamo, riguardo alla seconda p^rte al* 
tresi . D3 quai monumenti trae Gio. il gr;inde lonra- 
t^iss'mo avvenimento » che prende a narrare ì forse 
da' Romani Archivj donde pofeanti attingere gli atti 
più autentici» e le memorie più sincere di S« Gre- 
gorio } N6 » .che tnsi » oonae tbbiam giù sedato mU' 
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tnicolo ptecedente parla dei Romani , come affarsi 
alla credenza della aoa narraaione) ciò che fatto oow 
avrebtvoiio certamente 9 a^la Chiesa Homana arcate 
avite prove valcToH di quel fatto 9 o ri aveste ade» 
rito • Su qual fondamento dunqae egli ti appoggia ? 
Odasi da lui slesso ; Legitur etiam pene easdem Aft^h' 
rum Ecclesias ^qucd Gregorius per Forum Trajétni prò* 
€tdgn$ judieii ejus , quo Viduam Consolatus fuerét , rr- 
(órdsnu 9 fi mitétussit otc. Gran 'cosa i ti tratta di oq 
fatto ai icrano » e •) aorprendeote ^ e a prima vittft 
qoaal iocredibile ^ e noo al aotan le Ohicae^ da coi il 
gran mooomento ai è tratto 9 e non se ne rilevan lo 
date i è non te ne eaamina Pauteoticttè • Ma qaesfe 
memorie te furono paieti a Giovanni Diacono di Ro- 
ma , e forse n' ebbe pur delle copie > non dovevano 
essere ascose all'Inglese Beda , dovea averle ancor 
egli vedute . Come dunque non ne fa questo alcuna 
memoria nella sua Scoria Eccletiaatica d'Inghilterra ^ 
Diana nel panegirico , che Ivi tesse di S. Gregorio ì 
ed era pure onesto Scrittore àddettiaalmo al S* Poh* 
tefice 9 e pero cotto Impegnato a metter foori # ove» 
aalva^la verità al mitetse , qaasMo poteo oovcomro 
ad appalesarne il oelcnore » e ad esaltarne viemmag** 
giorndente la santità • Dunque o non vi erano quelle 
roeraorie a* tempi del Venerabile Btda $ e questo ne 
toglie loro l'antichità , e le da per lo meno a credere 
per supposte ; o se vi erano, dee à\t%\ averle esso 
trovate di tal carattere « che fede alcuna noo meri« 
tasserò • Finalmente è d'aggiungere ancora queato % 
ed è ^ che voler che ti stia a un monumento » a con- 
fesaione di chi loannnnaiaf dalla Chiesa Romana 
aon valutato , teosa punto produrre del ano merito a 

è affatto irragionevole pretenzione • 

44» Venivo ora a Paolo Diacono » di cui 000 si ò 
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prima parlato , perchè , come non una volta s! è 

detto , la vita , che a lui ti sscrive dal Mabillon , fi 

trova 9 come d< Autore anonimo nell'edizione di Ba« 

•ilea » c ni?! fioUandittì , i naaii di più tale Tban rin- 

t velata in moliii^timiMu. àasai antichi 9 de quali al^ 

Clini erano preiao loro # e in oltre ne' Mat« della Cbie* 

•a Cattedrale di S« Endomaro » in quella dìTreverl 

a S. Martino »in dae Codici delta Regina di Svetta , 

e in ahro assai rinaarcabile del Monastero di Beau* 

fantana n^lla Gallia , con che ci è parso di poter di* 

re con qualche soste di prc babilirA restar cosa dubiaj 

che sia quella di Paolo Diacono • L' eruditissinao 

. S&abiilon stima di aver tolto ogni dabio • Confeasa ^ 

che io molti Codici trovaai queata identica vita sotto 

aieasttn nome di certo Autore* Ma insieme diacorro 

da aoo'parl eoa) ; Paolo Diacono nella ana Storia de* 

I.oogobardi iib.;* e* 2. dice eapfeaaamente di aver gii 

composta la vita di S. Gregorio : Giovanni Diacono 

nella vita, che fece pur egli dello stesso Santo al lib.4« 

fiom. 99* cita come di Paolo Diacono questo elogio 

ivi dato a S. Gregorio : cujus nimirum venerabile no^ 

men , quousque mundi hujus orbita volvtur 9 ut cum 

Paulo dissentissimo viro fatear % semper accipiet ìncro» 

motttum : le parole » che nella vita riportata da' Boi* 

landiati» e objettata dal Ciacconio ^ comedi Anto* 

te Anonimo » tali e quali ai leggono al nfim*Tenteii« 

mo ottavo • Dal che dedoce qoil neceaaaria 9 ed in* 

iieg<ibile conseguenza 9 che dunque la vita di S. Gre* 

gorio » che è certa come d' Autore anonimo èia 

scritta da Paolo Diacono » aggiungendo di più tro« 

vaisi questa stessa vita in un Mss. del Monastero 

Conchenae nella Normandia col nome di Paolo Dia^ 
cono • ^ X 

41* .Moa poiao non amoilmc racatp li>j|eg{io ^ 
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e la fina critica del celebracissìmo Annalista Bene* 
^lettino 9 ma 5 se mi lice dir quel » che sento , non 
vedo tuttavia dileguata ogni dubbiciza , e anniestt» 
ta affatto ropInlonedelBelUmmo* Il Paolo nomi** 
Mio da Oio« Diacono potea otaere f aakhe attfo Pao^ 
to» e forse ancora ano contesnpotaoco » ilqnalOf 
iné&e teoia averne acrirta la vita , parlando in altrtf 
occasione di S. Gregorio gli avesse dato quel talcelo^ 
gio . Se fosse stato Paolo Diacono , Giovanni tarcb* 
besi dei pari servito della sua autoriti » anzi molto 
più a fìancheggiare^ il rovinoso fabbricato da lui 9 sa 
quelle vacillanti , e niente rilevate memorie di alco» 
aie Cbiese deiringhtlterra • Cbialvale di un Arno» 
re 9 dove può farne di meno f ^ dove è pi& per gin* 
vargli»anai ne ba maggior nopo il tralascia? Io titcro» 
il nome di Paolo Diacono rinirennco a capo del flik^ 
tioscritto della. Normandia può esservi stato postò 
ad arbitrio del Descrittor del medesimo 9 né con al- 
tro motivo 9 che dal saper egli avere lasciato scritto 
le stesso Paolo nella sua opera de' Longobardi, quan* 
to udimmo pocanzij cioè essersi da lui gii compo* 
stala vita di S» Gregorio • I molsissimi, o assai an» 
tichi MtSé . dì cui pure pòco fà ai è parlato» ecOn* 
fessati eskndio dal Mabillon medesimo $ i quali totfi 
non portado aleno nome » danno non lieve fonda- 
mento a simile congettnra« Di poi non paroj che 
Paolo Diacono fosse nomo da spacciaresnlla soa soli 
parola un fatto tanto straordinario 9 cioè la libera* 
tion dlTrajano morto cinque cento anni innanzi ^ 
per le suppliche di S. Gregorio 9 come si legge nella 
vita 9 che se le vaole attribuirei senza indagarne al^* 
cuna menoma proveniensa ; ansi vi ha qualche prò* 
babile argomento » che nella vita da Ini scritta dello 
atesso Santo 9 no» vi ai leggesse quel fatto • Il fero 
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autografo « oista originale della rita il SyGregorto 
fcricca da Paolo Diacono dovea essere a Monte Casi* 
no 9 poteva però 9 e dovea averlo veduto Giovanni 
ancor esso 5 prima di essere Cardinale » Monaco Gas- 
iioese, e però crovandoW io strano fattoi che era 
ancot egli per raccontare » dovea giovarsi di aoa te" 
stimoùianaa non ti ditpreaiabile • Il che non àven-« 
do fatto » dà a credere 9 che Paolo Diacono » oella. 
vera sua vita di S. Gregorio niente vi aveite di quel 
cai fatto inserito • 

y6é Ma il Paolo, dic'e MabiUon y a cai appella 
òiovanni al fine delh sua vita di Gregorio , è il 
Diacono 9 e gli mette in bocca le stesse, stcssissime 
parole, che si leggono nella vita delTAnonimo ? Se 
€|UeI Paolo è il Diacono, dirò, che Giovanni è caduto 
m una svista , e così pure dà a coogettarare con tat« 
ta la probabilità , che Paolo Diacono nulla ha messo 
nella sua vtu dello straordinario fatto 9 di cai si di* 
sputa 9 tornando tmto intero V argomento tatto po-» 
canai ^ Se Paolo Diacono avesse messo nella sua vi- 
ta qael fatto, non dovea contentarsi Giovanni di 
prevalersi della testimonianza di lui, in ciò solo, 
che sensa di essa sarebbe stato egualmente creduto , 
e portar lo dovea dove ve ne avea tutto V uopo , e là 
metter fuori del grande Attestatore l'erudizione, la 
fama 5 l^aatorlta . Che non l'abbia recata negli altri 
fatti, avvegnaché mirabili che pur narra , s'inten* 
de • Kinn de' itomani 9 coÌb* esdice 9 ne dobitava 9 
malln quello 9 che qaasiogni credenaa eccedeva , in- 
tender non si può , che addur potendola , avessela 
tralasciata • Dunque perciò solo l'ha tralasciata, 
f erch.è nella vita di Paolo Diacono non una parola g 
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pon una sillaba potè leggere di quel gran fatto • Me<* 
gito in questo caso avvisato sarebbesi il aoo anooimo 
compèndiatore^ chiudendo egli pure il ano coippea* 
4ip coH'eio^io medeainio da Giovanni recito , ma 
come da ae 9 e aenit additaroe Astore Tcrano ; né 
apio perchè era V elogio di S* Gregorio a) proprio 
di lui 9 che ninno pensato avrebbe a disdirglie« 
lo 9 ma ancora » perchè potendosi sotto il nome di 
Paolo adoperato dal suo Principale , intendere il 
Diacono ancor esso Scrittore della vita del Santo 
Pontefice 1 beo vide» cke quaoto aarebbeai potato 
diro contro Giovanni ^ sarebbeai potato slmitmento 
ripeterò coMPo 6ì lai . Per leqaaiieoae lascia di far« 
m\ apeeie^cc^meilBellamiiiio tra gli antiebi Anton 
ri » che han aerhato alto ailenaio del fitto t che oro . 
fi eaanina , vi abbia anche PMrfo Diacono aono* 
vcrato • 

47. Dal qui disputato può facilmente dedarsi t 
come le ngioni stesie, che tonosi addotte a mostra* 
re » non dover essere di Paolo Diacono la vita chia« 
filata di Autore anonimo dai Bollandisti , mostrano 
similmente contro di questi , non 9é9$f€ di Ailtoro 
coevo a $• Gregorio • Poiché , se così fosse » avreb»*^ 
l>el8 in eoo favore recata Giavanni Diacono • Va 
Àntore coevo a S. Gregorio avrebbe dato altre foree^ 1 
che le poche memorici nè ai a) qoali di alcaoe Ghie* 
se Anglicane , nè queaio aolomoftrano ancora 9 che 
l'Autore di quella vita non è neppure anteriore • 
Giovanni Diacono . Poiché anche in tal caso preva* 
luto se ne sarebbe . Sempre avrebbegli quella vita 
fomminlstrato un attestatore domestico 5 di se men 
rimoto da S. Gregorio » e pià opportuno de' miseri 
fl^DOmeniifacai gli fu fona di appi^liarai • Qom^ 
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xhe contiene più lostp riputare r Autore di quella 

fai vita o poitcriore» o al più coetaneo a Giovanni ; • 

Jaìndi nasce lUM OQcnni cooferma alla opioione del 
làllarinioot e si aggiunge una nooTa cong«<tttra a 
quella , che ei demme dal confronto deil ana viW 

CoU'altra . * . . j f 

48. Che se tuttociò non ostante 11 ruolead ogni 
conto quella vita di Paolo Diacono , si potri rispon- 
dere» che resta ella tuttavia di Autore circa a da* 
cento anni dalla morte di S. Gregorio remoto : che 
vi li mette innanzi un fatto oltremodo arduo , e sin- 
«olare itnea il anssidio di alcuna prova , che fondan- 
do quivi TAutore il fatto medeaimo sulP accaduto 4i 
Tra j ano colla Vedova» di che vuole , che ne reitai< . 
se al tempo di S. Gregorio nel Foro di Tra|ano acol». 
pita Tcffigie , vale contro di lui Pargomento di NTi- 
tale Alessandro da noi riferito verso il fine deU*art.me, 
tì.22. , che in fine già allora si era a quell'età , in cai 
ci abbracciavano aenza difficoltà le favole più strane 
a pià bismre » come veridiche istorie, e bonaria- 
mente si scrivevano ne* volami , e ccrcavansi , senza 
■Icnn critìed eiame» di tramandare tilt a quei tempi, 
troppo credala posterità te che qui enicor Paolo Dia» 
cono fiaai lasciato copdarre dalla corrente . 

46. Muniti di altro genera di autorità 9 faaoof 1 
di nuovo udire i difensori della liberation di Trajtr 
no , e presa , non ardisco dirlo , come a caso dispe- 
rato la Chiesa , produconci in contrario Rivelazioni » 
ed Eucologj > benché con non miglior riuscita . |1 
ricorso all*Eucologi si riduce ad una orazione quivi 
dagli Sciamatici Greci Introdotta > come avverte 
pìacomo Biliio 9 per quanto are va n letto nella sup- 
posta Omilia det Oamaiceaa , deili aaa^ già ai a 
taataatcfmeaie parlato # onde aoanefftta quella orat 
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stone maggior ff de del fonte da cai si è tratta • L*or«* 
sione ysenaa allungarmi col riferirne il testo greco^ 
secondo la versione del Baronìo([0 ^ seguente ; 
fuemàdmodum Trt^émtm pn intentwm Servi mi Cr#« 
goni DiMhgjl inttrecisi^wm fagrù sóhitti « eìumdi 

jUHi lirv» tuo , qui te prppter imieetttieiUim ed intcìenm 
diam prove cavi t : £^ però da notare 9 cbe nel sìncero 
Eacoiogio del Goario neU* oHìcio pel Sacerdote de* 
fon^^o tenf t opposti si leggono 9 cioè <illa pagina ^S* 
non est in Infernis poenitentia nulla , ibi relaiestio nulla\ 
e^nclla pag»iéo. ^(ffSfUjW/Viitw ibi pluf imam 9 ttfc- 
etilies Injfemo erifiimr z ed steri attutii • R A?cte moU 
tre Natale Aiettsodre » ebe U Cbiess Qrces , ds cb#^ 
cadde nello scttois» e feme setto b ttrseniiede* 
Msooaettstti» hs ortsto la errori d^asasl oq uggiose, 
mofneoto 9 e sensi qaesto 9 the molte spocrife Sto» 
rie sono state intruse ne' Lbri degli Ecclesiastici offi* 
cj 9 cbe molte farole leggevansi ancbe nel Brevia- 
ro Romano prima , che per le cure di Clemente vii x* 
emendato » e ripurgato reoisse 96 che alcune fecoii«« 
dp il fludisie di scaditi ttOfliiAf w M-slMdgMe Sttt ¥ 
tsvis 9 nè però vere Storie addivengono 9 ^ scqsi» 
sisno incositrsstsbile smorità . So di cbe sooo e re« 
Mni Benedette xsrw (i) e U IsonUif e (|>9 e Is Qisv 
s9CtssioneTeekt||ieO'crHics iadirissits s Dìdtco dH 
Coro FlT'ttoMtario delle Cbiess Gsttedrsle di Sivlb 
glia • Prima di passare oltre , è da osaervsrs 9 cbe> 
iirsccoBto» di cui tféittisaa » contrariato »$in ds| 

iù 4f^hf^ u di da. }f* M«<^ 
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fuoforgere ci Romani , mai ne'BrevIar} d'iRoms 
è auto incrodocto • 

50. Ma ascoUiamo anche le rivelazioni • Due 
te ne mettono innanzi , una di Sanca Brigida defon- 
fa nei 673. > 1' altra di Santa Metilde defonta nel 
f 67*La riveiisiooe delia prima ti legge oel libro IV* 
delle foe riyelaaiool eap.13. > come liegoe : JHull s 
prUit e parla il Figliaol ili Dio ) quantum Deoplacent 
preces humiliutn > tieuf per fxemplum osfendam tiU . 
Si quis offerret Kigi pondus magnum argenti , diccrt*- 
tnr a circumstantibus : bac est magna praescntatio ; n 
vero legeret unum Pater noster Regi , derideretur . Sic 
iStcontra apud Deum . Quicumque enim effert prò anim 
ma aìterius unum Pater noster acceptius est Deo pondera 
i/nagn$ auri • Sicutpatuit in Uh tono Gregorio ^ qui ora^ 
fi0ne tua itiam infideìem Céesarm tkvavit ad altioten^ 
fradum . Quella poi della teconda » cioè di Santi 
Metilde » così la trovo nella tua vita » raccolta da 
Giovanni Lampergio, e dal Bellarmino volgariaaata 9 
al lib.5. C.6. : 99 Pregata questa Santa da un cerco 
Hcligioso , ricercò dal Signore , in che stato si tre* 
vassero le anime di Sansone » di Salomone 9 di Ori- 
gene» e di Trajano Imperatore » a cui il Signore ri« 
tpose: quello 9 che. la mia pieci abbia eseguito 
icoll'aoima di Sansone» io npiì voglio» che ti tap- 
ina » acciocché gli uomini temano maggiormente di 
indicarti de' loro nemici ; cii » che la mitericordia 
mia abbia fatto coli* anima di Salomone» voglio cho 
agli nomini sia nascosto 9 acciocché mag^pormence 
alano vietati » e foggici da tucci i peccati carnali • £ 
quello ancora » che la benignità mia abbili operato 
coli* anima di Origene 9 voglio 9 che non m sappia » ' 
acciocché niuno » confidandosi ntlla .\UM dottrina 
f f disca tatojpcrbirti } 0 fucilo fioaliiiciic«t » che le 



vlibtralhi mia abbia ^ccerpioftcp deU'aoloia ATrà-i 
jano , tton voglio 9 che gU qooììdì U fappiiao s ac* 
ciocché la f ede CiCtdiica aia pdrci^ maggtormeiic^ 
esaUaca ; perciocché, lebbeiie costui era or^jiato di 
tutte le virtù, aondimeno ooq e^bq, la„Cri«tiaoa 
fede 9 ne il Battcìi 

> :^5i. Tali sono le rivelazioni, che sì obiettano: tna ri- 
ipoodAno il 3aroaio t il Bellarmino » Naula 4lesaaQ« 
4ro9 cl^e neppore eoo case ottener poi § ono quei che le 
•ppi»ngoiia5 rincontos e ciò per pi^ capj f 1* perchè 
ia aeconda riirtflaaione porta 9 .cbe iiieota si si del die* 
ceròiiDato dalla liberanti del Signom sopra Tanima 
di Traiano, e si paò anche aggiungere perchè non ha 
alcuna relazione alla orazione di S. Gregorio , che 
non indica in verun modo . La prima poi fa certa- 
mente memoria della detta orazione , ma ella pure 
non determina ciò 9 che si vuqIc 9 potendosi inten« 
dero per quel grado piàolcv^tp Hna mtaoracione di 
pena 9 a quel ii^odo 9 cha i|p carcerato ai direbbe 
poaco io migliar condisiooo 9 «ve da «oa dciritai va 
acereta • traaportato veoisae ad altra carcere iiieii0 
locoaaiiioda» e qaolto più mite ; tanto pli\ che ideare^ 
pe*gii morti in attuali peccati , un terzo perpetuo 
agiato luogo tra il Paradiso, e T Inferno è affatto 
inaudito, e manifestamente contro all'Evangelia» 
il. perchè la jecpnda rivelazione dinrtìggc la prima, 
poiché runa dice , che Iddio %iiUa vaoi cbe ti sap* 
pia di quanto ia liberalità sua avea determinato dell' 
anima di Tra jano , e Individoa P f Itra 9 a quanto que^ 
àta ateiaa liberalità aiaai eateàày '# almeno molto 
ne dice • Si ajuta^ìfonsig'é Paiamtt nelle aae noce 
alle fiirelttioni d! 5* Brigida a torre questa contrada 
dizione, dicendo, volere Iddio cbe altane sue di« 
.fposizionì rimangano occuUe per Qn dato tempo 9 e 
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che in mi altro ti sappUno • Ma a m^tre fn» 

dliroo 9 att^D^hè il fine MV occultaménto palesato 

a S.Metilde, cioè perchè quindi si tengano gli uo(dì« 
ni viemaggformente dalie colpe lontani) e sia più 
esaltata la fede , esi abbandoni , o non fiamaaecu 
l' infedeltà , che riguarda ogni tempo f 

52* £ aditcutdre-<^iieite rlyeUzioQi » tiafcooa da 
se si può inoltre ofservare eeHo ateNo S<foiifo ^ 
die k rirelaafone di St Metfidejti rfteiptftf e eaiaDdio 
aece aaedesfina ripugoaste f Sifa ^ dice eflf $ ai fa 
quivi rispondere il Signore , volere che retti occulto 
qnanto avea efli operato su quelle quattro anime, 
affinchè glinonoìni stessero in tiipore , e più si te^ 
cessero dalle colpe guardinghi ; ma per incutere 
questo timore non era più espediente ri rendere 
Inanifesto , che quelle aniafte erto dannate ? col la^ 
cerio si dà piq €o$|o ad apsiendefe-eiè, che a eem 
eegiiire U €ae propoate 9 avelare sieo ai teiera » ai 
Ì%^MéM^ appresi^ ,clie faseer tette 

Miiipi^H^itf^ acie^sobe ai 

#^v^^^ii^4iA^^iiw li apre luogo alla s^peranaa^ 
1^ questo tanto più, che quivi si parla di quanto 
'in quelle anime abbia fatto , eseguito 9 operato > 
^determinato la pietà, misericordia ) benignità, e 
liberalità del^igoore^ Si dirà che le propizie in- 
dluenae di quelle perfezioni divini oofaoii ^aif^ii* 
"«ai'aiole miooraalom di pane s 'ma qo^to pure 
■lafsfme n6*Peccatori » iD loogò dieotiirkat iofie^ 
^litee II lianore^, cbe per a|trp s' iiitend^ qat^l 
4* incutere , • - ^ ^ ' > 

>• 59. Quanto po! a quella di S.Brigida mi pare di 
poter dire , che qcianto concerne a S.Gregorio » e a 
Tramino vi sia stato intruso da qualche impegnato 

eestcAibaiat 4aUa fìmteaaa m ci^e aodiainp ^a fjanMi 
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otnào e impugnaado , non so perchè quella gtanu 
non sembra pun^o necessaria , e senza di quella corre 
a meraviglia il corso dell'orazione , nè perchè a 
dichiarazione delle altre cose che quivi inculca il 
Signore , porta egli come in questa similitudini , e 
non fatti ; ma principalmente perchè volendovisi 
portare un qualche fatto io comprova , ne sarebbe 
stato trascelto qualchuno o oarratto propriamente 
dalla Scrittura , o ammesso unanimemente dalla 
Chiesa universale , cosi ci sarebbe stato bene quel 
sicuti patuif , e non mai un fatto che sin dal primo 
sentirlo mostraronsi ritrosi i Romani di ammet- 
tere, nè mai la Romana Chiesa ha per vero ricono- 
sciuto , e che gli stessi suoi difensori non haqno ar^ 
dire di spacciare per evidente . Per tutte le quali 
cose non dee recare stupore, se ambedue queste ri- 
velazioni , Natale Alessandro , e il Cardmal Baro- 
nio Jle abbiano riputate non genuine della «ante, a 
cui ascrivono , ma sajppositizie , c inventate di 
pianta • 

54. Sono tutte queste , come mi avviso, assai effi- 
caci risposte . Ma senza ancora di asse si ptiò esclu- 
dere la presente opposizione colla sola regola, che 
ci dà Benedetto XIV. sulla fede da darsi alle rivela- 
zioni, abbenchè siano di quelle dalla Apostolica Sede 
approvate ; cioè che dee essere tal fede diretta dalle 
regole della prudenza ^ ecco le sue parole tratte dal 
lib.j.de Beaf.cap.55.ult.num.15. Qu<eres quarto^ quid 
dicendum sit de revelaucrtibus privatisa sedeApostolicd 
approbatis , rx \gr. Beatét Hilde^ardis , et Sanctarum 
Birgitta , et Catberina Senensis . Porro l 2. c. jl, 
num. II. diximus prdedictis reveiaticnibus , etsiapprg^ 
batis , n9n debere , nec posse a nobis adhiberi assensum 
£dei tMtbj9lif<c • sed tantum fidei buman^ , juxté re- 

E 2 
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2tt/4/ prudentiéc , jjuxta quas pradictte nvelatioms sani 
jff^babihSf et pie credibiies y Ora le regole della pra- 
denta ci rittraggono nel caso nostro dal prestar fede 
•He t>ppoite due rtfelaxiooi » comt apparisca dal fin 
qui détto, e tiori* eaprctsamente r immòrcale Poa<r 
tefiee pocansi rammèmoraco nella ttem opm Ub«}« 
c. IO. n.tf. , ove , ed epiloga alcune notm ngìonì^ 
c qualche altra ne accenna da noi tralaaciara J^éin^ 
^es Diaconus trecenti post 5. Gregorium Mngnum an^ 
nis Tfixit 9 et in ejus vita lib.^. cap. 4^. narrat efU4 
precibus animam Trajani Imperatoris faissi a panis 
Infettai liberatam , de quo ctiam pluré babentur apud 
fiurantum in notis ad cap. 14. libri 3. Rfvelpùfiium 
'7. Birgitiét , Terre nec Anastàtius Biblioteenrius • net 
Hdafdahus Seotùs 9 - nec Ade 9 neeBeàu S. Greieriisiie^ 
ihsissbnuf bmfe narfdt bisteriam \ eamq^ropterea té»* 
quam fabula sam njiciunt BétroniusyBèttmminuì , Capi^ 
succhius Melcbior, Canus , aìiique plures , et merito cun^ 
nntiquorum sihntium vim quoque a materia recipiat : 
credit enim Ecclesia poenas Inferni esse aeternas , idq* 
efpdt i ut exemptio ab bac lege , // alicui a Dea eon^ 
vesik'f dicenda sit 'Eccleside ipsiut testimonio debeée 
fomprebéri » sicut etdrem bene netavit Natalis Alexati^ 
dee in bisf. Ecdes. ssee. ih Oissert. L P^g\i^\ 
^aasiaijio fenia pi^ «iì' iltro tw^ ét objcitoni ^ 

. III. 

- Objexieni prese dèi cemmune consente • ^ - - 

'55* Ma donde mai a! pretende di desumere qu9« 
sto comune conaenao ? forse da quanto aggiunga 
Il Pseado-Damafìiceno il racconto della iiberazion 
ìti^ranuio • ore chkmft ia teatimonio deU* véiit^ 
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ieìÌM sua narrazione V ananime confessione delr 
Oriente 9 « dell'Occidente t4|tto quanto esso è } 
fUPdq. bic verum sif » n^f c# mm 4rimi9sii0ne élif 
pum Mus OriiMs OccUinsqui UMtéUtm • Una iperbole 3 
• bolJj di Tento t che eoo leggiadra egoaloMOte , 
che forte elo^oenst rompe , e maschera il Baronio 
air anno più voice citato . Se tutto T Oriente non 
meno che i' Occidente favella di questo fatto , per» 
chè Gio. Diacono volendogli trovar qualche appog- 
gio non ricorre alle Spagne , alle Gallie » a Roma ; 
perchè non fa neppur una parola delie Chiese Orieo* 
tali f ed è fona che si chiami cooteoco di poter 
citare alcane poche 9 o supposte » o almeno inette 
sneooLorie di alquanto Chiese » awa sapere lodivi* 
cLttare» quali aleno » delTInghilierra i Ma si ascolti 
lo stesso dottissimo Porporato 93 a torto egli dice 
Ùriens , tt Occidtnsy Mtque univnsus Orbis rei gtstàe tc^ 
stis éidducitur . . . Nam Joannfs Diac$nu5 , qui sui 
Joannr Vili, irccentis ferme post annis ah ipso Qrego* 
rio vUìt , ac scripsit in Urbi vitam ipsisis 9 ubi ad 
€um buHc diVMit 9 Mf siMyréur§i nm édi§ alebrim 
tcriptoq. fimméo» » CPtnlitktktmfni urtis tntibus 
Mfis eam ulbiwitrtt , hénUs^ firn visus M in /«A^^ 
Ms$ dtm nihil^Muit 9 quùi minm ttstunimn €^ 
Arckpviè Romano piSim^ voi o m ^^^J ^^ 

4SdttÌàmm , Hispaniarmmvo y iMiMÌIÉMP^iAMf)lir/JS 
rum Ecciesiis adducerc posset ; sed tnigrandum ipsifuik , 
0td divisos penitus toto orbe Britannos ex Anglicana ^ 
inquam 9 Ecclesia accerseu testes . Vide igitur b^per-- 
ho lem iìlam de O^cidentis » ot Oriontis testificatione 
ceu bullam levem inflasésm vouio > sui iafémiiati di* 
STMptam evmmissi • 

%fé Me ai esuillsi piìt miniitameiite il £sstME>. 
vanto del PseodorD^masceoo » è a qualunque cf oce 
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rifeifìrt if voglia U étiai suppotca OniKa «nioitrisi 
qneHa ttU Iperbole 9*0 aaa folle imagiiusione o wm 
temeraria menxogn« '.r SI ftatferitct quella Omelia 

a' tempi òe\ Damasceno , e si fing-a pure suo parto. 
Se tutto l'Oriente» e l'Occidente già sin d'allora 
ilei gran fatto , che ivi ricordasi , ne dava universale 
lestimoniaMa 9 4ove tono e prima di quella epoca» 
D circa li stessa gli Orientali , egli Occidentali Aa* 
t^rìì dove gli- Aucori Greci 9 dove ìl^acim-, che lo 
fammraffM- iocontriaflio anal io on ootvartal« 
«Henzfo, come ti è redoto t e tilensio tale» cke 
èol suo tacere medetiiBo^PaTaniace fnto , e 1* onU 
Tersale contestazione smentisce • Alla verisimile 
epoca nel primo Paragrafo di questo articolo indica- 
ta la detta Omilia si riporti : e tutta la sua forza di« 
aptegt ^ e pieoameate trionfa argomentazione po* 
causi recata del grao Barooio • Coa die tatto il fonw^ 
étMnco ^ile A aaapoUoaa espressione del sedicen«r 
te DiomeeM ai tMiMe r wnc ben rìfleteeal da N««. 
fife Aleaiandro , at oarratada Gio^ Ofacono neH« 
vita da lui f ariete di Sv Gregorio, dalle cai copie 
penetrate aneor nell'Oriente y tolseìl Pseudo-Da» 
maiceno il racconto medesimo , e con essa oltre la 
giunta di altre favole , e sciapitezze , che avea gii 
raccolte » la novella sua impostura compiè, e divul- 
gò** Neil' Occidente era di quel fatto T universa! 
Teattittonio Gio; Diacono t edieii9 'H-^seudo - Da» 
Matceeo eraio neirOrientev 

' 5y. Vero è hemì t -^be lo fu -qeeir^^M miglfor- 
efitto, di quel die aecedesie aGiovaui Diaeooo ; 
poiché per difetto della^ critica fjc^lfi i che poco , 
ondila a que' tempi sicoltìv-^va , fn tosto creduto il 
aapposto opuscolo del rispettabile Autore, che simu- 
lava » da i^reci non laeoo # che da latini 9 c ia os* 
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leqalo del medesimo , senza ulteriore esame f venne 
ammesso da non pochi nostri scoUstici Teologi, an- 
che il facto di S.Gregorio con Trajanoy che contene- 
va • Benché i più di loro in grazia del creduto Gio. 
Damasceno 9 suppongono %oto il fa:to 9 e ne lasciaa 
V esame , o poco , o nulla vi dicono , e si occupano 
principalmente a studiare » e rinvenire , il come es* 
sendo esso vero 9 si possa in buona Teologia dispie- 
gare • £ questo è tutto il comune consenso 9 che 
nel caso nostro oppor si potrebbe 5 consenso certa- 
mente descituto de* requisiti necessarj 9 per renderlo 
un luogo filosofico atto a concludere , e consenso m 
oltre 9 che gii ha cessato di esistere, e ha in vece 
sua ceduto il posto ad un altro del tutto contrario 
consenso 9 consenso veramente universale 9 non tro- 
vandosi al presente tra ì dotti , che la liberazion di 
Tra/ano, qual favolosa invenzione non derida 9 e 
ribatta 9 è consento altresì, siccome originato dai 
più ragionevoli fondamenti cos^ 9 come è a credere» 
a defettibilità non soggetto • 

5^. £ superfluo di più arringar su tal punto, 
e solo è a ricordare 9 se a ragione siasi di sopri 
avanzato, non avere i difensori della contraria sen- 
tenza alcuna sufficiente ragione per sostenerla • At- 
teso il ragionato, fin qui non riman loro se non un 
numero non sì scarso di Aurori, che l'hanno ab- 
bracciata, o hanno almeno di abbracciarla mostra- 
to ; ma se questo valesse , bisognerebbe dir vera la 
favola della Papessa Giovanna , che a dispetto del 
silenzio de' coevi 9 e prossimi Scrittori , conto cir- 
ca a sessanta Autori , che 1' hanno ardentemente di- 
fesa , tra' quali alcuni per dottrina, e per santità 
commendcvoli 9 e nondimeno favola è stata, e qual 
favola dz ognun che $43 pr^senteneoce si mette In 
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boria 9 o fffimasl cm isdegno • Resta , per dar q«al« ' 
che compioietito alla matarria^ che abbia» por l« 
roani , a dir qitakhe cota di quanta abbiaaa prò* 
mtHo ài iraturc neir ultimo Articolo • 

ARTICOLO V. 

Camj data per Vira la fin qui disputata liberàxiam 
■ a Trajanù 9 spiegare eUa si p0ssa 3 aaz^ 
)rf€sa iiUa sacra aa$ortsi 4 

^ ^ 5f . Esiendonii in qmrata Diaeriba gu allsnga^ 
to di troppo i cercherò di esicrc # come nel pattato sr- 
COI! in questo Articolo più succinto. La spiegaaion 
più comune , come osserva il Bellarmino (i) si è , 
che Tra/aoOf tupposta la verità del fatto» per le 
predace preghiere di Sao Gregorio , non sarebbo 
meo con attoiota» e definitiva teateasa condannato 
da Orbato Glndiec all'Inferno , ma là mandato 
provitToramence a penare aecondo i tuoi preaenti 
demeriti , e che poicia fotte rieMamato in tka, e 
conseguita avesse iagrtela delfai remttttoa de pec* 
cati , e quindi la gloria del Paradiso : Kesp0niiO , si 
hac historid defendi debeat, éportere dicere , Trajanam^ 
mn fuire damnatum absolute ad ìnferes, sed selum pu^ 
nttsmia ^fmwaaaamdum praerentia cjus demerita , éF 
suipenem seatenilam fr^pter praevisas B. Gr egoni 
énm ; &praMr0ananimm9MaSiaM Infima ai rar- 
lum fransi f se , sed priat torpori unitam , & euno ia^ 
ptizatum , & poenitenHam la bat Visa ig^si ; issa iam 
est cimmunis selutio B. Thim^^ Ùaramdi , Rieiardi ^ 
0* aliarum in 4. Dist. 4j. Ma sentati la soluzione tte»^ 



dIssértAzione 1. ^ 

SI di S. Tommaso , come ieggesi nel supplemento 
4ella terza parte , al luogo citato , dove accennasi 
aacora qualche cosa 5 onde persuadere la detra sola- 
sione: Adqmintum diceninm %fn§dii fuioTrajanà, 
hoc modo p$ust probabilitef ssitmért , quéd fftnhf 
M. CregifH ad vino» fmrii troMus % & iid gMkm 
iOniMtui dt » per quàm fimkiìùntm pecedtotwm ié^ 
iuitf &p€t €9ns€quens immunitmim é pma ; sicu^ 
itiam apparet in omnibus illis^ quifucrint miracuhse d 
tnortuis suscitétfi , quorum plures consut Idolatrai 9 & 
damnatos fuisse . De omnibus etiam similittr dici opor- 
Ut 9 qu»d non erant in Infimo finaliiof diputati » sei 
Jomndum prMiUim pr^hrtm meritorÉm fustitiam « 
Sotunimm éuam sBpifi§rei etiuséi , quibus préOvidohm* 
tmràivh0mnv9emdi ^ormÉUoerd^oifdkpmieBiim* 
59. Oltre qifeitt plà eomofie spieg aiioar» ^ tOh 
hmno flncbe delle altfe • Alemi ridnecmo fotti I* 
grazia ottenuta perTrajaftò da S. Gregorio alla sola 
mitigazione delle pene, che nell' Inferno soffrirà ; 
alla poisibilttA della c]aale mitigazione par che con« 
senta S« Agostino nell' £nchindio al capo iia*9 O 
Pradenzid nell'Inno ^iato* BcB^hè con ragione 
m*i tod* Natale A lessandfo non sappia indarsi ad. 
ammettert negli Infernali tormenti aiaiihi atleele-* 
sMtfto : fimaodolo & Agottioo anltanto éoine ssa^ 
jrtpugnifM attaeiMiitA dldettftonlleotr?*fileeao« 
dato mn dogaaaticaoiente $ ma aolo poeticamente» 
Prudenzio » e non arendofi per tale opinione nell# 
Scrittura , nè nella Tradizione alcuna cosa ore ap« 
poggiarlo . Altri riferiti dall' Abalense opinano » 
che r effetto della detta preghiera di S. Gregorio 
tmto 8t reatriogesse a liberate Trajano dalla tela 
jMfna del tenao • Aiti diami , quod its Inferno M 
it$ppU9e p0en4 dmnmmm emoiipootes weme » . 
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pamiémni » et quod liberatus fuit M f0tH0Sinm Ité^* 
jénut pmibus B. GregprH ^ anùn à pciné dmmd « 
sic ména in Mternum Jn Inferni €i ile irti , sieut 
parviJiepdttintcs in limbp • £ ciò che fa q^i Icbe mt^ 
raviglia 9 c fa vedere tin Autore 5 che non sa come 
disbrigarsi si è 9 che questa è la sentenza di Gìoran" 
ni Diacono lib.a* n.44. Vi ha pure di quelli, i quali 
iiucgnanoy che T effetto delle preghiere di S« Gre-^ 
Sirio in favor dì Trajano^ noo foste una assoluta # 
e-perpetaa asf olozione s wia libecaaioiie dalie pe- 
ne iaCamaii ^ cna solo una cemporaria aos penaìone 
delle medeaime , cioè fino al giorno delGìodisio ^ 
ed k qtteira la aolaaione aeconda » che riferiace al 
la/Dgo pocanxi Indicato f TAngelico S.Tommasr, no- 
tandosi ivi pure alcune cose al proposito : vel dicen- 
dum secunduni quosdam , quòd anima Trajani non fuit 
simpliciter a reatu pxna absoluta , sed ejus pasna fuit 
Jiftptnui si Umpus 9 scili cet , usque ad diem judicii \ 
nfc Umen ^portet, qM0d b^cjiat ccmmuttiter pt^^ ìuffiw^ 
gi4 9 quié €Uiqua sunt^ quég hge communi 9 acceduti ^ 
ér alid^éf sinptlariicf ix privilcff^ alifuilms cMce^ 
dunsuf i siaa àlii mnt bumanofMm làmites nr^m , 
alia divinarum signa virtutam 9 ut Augustinus dicit iti 
libro de cura prò mortuis agenda - 

60. Il Salmerone nel luogo citato esclude que- 
sta sentenza 9 anche per non sembr;»re probabile, 
che S. Gregorio pregasse in favor di Trajano > per 
quella sola aoapenaione e per essere alla ragioa 
pt& conformé» che ad una totale liberatone del me- 
desinp U faa preghiera eatendesae» e. dicendosi 
esaudita qtmlla oca«>ne % dee v^cot dirsi per essa » 
la. totale Ifberasfone ottenuta ? noe entm ^ soggiunge 
l*orpr lodato Scrittore ) tam parcus fuit Gregoriar 
ì^, P t tendo j^ aut Deus tajn^ay^rus in e^udiettdo^ df,, 
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fU0 tmnm di Hubti : qui pomwf €gi mh&i fkmn. 
mpiftéMBimOir qitmn petimut » m^t inalHgimut • 
/Questa ragione del Salmerone esclude, ove tusfU 
sta y anche le due sopra espóste sentenze 9 le quali 
insiem con la terza ^ non servono Inoltre a spiegare 
il fatto di Trajano , quale qui si vuole supporre tt- 
le 9 cioè , che nella sostanza , consista nella libe- 
ridom di Ini iairiikfcriioy e aeireuiM di Iti 

• 6u Coavimie però attfMfti alli seiscensi dal bel 
principio addicau coi Bellarnlno 9 • che con «tao ti 
è detta la comuDeffa gli Autori, ì quali peraltro tra 
se discordano nella maniera di applicarla ; poiché » 
come riferisce il Baronie , affermano alcuni , che fos- 
se Trajano richiamato alla vita da S. Gregorio , e che 
battezzato da lui tornasse a morire , e se ne volasce 
coir anima al Cielo • Vogliooo altri, cbodofioiL 
battesimo messo par qualche tempo TrajaM affatto 
jocogoito itf queara* terra ftceodo pealceoaa della 
eoe colpo 9 e procMciaodoBi meriti per l'altra ipka*. 
Altri poi baono dettò 9 che Trajano non risor^sse9 
ma , che solo fosse di nascosto da S. Gregorio l'ani- 
ma di luì battezzata • Veramente questo Battesimo 
di anima ha molto del singolare » e la risurreziona 
ancora di Trajano può far qualche specie «Si porta^ 
IVO 9 come accennati nella risposta df S« Tommaso^ 
a- parsMderU più esecnpi 4^ aaa altro i on risusaita« 
mosMEoaegoito poco dopala niorce , qoaado si corpo 
tmd i aocorr diafatto^ 2 luia riaorreslooe alnaile a 
qiiella , ebo dee f egfrhrc^ alla fino del OMiodo v Vord 
è però , che a Dio è egtial mento fatile il tarla oggi , 
che il farla domani, cbe e quanto dire, il farla a 
qualunque tempo eziandio più remoto. Ciòcche 
nei ooatro caso èncceaMCio ai è 9 dia Traiano non 
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pocea saldarsi 9 se non colla penitenza > e che qaeit» 
non essendovi quivi roatabilititnon è da ammettere^ 
che da Trajano si facesse entro Plnfcrno, e però è dft 
ricorrere , o alla risurrezione antidetta ^ o almeno » 
qualche altro mezzo, per cui estratta dall'Inferno Ta- 
niroa di Trajano,poies»c in lei seguire la conversione- 
62. Questo è in breve quanto a spiegare il fatto 
di Trajano 9 quando vero esso fosse 9 suol dirsi • Io ^ 
se non mi è disdetto , aggiungerò alle spiegazioni fi- 
nor riferite anche una mia , la quale a questo ridu- 
cesi 5 cioè , che il Signore per le prevedute preghie- 
re di S. Gregorio nel punto della morte investisse 
Trajano colle trionfanti sue grazie ; e facesse Traja- 
no, mercè di quelle » quanto in qnel frangente si 
richiedeva per andar salvo . Tanto sono io nello scor- 
rere le varie risoluzioni degli Autori ito meco pcn- 
tando . E m'è poi ancor sembrato di travvedere tal 
mio pcntiero nelle seguenti parole del testo de'BoN 
landisti » da me riportato verso la fine del primo 
articolo : potuit idem Sanctas , quasi in somnÌ9 ali" 
(^udm CMStasim passus » diJicisse Deum suét promisnO'^ 
fiis mcmorem , Trajano , licer infidell , & Ecclesia 
Cbristi persecutori congruum aliqued benefcium pr^- 
^titissc • £ con questa stessa idea alla mente ^ ho re- 
golata di sopra 1* orazione di S. Gregorio , là dove 
nel terzo Articolo sì tratta di togliere in Gregorio 
ogni contraddizione con se niedesiroo , cioè al nu- 
mero 71» In questo mio pensiere niente si assume y 
che sia contro il fissato da Dio nella presente prov- 
videnza j niente si suppone , che non suppongasi 
pure nelle altre sentenze 9 e si sfuggono inoltre 
delle cose, che in quelle fan della specie 5 e al-» 
quanto alle prime sorprendono T intelletto • Sola** 
fr«fnte le trionfanti divine grazie 9 che aelle altrp 
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èentCAie debbonti in Trajano rìconoiceref dopo 
a sao riaofgioienta > ti anticipino al piint# lUUa 
morte . ' 

6p Qod che pocitbbe ^aì objcctani aart^ 
bt» che con aìè min ai apiega la lAaratiM dU 
Traiano datP Inferno \ ma tli« «n pagano , ad anelin 
'ptraecntor de* Cnitiani , sul punto di precipìtara 
Dell' Inferno , venga ad intuito dalle preveduto 
preghiere di San Gregorio > da Dio aiiiftico io gut« 
sa , che non vi cada , non k una liberazion dalTIo* 
ferno ) né altra liberazione è da credere , che avea« 
ae potuto chiedere S«Oragor!o. Al seotirat poi ltbe« 
flato Traiano » per le oraaioni di St Oi a g e r io éalUa* 
ferno , potè tiella- pamiaatnne 4al tolm faten* 
derai • vera eanaaione ii Trajano Jal^ luogo iiH 
fetnale • Si potrebbe atwhe 4ire , ebe doireomTrih» 
jano f oddiifare con temporali pene al reato delie tue 
colpe 3 fosse condannato a patire le pene atesie in« 
feroali , salvo quelle j che non posion comporti in 
un' anima giusta 5 e te ciò può asserirti 9 salra la 
fede nel naedesimo Inferno , sino al tempo , che 
le pre7?edoce preghiere di San Qregorio , da Ini 
attnalmente si profendemero* Rem abbistognsaaaa 
però di tali risposte» estenda aoficience la pai^' 
aaa. Uno» ehe circondato- da aoo.V.M|mjMia eca tal 
punto d^ cad e i» lor prigionieroV se oMmprovyiso 
accorra mano possente , ehe nel sottragga > può 
certamente dìr$i con verità dalia prigionia ii-< 
berato • 

^4. Tale sarebbe fi mio pensiero, che peraU 
tro pienamente sottopongo alla maestra della veri« 
thf voglio dire» la Santa Chiesa ; ansi prego fin d'oni 
} ReTiaori » aotto i cai pnrgatissimi occh; sarà per 
(edere ^neito mio fcriMPs off tfo?i4o il otici 
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peitfiatnetita» punto difforme d^lle regole delU 
fede f da se medeiimi lo cancellino . Prima dì chiu- 
dere li debbe avvertire» che tutte le fìn qui espo* 
•te spiegazioni, allor solo pocrebbono aver luogo» 
^o^i^lo ?ero fosse» p reale il facto » sa cui si rav« 
yeigooo. Il che non essendo jiel nostro caso, ri- 
liiao|ono riguardo all^jjtesso |t tc^io if^ictìcbe Teo* 
|<^e spec#Hsmi • ;r ;^ . 

£c€a\ri«|iniico s ^tllo 9 che p^r servirvi 9 
, h ri^%^yè M eceozzare alla btiopa 9 ip ^aest|i mia 
4>scasjMQne » in cui 3» lasciati i doromatici argomen*^ ' 
«ai 9 ho accennaci al più in alcuni testi» che mi è 
i.^aduto in acconcio di addurre, mi sono soUmente 
attenuto alle naturali ragioni, e allr regole dell'uma- 
M critica • Voi vi lagnate , il veggo, della proUs^^» 
Milk della, medfsioia*. Al che, rispondo » come rispo^ 
^e in.|Qmi|^ia.ivte occasfajip gCMir isomo ineorepara^ 
AUe j, il CafdÌQàl.BalUmjiM> ; aarci auito più. brtj?» 
iriB^a^ mi avaatf fato tén^pp pift.i|ingo ^ 
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PEI ABATE D. FRANCISCO MONDELU 
t0pr0 la dep^w , 0 té Mmnim Hfp 

Df^nt^U^ Tnd$rù . 

«ieAffn>9 , ove per timore del popolo tumuU 
tiuatc erasf ricovrato , trasferitoti in Roma Pirro 
1 egjpio, e sacrilego Moooteliti , e già Patriarca di 
Costantinopoli, preseneoui un giorno nella Bittèf» 
ca Vaticana al Somalo Po ntefica Teodoro, ed tHe 
prt acnEa di qaaai tiicco il Qleio , e mmeroto popo^ 
10 j t^wa tTi cooeocso , •« libello gli porte, in 
cu. aottoacritta ayee di propria mano la condanna 
jimiri ri, errorr, da ae amo a q«ei tempo , con 
gweaeandalo dell» Oriente, pertinacemente soste- 
VOCI . Se procedesse egli in ciò di buona fede, e 
einceramente , oppure fingesse solo di ravvedersi , 
per procacciarsi in cotal guit^ del Romano Poncefr 
ce la protezione, non è agcTo! eosa il ddHiMo • 
Certo SI è , cb^ accolto fa dar TeodoHi con- tuta» 
1 onoreyolefaa , che al Pattiarte Mio tectfi»4bH«« 
|1M SI cdn?eoÌTa9 e fa insieme a apeae dtellB«MlM» 
na Chiei«^.*i^^iiiniott5^r bfc 
tao aoneotaiiieaio , Dopo qualche tempo , si pani 
CoaHH , per far ritorno |n Oriente . Ma che ! Giun- 
to appena lèRaTOona, si lasciò dair Esarca Greco 
fednrre , conia speranza di rientrare oclTabbando^ 
nata Sede di Costantinopoli , onde tornò ben pre« 
sto , qual cane al romito, agli antichi laoi d^ip. 
fUbtlfr errori • ^er^ntttaao aUe orecchie ^ct Santo 
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iPoolefice V ipCiìmc» npdtia ^ arte egli tattile» 
gncTy è rifoltico di 600 libdare foipoaftr una timila 

fellonìa , convocò il Clero tatto neHi Baiilica di 
S. Pietro , ove dopo di aver cspofta a quella Vena» 
fabik Assemblea l' esecranda perfidia di Pirro , ca- 
conicamente il depose , c lo tcorp^nicò » e fattosi 
recare II Calice coi piyH^ ^aogue » versacene alctw 
ne stille nel Calaasajo 9 eoo quello loctoscriisa la 
^oraìida)>U ^antcinxa • Fin qui il Barooio 9 e 'coiì 
^ MS^^ > mod^iroi $crìccori • f u U'?trUi 
ittto mi a' ifQpooa di ragionare nella pre* 
aenW£l>tf8nafi^^ 4« I>* M> perchè gli Storici tatti 
pella sostanza del racconto convengono , e dubbia 
j^olo rimane la circostanza della sottoscrisione fatta 
folDivin Saqgae» ferci^ di questa soia a favellar 
/gi ristringo . 

^ A be|i discotere la proposta questione j tono 
ricorso ai jpii!i rioomiti Scrittori dell' jCcclesiast Ica 
Istorl|^^^ e .jtrefr|^l|MriicoUaehoriavenotij che 
il %MLM ^V^J^P^^ raccontino co^la clrcoitaosf 
...^jj^mSj^^ l Piolo Diacono, e l*Aatore del 
.^l$rèttó 4Sino(}i(cp. Teofane nella aua Cronografia 
;jf ileIP edizione di Parigi dell' anno 1655. pagina a;y* 
cosi scrive : )j At Roma Pirrhus digressus , ct^m Ra« 
vennam appulisset , ad vomitum canis instar re* 
^1 versus est • Jd ubi Teodorus Papa rescivic , uni- 
^ verso Ecclesix conventi! convocato » ad Corfph^l 
^ AfioitqlorMm sep^lchrum ^dit^of, calice afferri 
jofs&ex vilifico .Cbrif ti taogatoe stillaoi eaccu* 
jui tiene Pyrrhi ^ caeteromoiqQe , qui cofn co con^» 
manicarent abrogationem , et condemnationeoi 
«Impropria manaexaravitM» Con ristesse ordine^ 
foi i;ae4esi|BÌ seoii ,^ e parale ^ il fatto, defcriipap 
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BISSBtnOIJBIOÌIBJft J^ 
•MOfA'Piolo DiacaiM>(i> di Aquilcja ^iiell» tm 
Storia MiscelU Ub.. i9. , e V Autore d di Libretto Sh 

tiodico ) Qi^ inserito al tom. 5. (iella Conciliare rac« 
colta fatta dal P.Arduino pag, 1538. , sicché sembra.^ 
che questi tre Autori si tiano copiati V un V altro 
$alU loip tenimaiaiaos» ji e j^r^ocigii^meote^t.u qi%eU 
Ja di Teofane convengono con^ynei^cote i moderni 
Scritlori in affermare t che irerameiite^farTeodo^ 
K» epipiirio JSangiie fottoi^critta la ^^.daoiH di rlU'rm 
xo . Goal tra gli altri aiferM^POP jSjronio Cj) » i 

CO Paolo Diacono Aquile jesc nclV Istoria Misalié 
ìiìf.i%,pagAii*riportato al tom. delia collezione degìi 
Scrittori delle a)se Italiche ^edizion di Milanù ttel.lj^ì* 
Interea cum Roma, dis€ifsi$mf 9 K^tvninnimft^p^ ftrvi^ 

ét0mpm0 , Papa Teodorfn^ ffe^udite cé0ivjecdt4 ^ 

Divina Càlice expcstulato , ex vivifieoi^ s^niuint in atrài^ 
n^entMm stillavit i & ira propria mai$u d^positionem ^ 
Pfrrki cxcommunicati fedt. Fin qui Paofo di Aquile ja* \ 
Qi") L ' Autore del libtmo SiìxadicQ riportato al fing \ 
del tom.^Mlla Colle^Jone dei Q^nciljl del ,P. ^t,4i¥^^ * \ 
idixiarh fofigi^ KT,^^^^ ^ 

nnìBeatu 



priUm-fet^ìhrnueHvmnmm'»^^ Tt^de 
imf i fi/ ^^ttMù^ lmm l swmsum i intilkxiun \ iini-i 

Vfincipis Petri occupato ^ Divino cttam Calice postuìa* 

to ^ ex tremendo , & vivifico Sanguine Cbristi , atra- 
tnentum effundcns > propria manu depositioncttì ejus i & 
eorurn , qui cum ipso communicarent , exaravit • 

. ' C3) ^li\é»»odiCrisì0'.6j^.nm*iì»0diwadiIÀfM 
T0m.xyiIU V 
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éae ?agi , (i) , il MiitcAe CO » M»Wlfèn Cj) t 

C'a<"ConioC4) 5 Menocchio C5X Bernini (6), Flcui 
ry (Z), Cristiano jUttpo (8), ed altri noa pochi 

(^ty Anmiù ^/ if^ftf^ 4f/ B^fi»??/^ f ^rf^. ^95t 
l^anmeo Féigi tÉm. t. dif Srevt^ric dei Ramimi fonie^^ 

- (fi) Martene tom. t .de atiquis Ecchftée'fii^s fibAf 

O) Mahillon lib. 1. de re diplomatica capy^z.f 
<. 2! . pag^ 170. * 

- C4^ Ci4etù»i0 nella vita di Teodoro Papa 3 0nno 
lUdf' ì* p^g* 45^ fdixiùn Romana 1 677/ 

* C5> Min0cbff f0r% %,iieHe sue stuore . 
^ lóy BerninfHnh ^ dtt^Mfvia delk MmUpag.22^9 
Battaglini ncW Istoria dei CmHj^tom.i i pag. :S9nfdp^ 
ni nelle vite dei Papi > cdivatì'^i Padpva <?/».i739* 
ìavita di Teodof<>\''--'^ ^^- -^. '-'^ 

r?) Pleurite, %. delV Istoria 'Ecclesiastica pag. ^94» 

Concilj , edizion di Vetìczia 
én^^i^P^è' 379* ff<ffàlc Alessandro secolo y.sessiO'^ 

*-'^^^ty^rmhi^^"1Ì»pf^ diìterui^^i^pfé il 6, 

Onerai Cétli^m'pag. vf . efèUù» df Finft^ \ 
► Cv> WioifMfmi Cla^égp'Bmmhr^ noi tpn^ 4. di' SU;^ 
stoire dogmatique da S. Siegé eàp. 4* pag. ìi^ LMdami^ 
to du Mesnil tom. 3. doctrinie y & disciplinoe Ecclesia'- 
^Stica pag- 424. étditionis Coloniensis art. tjjo* 

Cutielmo Burlo in Romanoriim Pontificum brevi notitia^ 
h^ mta 7M0¥é Papa; pag. ioi. editìonis Patavini^ 
sn. tyti. 0fiaeom9 0§ar in m$ès ad franagraphiam 

f^istpria bmsit HanotMiUfrum i> tékm* ^ i4h 
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DISSERTAZIONE II. t| 
A render poi vieppiù credibile questa loroopi* 
filone , ed a mitigar ^ttcU'onrorc »che fatti di«imil 
torte sogliono idettare 5 e per eni eì reodono i^eo^^ 
credibili ^ oltre Pantoritl ^e* tre meato? iti toticlil 
Scrittori , addacono in primo luogo altri non podii 
esempi di simili sottoscriziont* Goti col ttiigiM di 
Gesù Cristo dicono essere stata dai Padri dell* ottavo 
Ecumenico Concilio sottoscritta la còndanna di Fo* 
xio 9 come narra Niceta nella vita dell* invitto Pa- 
triarca di «Costantinopoli S. Ignazio* Insimilgoiia 
segnata .ancor vogliono ti Mabilloo » il Maitene » il 
Sandioi , ana concordia 9 o trattato di pace atabiHto 
tra Carlo Calvo ^ ed U Conte di Tolota Bernardo ^ 
come afferma Odone Ariberto tm tuo framnieato 
dato In Ince da Stefano Balosto neHe sue note ad 
Agobardo . Cita inoltre' llMarcene Uff epistola ine« 
dita di Giovanni ,e d^Isacco Vescovi Armeni , i qua*» 
li scrivendo al Concilio di Basilea affermano : Ah Ec* 
desia Romana se accepisse Dogma cclebrandi in 4W- 
mo , meroqui vino » atqui ad perpettàam tiimcmofitm 
di vino ipso puro » ptUhrationii dicHm jD#tiMr scr^ 
ptumfuisse. Pinalmente JaSpoadatto^Oy o<edtl 
MaimboafgO>»tt le *|iiAi dì pUlr9«e<l A«mf 
contano » ché l' t aìi>aà Sd» ì* l Ortoat» Mioliolr figlio 
£ì Teo^lq^; ^^M ^ggr^ iSkt^^ y^raila 

tipnis Parisiensis an. 1648. Tamagnino in Ustoria b^» 
resis Monotbelitarum editionis Parisiensis anno 16 79^ 
Catalani tom. i. Conciliorum , in prolegomenis cap* 30. 
fag. 31.9 & tom* 2* in kifipria Condiii fi. óencralii 
nùìm\ 0,.pag* jto. Spandane 0à 0«imm CbrisH 

0) A4 annum €Ariftii67» 

CO Wftobte du Schism dfs Cties Uwo premkrpM^ 
gc uZ.a Park ^nAàZQ. ^ v n 



«4 DTSSEUTA^SIOlf» lU ^ 

penna intinta nel Divin Sangue , che io mi Calice 
ior porgea Tempio Patrurca Foeìo, sottofcntfcro 
una giurata promessa , di non nuocere a Barda Zio 
dcirimpcrator suddetto , ic coH'esercito uscito fos$« 
dì GoiUOtioopoti, come ne lo persuadevano ; seb- 
bene poi fton mancenoero i facrileghi Ì4 proni e«i 

fa fede. . . j. • 

Adducono In tecondo luogo 4irw> •traordmarj 
usi , che nelPEttcariftia hanno fatto in varj tempi i 
Fedeli , come si fa palese dalla testi monlanaa di 
più gravi Scrittori, che n' hanno tramandata a' po* 
iteri la memoria . Così lungo tempo si osservò nella 
Francia il costume di esigecre dai litiganti il giura- 
mento » col toccare, aiUpresenza dei Giudici , la 



_ ^ . 'loghilterra 

Re' de' Franchi / stabilita la pace . Così una eerta 
Donna , al riferir di Agostino (?) formò della Sagra 
fucarisria un empiastro , pet curar con esso lateCi^ 
tk del suo figliuolo Acacia , ne rimaser deluse le su© 
•peranie; E Sulplaio Pio Arcivescovo di ^ourges : 
àùmini iemiviv§.9éef4fi exanimi » pejf.Mrvirmi delle 
parole di un antico Autore , che ne scrisse la vita , 
mdemus mefMtis Sacrifi^ium in ^eproprUs manibus 
infudit 9 et repente apprebcnsa m^m ejusj iif fac^et^ 

(i) Torn.z, de $uperstitione cap.t^' » ^* 

* Torn.^. desìi AnmJipii£'^oò. nm.i.a4annun^^ 

Cbristi l'ióo/ 
Ì3) TcmAO. delU m ^P^^^ » edixi9n Mauftna , 

4$ntro Giuliano lib. 3. $essé9»e i^^pa^^i}^^ 4eW e^jL'' 
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AISSBRTAZIOUD ,ÌU t% 
féUifd$tis sumexit ineolumis , ac si nihil mnB hàhàiht 
ptttaritur • Coti Satiro Fratèllo di 5. Ambrcg o , co«i 
me narra il S. Dottore nel primo libro de ixcessu Sé* 
tyri , trovandosi in pericclo di naufragare , si fè le- 
gare al collo l'orario , con entro il Div'n Sagramene 
to, e lenza procacciarti alcuna tavola dellj nave già 
Infranta 9 gitcossi in mare : quoniam fldei soUus dfmn 
quégsiemt , et bis se munitum sMtis ctcdtns » àlU Mitmtié 
non dtsideravU (0 • Parimente S. Basilio conieiri* 
va preaso di se ona parte della S. Encariaeia » per e|w 
aere con qaella sepolto , come narra A nfilocb io, (^i) 
«S. Benedetto per téiiimOnianza di S. Gregorio (^f) 
fe sepellire un S. Giovinetto , Rel'gioio dell Ordine 
ano , dopo di avere riverentemente collocato foprt 
il petto del Gadevere , il Corpo del Signore . Final- 
tnentcfa antico costume per estinguere gl'incendìt 
che alle fiamme divoratrici ai opponeise , involta nel 
Corporale , rjSucanstia^ come ne fa fede Ridolfo 
Glabro nella .saa Storia CO • ^er altimo il Pti> 

, CO simil fatto raccontasi da S. Creder io Ub. p 
suoi dialo ^^hi cap. * 
C2) cui frammento troDasi presso Enea Vescovo 
di Parigi Uh. adversus Ornecos speciletii ùaebcrianl 
iom.y.pag.^u 

CO Lib.i. de' iuoi dialoghi Ct^.H. ' - 
CO Lib.^Àella sua storia cap.u » ow pàffMndof^ 
gfiakri r esempio delP incendia seguito noltionastefè 
tbomensetùsì script . „ Fratris cbtf smali impóìtfum 
93 conto eìivaverunt eontra incenda flnmmas Sta-* 
it, tim vero idem ignis in sese retorqnens , minime am^ 
9> ptius * quam invaserai , arripere valuit . Panis ta*^ 
,> men ille Ti omini cus aiéra fante a contklo ilafssisflus^ 
n minus duobus milUmibits ovolsvit . ^ 
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S6 DISSERTAZIONE II. 

gì ^0 *^ Combefis (2) , ed il Marlene (j) siudianor 
di togliere all'azione di Teodoro ogni taccia d'irrive- 
renza verso ilDivin Sdgramento col dire , che qua* 
lanqae uso faccJafti delle Eucaristiche specie» certo ti 
è » che nttilt Cristo sotto di quèlla patisce : dair^cni 
parte alla Cbtesa appartiene ^ i( fare dt loro ^esco » 
o queiratcro oso ^ che ttfmeri più spcdieote » e gio» 
. vevolé intteme , purché ciò facciasi con Santt incen* 
ìeiooe >e puro 5 e retto fine ^ 

f ') 7^7 notis ad 'Sdrontum ad annum Cbristi 6aZ, 

1^1) Heir istoria de^^donoteliti $.f ^. coìòn,^^, dell* 

tdixion di Parigi ttft* 16 così dice ì Nihil siquidem 

patitur Dominus sub sfmboUs , estque juris Ecclesia , 

€9ccepta sumptione , et Cbristi in eis adiffati^nr , ut tali » 

0kt tali m'0a& , dummodo tantum pio aìiquo fine debea^ 

mus ad ea balere , unde nec eidem semper 3 ac apud 

émnes obtinuit in Èucbaristiam ritus . ' * ( 

t^e antiquis EccUside ritibus tónsA, lib.t» cap, y. 

art*^. tium,\Q, c^sì : Qui antiquos ritus ex bodierra obm \ 

servanone metiri voìunt ^ bi dubio procuì bis in omni* 

bus debitam sacra Eucbaristio' reverent^am desidetoH 

existimabant . At longe alia erat VetefUfH opinion , qui 

uibil exinde b&nàris Cbristef débiti dnractim censebentt* 

Nec enint eranf neseii ^ Dium^fidem y ee cordis inten* 

ftonem respicere ^ necèxtefi&rem ^ nesciof quent cultum 

superstitiosum . Christum in surCorporis , et sanguinis 

Sacramenti itistitutione omni utilitati ^ et extremitati se 

suhmisisse , nec magis in corpore bimano inter sputa , 

€t.eMcremcnta bonorari y quam aut vulnerari agrots , 

auf cadaveri defuncti applicatum . Caterum nibil 'est 

dignitate Sclis decedere sive i» lut0 , siwe i» 4ur& 
/ulgeMt. 
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mSSfiSlfAZiONK lU $if 
Le- ragl'olìi firt'brt recite^ é pniicIpaViitnte 
tre antichi Scrittori , dagli Eruditi mo- 
derni sì comuneincnte segu<ca , ( ingenuamcme il 
confesso ^ avevano fatta sul bel principio nel naio 
èpirito qualche impressione < Ma etamiaauis fOiCm 
ad una ^ ad Una matiaranoente « di poco » • nitto pCs- 

• lo le ho ritrovate ^ per indurmi a credere $ cbe fìcU 
li eimdgQnadì Pirro aiaii da Teodoro ttsatt ùpà ctt0^ 
fidooit %ì écraiit « e caoto da^Slcri Riti aliena 3 
mai f^fà ià'7értn altro Pontefice nei secoli prec^- 
é&Mti i'-e susseguenti praticata . 

E vaglia il vero e per cominciare dalla testlmo- 
tìianza sì degli antichi s che de' moderni Scrittori Ji 
tutta U loro autorità si riduce.a quella 4ol^.di.\eo> 
fané: Perocché io qttantò ai moderni j questi SO te 
SoU fede di lui « Mft di jkri « jfoodaiio latq>/s<« 
lersiofie^ cditle presso i medesimi pa.ò a|etfola&||t 

^ ^odoi'sfii td.qiatoto poi 4i 4ae ioticbij P^olo 
J>iÉeóòOi e r Autore del libello Sinodico, jvor 
l'autoriti di questi si riduce a quella di Teofane, 
da cui hanno fedelmente trascritto il loro racconto 4 ^ 
E per vertti delT autore del X-ibdio Siaodico, nofi 
può esservi dabbio , mentre questi nella U^^gÌM^ 
la quale incomincia dall' aoìK) di Cristo 4JF* » èj(fl« 
«ce ali* anno 877. , tóaa4QjWJta]g.dclla awn^tìm 4Ì 
Teofaner ^ dftU' altra p^rte Teofane è a Iqi t^!^ 
flocertort ^ aMiido moeio noU* aftao ài CViito <f 5 . 
Oppvire al pià tardi secondo i Èollaodistl (i) circa ^ 
Patifta8i9< Maggior difiicolrà può esservi circa Pao- 
lo Diacono , perchè fu questi anteriore a Teofane, 
mentre fiori circa V anno di Cristo 770. j .e grima; 

CO Totn.2^Mense Martii dté iiJ$1fùd i.Tbféùhé-' 
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«9 DISSIBflTAZrOI^E Ué 

dei y9i. \ secondo il Fleury , tvci già scritta U 
fua istoria , laddove Teofane scrisse soltanto circa 
r anno 790. la sua C-ronografia . Ma ogni difficoUi 
«gevolmente diiegunsi , sol che si dia mcate ^ ciò » 
<he dell' lUoria Miscella f a Paolo Diacono attri« 
^NviCif ha^no scritto i due famosi critici 9 il Voa* 
^ fio 9 ed il Lihbè « Il Vowio (^i) provi f che dei ft4r 
'lArr! 9' -che V f t rorit MitcetU compongono , t primi 
undici sono di Eutropio sei cinque seguenti di 
-Paolo Diacono 9 g4i tritimi otto di Landolfo il Sa» 
gace , il quale per alfro gli ha trascritti, e da Teo* 
fané , e da Anastasio Bibliotecario traduttor di Teo<* 
fa ne . Pensa diversamenie dal Vottio il P* La(>« 
i^i Ci)^' voole^ 'fioii eitere ftUrimeati open di 

' 0) fo^* 9 di titUt^ìfi EcctisÌM$tique pag. ^outdi^ 
il9/tif '*Pitrhiensir rf»-»f740. * 

(2) Lih,2. de l historia Latinitatis cap. 30. edithn • 
LUgdun* Brttavoru^t un, tól'p. , così scrive : Botian$ 
§tiam partem Paulo buie debet His'oria Miscdìa \ nam 
primi undecim libri iidem sunt , ac dccem J/bri Eutro- 
fii 9 Misi quod aliqutt ds suo subiadc addai PauIus $ 
§MÒd Mi ec factum est jusm Adilbergttf^ teu Adhilhtrgm 
Btnhvtnri Ducissét • Exiwdi Mutrùpium t^ntèmiMt Pau* 
fut 9 cujuì sunt qulnque libri sequentes. Cmtri mmpf 
septimus decimus 9 et efittmmqkuntur étLandaifp Sa* 
gace additi sunt , in primis ex Theopbane , sive Ana* 
stasio Èibliote cario « qui Tbeopbanem vertit . Atqut . 
bac causa est , cur Franto Duceus ttotis in Gregorii Pa» 
fdt librum de ima minibus 9 quatte s aliquid ex pQstrimif 
^ttù libri s ^iiat\ne0pianem 9 vel Anastasium , non 
Psulam Diaconum $ forum » qua addueii 9 diteti Au» 

. ii) ad Bolleurmitmm. io StrifiorOms MPéMé^ 
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DISSERTAZIONE Ih ^ 
ìmV Istoria MitcelU i ma o di Gioramii DiaeoQo j 
• Ai Lmdolfo il Sagace , o il plà Aorori insieme j 
che una stale opera hanno compilata dalle Istorie di 

Eutropio^ diOrosIo 5 e principalmente di Anastasio 
Bibliotecario compilatore ancor egli , eTraductore 
delle Cronache Qreche , tra le quali una delle più 
considerabili , è quella di Teofane « Gii qualuno 
qnedt qatste due sentenze , che scpo fra i Critici ìm 
piò comaai f ci piaccia di abbracciare 9 abbiamo hi 
primo loogo , che il lib.diecioitesimo delta Istoria 
limacella , I» cai trovasi il racconto della Goodanoc 
di Pirro col Dìvln Sangue soscritca , è di nn Autore 
di gran lunga posteriore a Paolo D acono . Abbiamo 
in secondo luogo , che un tal racconto è pigliato di 
peso da Teofane : Sicché ,coitic già disi! ,alla sola, e 
semplice autoriti^ di Teofane, si riduce Taurori^^ì 
di tutti gli antichi , e moderni Scrittori • Il che ben 
conobbe, il Combefis, oode nella saa Istoria dell' 
Irtflia dcrMonoceliti iogennameute confeNÒ : -iff^Mi 
Tk§0fhaiUf fiftgutarem iimtmsU9fti^ cioè hi 

sosrrisione fatta col preiiofo Sangue di Gc'SÙ Crist<r« 
Or ciò suppoato , non sari mai rero , che per la 

sticis tom.j. in Paolo Diacono , dice così : Hiftofidc Mi-' 
scclìiC a plerisque creditus est auctor \ Tritemius aitro* 
gatu AlàiHfgée ViliiC DetUifU Regis addidifsc ad Chro* 
nitum Euirùpii libm duos ; sci féils^ « QuisquiMnint 
fati €énfus4»fi illim operh cùnsarcinatir » tivt Uannet 
iUdc$nns > siv$ handulpius Sagdx $ seu fuifMtius $ tUad 
ix Eutropio y et Oro sto y tum métiHmo e9f hirtofiaEn^ 
tiesiastica nb Anastasio San età Romana Ecclesia Biblio^l 
te cario , e Gracis Chronicis translata , qui vix tempera 
Pauli Diaconi natus erat , collc^it , concinnavisque g 

wotmMUU^iBdeasttUU^plutymsqiiicif^meisiì .' *• > 



0 rnSSERTAZIONE li. 

•ola autorità di Tfiofaoe^ io m'indsoà^a clreilòfV 
praticata dal Rdiiiaiio tonteite otti coia » ebe dlia« 
aacara è an abosd d«l Oiritl StfgfimeAc# $ alla 
aoa Itcttttaiotie ti oppone ^ £ so ben io la venerazioni 
tie 5 e la stima ^ che a Teofane fi dcbbe pei- la no- 
biltà dei suoi natali $ e per la santità dei suoi cosca* 
mi y e per la generosa confessione della Fede , 
CUI* i sotto Leone Armeno $ dal furore degli looM-r 
clasci soffri il martirio ^ e per V atrtmiribil fre^itoii-i 
sa dei prodig} , per coi ^aal Santo f ai iliMMmtm 
dalla Cbiosd Gi'eca si ifetiM <0 v Ma ehi ao«S ai ^ 
esaere in più di on luogo vi<iaea la aae Ci^iiog rafia ? 
Cerco ti itf e chiaramente il dimostrano I BoIIandi^ 
éU (2> nei discorsi prtlimiaari al com« 3. di Marco g 

» 

O) Anastasio Bibliotecario apud BolìandUnos im €9cé^ 
Éisi ad Crono grapbiam Tbe^pbanis pvafxn iàm.j^meifs0 
Mira£t% di Ti0fitne raghnandà i così sié^sprima Cmm 
n éius -eàngtriptà iitiM 9 .puditet AìMH$ in Mifnaiterié 
Agti fènetus tìfiei^vinmilms fultéfH f mkécuHf toru^ 
PMefii^ 4t C0nftss9f pbimi ^'^jatts superque per 
tMfiHum 9 et circumqùasque Regiones bis 9 qui propc, 
€t hif s efui iortge sunt ^ clamet • -s- 

Qi) Bollandisti nel luogo sopra citato, dicono : Geor-* 
jius Ahbas Cùnstàntinopoliiaììi Patriarcba iTarasii aiàm- 
S^ttc^lki 9 Vùr eximius % €t truditissimus maitii 4kèr0m 
mgfapborufrt , et Hìstericorunì; Ubris ivolttiù ^ iémpem^, 
iUerUtm ab Adam^ ad ùio<tctiattt umpMr Cbr^w^k^' 
^iam scfipst . . ^ TbeofèoMits diéam€htPwàorafbiartt, 
mDèoefetiani tev^&rMmf adMichaelis , etTbeophilactt 
^jus fila impertum compilare statuit • . . Reges insu^ 
, et Patriarcbas , nec non eorum gesta ^ tt dctates # 
q^ua par, €U f sedulQ d&SQtìbtn « a • .Ucmdum Uta^ 



DIS5IST AZIONE IT. ft 
cfw I0 ttvole Cronologiche «g gUintevi > ^ almeii^r 

Ampliate, ed accresciute di note da un certo Sciolb» 
poco in tal materia versato 9 j^ienesono di notabilis- 
simi errori. E chi però ne assicura 9 che questo 
me Jes/mo Scioio y o un altro a lui somigliante , non 
mbbU altre cote aggiunte « ed inserite alla Istoria » e 
particolarnieme alle vice dei Romaoi Pontefici? 
Non lieve motivo àh eoogcccure » ebe eiè aia evfre« 
noto » ei ioota misere AaastatKi. Bibliocecaria ao 
V adtór delle Vite dei Pontefici , che sotto il ao« 
nome vanno impresse ^ come afteriina no Marco Vcì^ 

§ 

pérum rationem m gutaf ordinare' ut qu$t4t aitn0 
quid factum ite in htU^ » veì EcfUsU 9 in prpmptu ba^ 
kééue Ugere *ù0tentn « « • li0f\ tMmuMmniéi^TbceT 
pÒMnes iffecit : eùrum autem defectum €itm$9i$tia dè^ 

aud meélioeriter injuriuf fuit . ì^am Cbróntprapbiia 
Thcophanis , qualem nunc habctìms , ex cffllatiùne MSSm 
Regii Pey reziari i » Barberini y yaticani y et Palatini ^ 
dudbus constat partibus 9 quarum , qutit po$ior est , et 
Viri aurea historiam eiAibei ptf muùs digertam ; al^ 
tara vixf plumbea dici m9rmr^ et c&nsisHt tmtééuÙjL 
€bf9n§ifgji^ii « H^nmputxuflt dipmifate ;f^|Mp# 
pftefixaf 9 «njilr tuff 9 'ì^^ i^ iìém ri È§9d9tmm tM:r, 
stf^tof eissf % et plurimit hiart, ÌmlIìs # fmt^fttii 
prifsuf mtmffum , ptdtt^tiim Fat^i^fthtUum supputati^^^ 
nibus scatere , ipst Coar agnoscit 9 et fate tur • É poca^ 
dopo soggtung0n<f : Postquam ab infimtiì prapemodum 
irroribus , quos vttiésissima tabula Tbeopbani impin^^ 
gebanty diligentissimi auctork nómtU .vindieavimus m 
ti prùrsus ittdigtiMf ttst 0ittmdiims 9 faw- tumCbrw^ 
j^bia tjut tktttmftftmtuf * 



p% DISSERTAZIONI IL 

§cró » (f} Onofrio Panflni , Cardinal Bel* 

, lardiino (3) mentre QélU rUa àtì Pontefice Teodosi 
st> 9 raceootaiKle k conJanaa di Pirro t Dolla dic« 
della tofcriaiofie fatta col prestoslaaimo aangue ; e 
pure egli può dirsi il traductor fedele di Teofane ! 
Ma perchè da ana parte li Barooio , (4^ , V Holitc* 

(i) MMreo Versero , in prefatione ad librum Ponti' 
fcalem , quem aa* lóoz* iuk nomina Aaastasii BihUo» 
tbec4fii edidit » ir esprime . FrùrsufJtf iom ifntentiam 
ineliiutmut 9 omnium Hlmrum C mrnpo viimrum ^ (ifit 
n$nnuUis ai» locis éuluiierins é$li»rum sdicdiéne 9 vel 
detraetione j ob summam superiprum sétcut§rum 9 
icitimm d^praWét sunt y verum et germanum parentem 
esse Anastasitim Sancta Romana Ecclesia Bibliotbeca* 
rium , quare cjus nomtndatura totum epus orttsre non 
dubitavi muj * 

(a) 0 offio Panvinio 9 notis adPlatifiam in vit4 
iìieoiai I. dice : Anastasius MoaacblU 9 et SaH€téi 

Ecclesia BiUietbecarius usqae ad VicoUtum prt^ 
m«m iUfmanoeum Pontificum Tfiiaf Jfuée adbue apud 
me sunt 9 seripsiin sub quo 9 et cjus suecessoribue Adria* 
ne 1. 9 et Joanne Vlit. in urbe floruit . ^ua sequuntur 
ioncinnavit Gugìielmus quidam alter Bibliotbecariust 
qua in libro 9 qui sub Damasi nomine circumfertur ^ 
esetant • 

(0 Bellarmino de Scriptoribus Seekiiasiieis in Da^ 
ntaso 9 scrìve» Tribuitur Damaso liberdevitis Pon* 
iifieum ^ qui ertane in i. tomo C0neiliorum$ sed libef 
itti est AnastasHBibiiotbecarii » non Damasi 9 ut notum 
e/r ; e di AnoìtaS 0 si espresse ; Seripsit vitas Pomifi* 
aum Remanorum n S. Petre usque ad Nicolaum J> 

CO Baronie , ad annum Cbristi X67. di Anastasio, 

purlande > dice » Anastasius HoMcbus et Sanctét Ro^ 
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DISSERTA^nONE in fg 
mio 9 CO ftlabbè, CO« Mooiigoor di SchM^tra- 
te (3) con dojtce 9 e sode raftiooi dimostmao àeìlm 

\ 

tnartdt EcelesicÉ BibUotbecarius , Colìcctorem potius » 
quam Script or em vitarum pf4€$9ritQfum F9nU^:um Ra- 
tnanorum affirmamus • 

(i) H$ls$cmo in suis rtotis manuscriptis sd Anastst» 
Sisnum Pfus 9 Usciò scritto . Bar^nius AMfitiium C§è^ 
ketptm p0tiui » ptam Script^em ^tarum ?0tiHfiam 
usqu0 0d Nicdiaum I. ajfitmat u%quf ét éfinm (bristà 
26y. ttum. 1^9. Sequentem étutem Adrhni^tmétb ## 
scriptam cxiftimat , et meo quidem judicio tectissimt • 

(l) Labbè ad Beilarminum de Scriptoribis Ecclesia^ 
sticis in Anastasio ivi . Historia de vitis lomanorum 
'Bontifi^um , qu<e a Vatre Ioanne Buseo Nooiomagensi 
Soc.Jesu Mogùntia edita est an, 1602. , rousa est ant0 
mìiquot énnos Lutetìs inTypogràhia Regia Mm ejusdem 
' bistorta EcclesiasticM i stmih viri clartssM Csrpii /#> 
hrMi, Onupbriiis Fativinius f Fésrius f e pieriqttf oUi 
uliimam ctnsent9sso éA Anastasio scriptan HicoM Ai« 
pne vitam , et a Guillelmo S.R.E. itiden , Bibiiotbè^ 
cario additas fuisse Ai'^iani IL ^et StephiniVl. Ponti' 
fieum vitas . Virtim Cctrdinalis BaroniAS Ut refragd'^ 
tur .. . Phfium quoque factum fuit neque ìntegram il* 
^ lam bistoriam ^ quod nonnulli foisa sibiprrsuadiut ^ 
ab Anastasio fuisse perscriptant . 
- (5) Ematrueie Scbehstrate in dissertai»»^ de anti* 
auis Romaaorum pontificum Catalagis ixtat ini-^ 
tjla tom.i. Anasfasii de vistsRomaitóW Fentifeàmlm 
jprelègomenis ék Tfpograpbidyaticana,at*i J^^ycap.j. 
sententiam Baronii tribus rationibus pnbat . fi ex testi*' 
tnonio Scriptorum , qui vel ante Aiastasii tempora 
librum Pontificaìem citarunt , vel pm Anaitasii mor^ 

> ^t^^ ue^uafiam A^^astasie irdmeruat • *H 
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mentevaì^ Vice dei Pontefici se tolgasi quella *i 
Niccolò non Autore , ma Collettore soltanto es- 
sere il £i/3liotecario Anastasio ; e dall' altra parte 
Anastasio medesimo la controversa sottoscrizione 
^rcont4 9 quasi con le parole istesse di Teofane 
neìTa sua Ecclesiastica Istoria , che compilò dalla 
tripartita Cronografia di Niceforo ^ di Giorgio Sin- 
cello » e principalmente di Teofane , traducendo i 
loro scritt in latino , come egli si protesta nella sua 
prefazionca Giovanni Diacono , in grazia di cui ave» 
va intrapresa una tal fatica ; perciò non voglio va- 
lermi delU accennata congettura, ma bensì d'un 
argomentonegativo , che nel caso presente sembra 
validissim? . 

Neil' \nno di Cristo 648.seguì la Condanna i e la 
Deposizione di Pirro . Ai 14. di Maggio del 649, mo- 
rì il Somme Pontefice Teodoro , e dopo sei settima- 
ne nel mesCidi Luglio fu in sua vece eletto S. Marti- 
no I. Questa, e per lo zelo, che aveva per la Cattoli- 
ca Fede , e j^r le insinuazioni di S. Massimo , che 
£n dall' anno precedente trovavasi in Roma a repri* 
mere V Eresia dei Monoteltti » tenne nel t^aterano un 
Concilio d' cento cinque Vescovi > In cui si fecero 
cinque sesaoni, che furono chiamati Secrctarj , non 
perchè v'assisterono solo le persone necessarie ad 
una tal funzione, come spiega il Fleury, ma bensi 
per ragioneiel luogo > in cui il Concilio si tenne , 

MSS. Codicun, antiquitatf f qua librum Pontlficalem 
étntc Anatiasii Hfmpora extitisse monstrat : III. ex stfli 
diversitatt , cxqua constai plures vitas a diversis Au* 
ctoribns libro Pontificali adiectas esse ; adeoque Ana- 
stasiutn ColUmrem potius > quam Auctorem ejus 
fuisst . . ' 
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DISSERTAZIONE IT. 
rioi nella Sagrestia y che Sscrctarium eri nomata , 
Or nel i. Segretario , o $ess»one , il Santo Pontefi<» 
ce, come può vedersi nei cona#3»delU C^Umìoo dei 
Concii; prcMp l' Ardamo alla ptg* ^8.9 tutta miniiv 
taoeieiitjr tapote al Coiici)to la condona <U Pkio^ i 
MpI ^rori » U f oa «bjiira » la poa rteadota » e pot 
vlrtoio (a aoa ^ondaoiia » e ileposisi'ooe » aaa ii«lla 
affatto accenna della cremeiida sottoscrizione , di cut 
ragioniarno . Sotto un alro silenzio passa altresì una 
tal circostanza , l'Autor delia vita di Teodoro , ben* 
che per a}tro tutta narri distintamente la serie degli 
av7ei|i(nenti di Pirro : e tebbene 4» leaaa, e della al« 
ere vité dci|tontefici, che vanno aotto il nome di 
Anattaaio» vogliati <|ttet€i aoio il liaccogUiofo % agki 
Atttof t ftticavia delio i^edettoaft 9 tutta ai davo la lo* 
^e ; Mtreaaii^ io duo pani difl^r dob^aaao a libo 
pontificale , come saggiamente provano i ckie enidi* 
fissimi Prelati, Monsignor di Schelestrate , CO* 
Monsignor Bianchini • \%) pr'ma parte contiene 
le vite dei Pontefici da S. Pietro fino a S.Zaccaria ; 
'la teeoi|da diS. Zac^caria fi^no a S. NiccoU^ 1« detto il 
Grande • Pe|la primi V Autore è AnooioMi 3 acriaso 
peri^ io Soq9a » 0 diè alla luce la tua opera pricuo 

dell' aQOo 4àRf^S^ 74f^iccqunépola0li.iia^aB'b|ì<>r 
f ecaiit'|lmtf^i«vt a ài tW\ «ìpai ial|i m ip • vm^ìì 
ca , a ebbe almeno Ubero (' e^eaao alla fttUii»teaa% 
o Archivio della Chiefa i^oaaaoa , oaacora delle aU 

tre Basiliche di Roma » come dalle sue parole racco- 
gliesi ; Cosi possiamo dire , che tutte le sue notisie 
.libblale eglt w^« 4agl4 ^oi^^hi facaloi^l » d^li A(ti 

* CO Wnermhiù. r^^ 
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dei Martiri , c dai Concilj , e da^Ii aoticbi OOCtfm'etii». 
ti , che ivi $1 conservavano . ^ r 

Nella seconda parjc non uno , ma più sono gli 
AàCOfi» e tatti Sincroni , che hanno imperciò scrit- 
to • quel che fu da loro o coi proprj occhi veduto , 
o raccolto almeno, da' docaipco ti autentici a loro 
tempo deposti t e conicrvato ocUc Bibliotccho» «<i 
Archivi della Romana Chiesa • Or ciò luppoato io ^ 
discorro così . Non ayendo ai Mardop L , che ai 
trovò presente alla condanna di FfrrQ » ne rAaior^ 
della vita di Teodoro , che negli Archivi della Ro- 
mana Chie^sa lesse gli Atti di una tal condanna , nè 
altri %^lÈé^n latini , che in Roma , o in Italia in 
ma^Si'atag»one viitevano, parlato punto di un atto si 
mano 9 fi pubblico » o.sì degno ancora della meniQr 
ria dei posteri » dovreìn noi crederlo ^lla sempUoi 
asserzione di un Greco Mtptt.A^ è tafitoaistanie 
dal fatto, quaiMioio Ji Roma da Costaoiiiiopoll , • 
che lo narra dojpo in u^^foiìio y e fiieaao , da.che aareb» 
"^Jie avvenuto ? Questo argomento è di tale efficacia, 
Vhp in dirti d' esso i)^?raifli ^0 tpostra di dubitare 



0 

1. (O f^^^ Ismia^ deli' Eresie pél. 236. d^o dvif 
fifefUù h parole, di Te0féÈ4 soggiuifge . Anastasie ri^ 
ferisce k Ce»iann0^ mé^ pfemmetìe H.féfeoiuei dell' 
infusion del Sangue censagrat9 nel eaUmaje : il ebe 

passa exiandio sotto silemio il Pontefice San Martino^ 
quando nel primo Segretario del suo Concilio Latera^ 
nense egli fa memione di tale scomunica . Perlocchè^ ' 
se prestar fede vogliamo al sopracitato Greco Annalista^ 
di gran terrore ai colpevoli i^s^ejfn 9 :ed agli innocenti 
fik^esjt' offibU fondanoti y non ginuempi'^teelì^ tra* 
§(orsa próeientn nellet Ckim Latinn % 
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DISSERTAZIONE II. 0 
iklla verità del facto , il Maimbourg (i) aisolotià 
meDte lo nega 9 ed il Foresti (2) giunge a centa-L 
nrlo con <|Deate parole . Mi si rendi €f edibili , esse^ 
n quitti un ritfivttti di penna Grecu % i uné diatkt 
siftZ0 findamint0 faenlté dal . 

Rimarrebbe ora a riipondere agliesemp} addotti 
di altre sottotcrisioni col Divrn Sangue , e dei v^rj 
nsi delP Eucaristia presso i fedeli . Ma perchè ciò 
non rai permettono le angustie del tempo al ragio- 
nare prefìssomi , dirò in generale , che i fafti ncn 
sì provano > né colle ragioni » nè colle parità 9 né 
colle similitudini 9 ma con auteotiet monomenei^ i 
^oaii 9 come sincera ho divisato » tnsncsiio nel caso 
àostro • Ifl panicolare dirò » che se i^li addotti esem« 
pj fosiero aoteriori al pfetef6 fattQ drTeodoro » gio* 
verebbono almeno a provare il precedente 
o rito , onde potrebbe qualche pretansione dedursi 
per la controversa sottoscrizione . Ma appunto egli- 
no tutti sono posteriori , che possono mai dunque 
giovare all' intento ì Scendendo poi più al partico« 
lare, la sottoscriaione della condanna di Fox io non 
sassiste « narrandosi solo da Niceta , ancor egli Ad* 
tor Greco » che dice di averla udita de eh i la vapevt : 
fft e#f » pi rem néh^ ^rnmtifi^nmdM ^' QtftiMo 
per tUro millà se no éice négU stri «ftfenfi^ Mt 
GomHI» , f|li<N»ittiiaà iia<iia'i iNw ion gy NpiIrt» In 
quella Augusta assemblea si fere » e attUa re m ìòì 

^t) Maimburg dans V bistoire du scbitme des Grìct 
hvre seand page 188. a'^aris 1680. 

Qiy Antonio foresti mi suo Mapp^mindi ittifici 
ttiUu vita di leodifi Wofé puz^ttj* 

Tm.xrau o . 
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cenna da veruno degli Scrittori , che m quel tem* 
po fiorivano y e alla menaoria dei posteri lodevol- 
mente tramandarono le loro opere . L* EpistoU de* 
due Vescovi Armeni non sembra meritare alcuna 
fede , 'sì perchè non costa delT autenticità di essa , 
8Ì perchè è molto ambigua nelle sue espressioni , si 
perchè finalmente sono soli i due Vescovi ad asserirò 
ciò , che affermano (i) . Le altre sottoscrizioni jo- 
Xìo fatte da persone secolari , ed alcune ancora era» 
pie 9 dalle quali non può trarsi argomento ^ o pa- 
rità alla Persona del Vicario di Gesù Cristo . Gli usi 
strani dell' Eucaristia', di sopra accennati , sono veri 
abusi della medesima » e fatti da particolari , e prir 
vate persone ,. che scusare soltanto si possono con 
la buona fede, e colla retta intenzione, ed alcune 
ancora coli' ignoranza , Ed in fatti non pochi di essi 
abusi furono da più Concilj vietati . Il Concilio Sali- 
gusriadense al cap. 5.proibisce . Ne Prcshteri corporale 
pomivico corpore consecratum ad extiuguendum ignctn 
temeraria proesumptione adhibeant , Il Concilio Carta- 
ginese III. al can.6.^ ed il Cartaginese VI. can.83. rir 

(0 ^os) la sottoscrixion di pace fatta col Drvh San- 
gue tra Carlo Calvo , e Bernardo Covte di Tolosa dal 
solo Ariberto O lone ci vien riferita ^ e ne tacciono stù 
di ciò gli altri Autori tutti , quantunque delle gesta dei 
Re y e de' loro costumi ne abbiamo minute , e diligenti 
memorie . L' esempio di Michele Imperatore , e dlBa^^ 
silio di lui Ciamberlano a nulla vagliono . Chi non 
sa 5 che ambedue erano malvagissimi ? Ma e dove mai 
ammesse furono di simili scellerati uomini le anioni in 
prova > che altri similmeuie poteva adoperare ? 



DISSERTAZIONE \\.\ .-^^ 
jgoroiaraente prescrivono 5, ut nemo mortuorum cor» 
poribusÉucharisciatn impertiatur^sciiptuos est enìm: 
accìpite, et coroedite : cadavera autem ncque acci* 
pere possunt ncque coipedere . Ove riflettasi allt 
ciàusnh scriptum est enim accipite » et comediccA 
li qa^it chiaramente dimostra » quali usi possano 
lecitamente farsi ^ell' £ucar;sria dalla Chiesa, e da' 
suoi ^gliuoli . Ma tale certamente non è , ii versare 
nel caiamajo il Dìvin Sangue 9 per sotrosrnvere coti 
asso la condanna di scomunica » « di maledizione} 
£ quindi sciolta rimane la ragione per ultimo addotta 
dal P^gi 9 dal Cambefisio ^ e dal Mortene; vale a 
dire, che alla Chiesa appartiene il fare delle Enei- 
ristiche specie quelTuso , che stimerà pMii espedien- 
te , e giovevole • Noi nego , ma intendasi» purchk 
lìOn sia contrario alla divina istituzione , (0 e ^ 
questa medesima Divina istituzione sembrami assai 

fi) Espressamente il Catechismo Romano insegna^ 
per qual uso sìa stato iì Sacramento dell' Altare da 
Cristo istituito , € come di esso servir debbansi gli uomi" 
ni par, 2. cap^t^, de Sacramento Eucbaristiie num, 70. 
così . Eucbaristiam duabus de causis institutam esse . 
Altera est^ ut celeste finima nostra alimentum esset^ quQ 
vitam spiritualem tueri , // conservare possemus ^ aU 
ter a , ut Ecclesia perpetuum Sacri fi cium baberet , quo 
peccata nostra expiarentur , et Coslestis Pater sceleribus 
tiSstrìs sape graviter offensus » ab ira ad misericot" 
diam ^ a justae animadversionis severitate ad clemen- 
tiam traduceretur . // che più diffusamente viene dai 
Vadri del Tridentino Concilio esposto alla tredicesima 
sessione de £ucbaristide Sacramento cap. S. 

G 2 
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tt^ee Teodoro nella controvenè sottoicrieiooè • Cbé 

•e poi per oltffno ai fini èi volgitmo , che ii addato- 

no 9 come efficaci , e convincenti monumenti di 
San Ballilo , e di San Benedetto » mi perdonerà il 
Martene» le gli dirò francamente che male a pro- 
posito da lui, si recano . Perocché non il Corpo di 
Gesù Cristo » ma bensì un balogia con pane bene- 
detto fece egli aeppellire , in un col defooto » il 
Fillriarca San Beaedeeto » e l' Balogia pare aeco acr** 
bétn Basili^ ^ per eaaW eoa qoeùa tepòlfo • 

' loeror alfine dr qneaia aita Diaaertaeiooe § quan- 
do »h»(Nitnitoaii per aecaao nel toiàé IL delOior*» 
naie di Pisa» al VI* articolo di esao » vi ho rlnve« 
nato r estratto deil' opera intitolata:,. De a ingtt- 
laribus Eucharistiae usibus , apad vateres Grxcos , 
Commentarius . Brixiac 1679. „ del Padre Faisini 
Domenicano , sotto nomjS di Dionisio SandelU , in 
cui il Dotto Scrittore prende a confutare il fatto di 
^odoro , esporteodono T inaaasif tenea • lo lo acorai 
con avidità > rtdtrtccUadoiie le i^agiooi 9 che « ai 
Opinar lo movevano » e oii arriddl beo preato ». con 
mio iotnaip piacere » deli' uniformiià de* miei > eoi 
eool penaamenii • Imperocché egli £n V altre coae» 
rileva con molto Ingegno , il docile» e benigno ne* 
turale di quel Papa » confermato dall' Autore del 
libro Pontifìcale , e perciò lontanissimo dal prati* 
'care un Rito coiì strano ; rileva di più il costume 
della Chiesi Romana di porre bensì sopra i Sacri 
Altari, le carte di scomunica 9 coatame pratticato 
.dai Legali di Papa Leone iX. 9 contro Michele ^Ce^* 
. falario , ovvero contenenti coae di gran rilievo , co- 
ane aduvidensa rìlevaat dalla lettere di Ste&oo III. 
• Carlo Magno » e tìerlonuano Re della yrande i 



^ DISSERTATONE idi. 
ina aon gfimmil praticato ti ridde A cii<«4ell| 

acomonicare gli Emictcol Sangue del Signore : so* 
giuogne ancora , che Teodoro titesso , non mai tco-'. 
inonicò in cai guiga Paolo Saccefiorc di Pirro^ 
quantiinque , per tf itimonianta del Pontefice Mar* 
tino I. costui di gran lunga superasse tutti i suoi 
l'rcdecessori nella naaUzia ia combattere la Fede di 
Ocsù Cristo ; dimostra di poi , che Paolo non fa 
condannato nel Concilio di Roma , nel qaale fu con*, 
dannato Pirro; onde cónchiade il Dotto Scrittore» 
non dorerai a Teofane fabbricatore di ai atrano ne* 
conto , prcatar fede rernna , ne perche on tal fatto 
«itroriai nel libro Ssnodis scritto circa la meti 
.Sei IX. Secolo , e nella Storia Miscella , attribuita 
li Paolo Diacono , debbe avere gran forza ; peroc- 
ché egli con fondamento opina , cb« questi abbiano 
verbalmente copiato Teofane . Eccone infatti le sue 
genuine parole . Animadvertimua caiteroraai poo<« 
dus addcre facto iilt» a Teophane acripto , cuoi de* 
mostrar! facillimè poiait » illoa omoea ab ejoadem 
Cbronographia aqaam bibiaae Creilo poi c&o 
riagaarda l^eiempio della condanna di FobIo* 

% > «gl^ aaaolataifténte lo 

f ìfe pircSe (^ome noi abbiamo di già rilevato > 
dCtopra Jftt Mtceta , che lo riporta , testimonio solo 
de^iliiHéV"* perchè nulla se ne legge nella vita di 
Adriano II, , e finalmente perchè , il silenaio di 
tutti gli Storici 9 che hanno bensì minutamente de* 
acntic le scclleraggini tutte di Foaio , e la di lui 
condanna , ma nulla depongono intorno a ai fatta ^ 
irimarckevoie circoatanaa 9 è un raUdiasimo argo*; 
meoto , per ^ui ai posaa con fondamento rigettare ) 
comeprlyo di reridicho congettnre no tal Atto». 
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Che pefd' QPn imieito Ì9 crvdsto ^ df qoM sue-" 
ciocacnettte esporre il icndaiéiito di questo dotto 
Domenicano Scrittore^ intorno alla soctoscrifionc 
di Teodoro » col quale pongo fine alla presente Dis- 
sertazione f vie maggiornaente persuaso > attesi gli 
esposti validissioìi ai^omenti , ehenonmai il Santo 
Pontefice Teodoro per un uso tanto strano, ed ia-' 
Mlii»y^«iii»iirvioa dfiiSiQsae dif Gmà Cristo # 
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DISSERTAZIONE llS^ 

Ossia esame della, qiKst ione i le fu predicato il 
VàRgéìù alU Cmà i f rioia dei •tttiiiio leccio (0 ^ 



L 



Estratto della Letteratura Europea > pUt 
~ i anno ìy^i. Par. l. pagA-jl * segg.^ 
$ Far. II. fag. 117. s^ig- 




tftww^f che noi daitamo dell^autennVIti 
mòfioitfraio tìioea* C*)f P'* pcrcatìttono di 
4tibtt«re ^ chi a Cfiltitoilimo Aon fo$se predicato 
àlUCtna Ml-^nitiio secolo tee t Seeetdoci Slff ji 
«bé VI lu#QiS# ailoft iliediti dal FatrUrea de' Nesto- 
f iadi f i àì^fiò é%\ì I primi « «be (5onafMfli Ìil.«y>M 
Vasto Impèro U hi€#-del Vangete ? Aleotit4» 4«eri 
che si sono convinti della sincerità "del miWMline»* 
to^^), l'hanno creduto . Quanto a noi , à^ffà il 
jivcrc esaminata questa questione , con tuua i at^ 
temutone possibile » ci siam persuasi , che questi 
AfissicMìcrf furono preceduti da altri # e che fin dai 
ptuai secoli delia Chiese t i Cinesi iatcùdessero 
(ariate di CksA CriiCO • Li eai^dità^^ 4M 
Vaàgtio fu mùeibto a tutta la terlrsi^ aiibi# 
td dofo 4ett^&ieeBel#ile di GesiKCfifto » ci viene at» 
Ì€èUU dai piùinticiliÀQtdriBeeleeiiitlciC4>^^^ 
• * • • ' - 

CO V esame di quèSU questtéM Ì U eénttnUdtkné 
del Monumento Cinese j riposto nel fomf ptffP' 
dènte • ^ ^ • 

CÓ Tom.ì.di quest' arifio é ' ■ ^ 

C3) Renaud. ant. relax. p.f33' • - 
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la paragootronaaiU relociti , con cui il lam elei 
Sóle ti comoaiei a tatto V EaiUfero (Ot o rqoellt 
M lampo 9 che ti fa ravvisare io an iitaote lo cuko 
VOrittoote(2). ,Neo awi^ diceva Sm Qmitino^ 
che scriveva cirri 1* almo quaranta del seeoodo se* 
colo dell* Era Cristiana , nazione alcuna di Barba- 
ri , o di Greci , nè popolo alcuno , qualsivoglia no- 
tne egli porci yiia di quei^ che dimorano ne' loro 
carri 9 sia di quei, che non abitano nelle caie» o 
cbc. vivono sotto le tende, o che pascolano gli ar« 
inenti , presso di cui non si reodstao grazie al Padre 
/iCreatore dell' universo > per some di.Gesà Cri* 
ito (3) . Tertulliano 9 veiìo la fioe dello ateiso se* 
colo. (4) f spacciava come ao fatto certo f che nei 
'tempo ano eranvì io tutte le parti delht torta de'Fe* 
deli , che credevano io Gesà Cristo « Origene , nel 
mezzo del secolo seguente , accertava colla stessa 
francbezza,che nel mondo abitatole che dappertutto 
v'erano delle Chiese 9 composte d' una moltitudine 
innumerabile di persone, che avevaao riounciato ai 
loro errori , e ai loro disordini . 
/ . 1 Greci , e i Sirj dicono concordemente (5^ 9 
che il Vangelo fu predicato agi/ IrcanI ^ ai Bajttrj » ai . 
IVIargi dall' Apostolo Tommaso , e A|ie> £>isce*. 
pelo d'inde» ba . aonnncjato di , là del mare Irca*» 
no f o Caspio at Geli t e agi' altri popoli fioo ai paeai 
di Gp^ 9 « di Magog . S^Xfrem fa predicare il Vao* 
telò a S» Tommaso non solo nella Sina , ma ancora 

^ Ci> Euseh. de yit. Cénst.p. 6%m , 
C4) Ad'utrS' Idd. et . 
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SISSERTAZIONB UK im 
MÌU Vtnl9» ai Parti, e nella Midta* S^IppoK^ 
to (O » Eusebio (2^ , Socrate , S. Gregari» ài 

Nazìanzo (4) , e l'Autore del libro delle ricoftiitio* 
CO 9 ^ allignano parimente la Persia , e'I pae» 
•e de* Parti . £ Sofronio dopo di averci detto , co* 
me Eusebio, che Andrea fratello di Pietro predi- 
cò il Vangelo alli Sogdlani , ai Saci , e agli Sciti » 
sggiugoe 9 che S. Toronaaso predicollo ai Parti , ai 
Mcdj, ai Garmaoianiy ai Baccri» ai Margi, e per 
provar ciò» ne appella, comeZuieblOf alla Trtdisio-' 

ne degli aniicht CO • . 

Egli è ^hreU ona eradislone ricevuta » che il 
Vangelo (a portato alt' Indie dallo ttetto Apoatolo 
S* Tommaso • Questa tradizione appoggiati al tetti* 
monto di S. Efrem , di S. Ippolito , di S. Gregorio 
di Nasianzo , di S. Ambrogio , di San Girolamo • 
L'India di questi Autori, dicono alcuni , è T Etio- 
pia , o l'Arabia Felice, cbe^ è tt^ata alcuna volta 
chiamata con questo nome • I testimon; però ap- 
portaci tono tutti in favore dell* India Orientale , O 
Adairca, limitrofe de'paeti, in cai qneaci Autori 
dicono i che Tommato abbia predicato • Avendo 
^<at*A.poatola>. coai*eni e* tnaegnaho-» annnncii» 
to il Veogelo nella Penìa » 'nél paeie de* Ubarti , nel» 
laBattriana» non è egli pià naanrale rióaefjhr * 
che 1* India di cnl parlati aia quella^ che ir'contigiui 
a questi paeti , che il supporre , che dopo di aver-» 
yi ttabilito alcune Chiese, TApostolo ne partine , 
e ti accìDgeite ad un luogo viaggio 9 per andare all'^ 

(i") I» Synopsi . (ì) Hist.Ub. -i. c.\. . 
Hlst. lib.t, c,.%j, (4) Orsi,iu •-" ^ 
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Oceideatt a porcaft il Vangelo in paesi Ìòiititl1l« 

#imi? 

Ma quand'anche éétef nòti fosteró { noiii! étì ' 

Predicatori del Vangelo ne' surriferiti passi i non sa* j 
^ rcbbe meno vero , che di buon or-ì vennero illunai- ; 
nàti dal lume del Vangelo . TtrtulHano CO conta' 
tra i popoli , (r\* quali conoscevasi a suo tempo Ge- 
éù Cristo y i Potrei I i Sarmatf 9 e gli Sciti. Arno^ 
bio (2^ ripone 1 Feraiaòi i e i Medj nel numero di 
^ /(Quelli; che ^i^revano rindncfiato ali* idolatria , pef 
/ nbbracciaré il Cristianesimo . Seccndo San Girola* 
ino Indiali i 9 i intani , e i 6eH i aytéatr ad 

' offerit delle victìmé ooMne nV funerali deMofò iAot'* 
< tig eVeanO abbandonai la loro barbarie , per preif* 
deré i dolci colf liini i (the ispfrt i( Vangelo . Queste^ 
atesso Padre ci dice (4) , che egli vedeva ven'r gior^ 
nalmcnte nella Palestina >ove dimorava , a truppe i 
Monaci dell' India , e della Persia , che ^li Urini ini- j 
paravano il Salterio , che i climi gl;rciali della Scizia | 
erano stati rianimati dal calore della fede 9 che i 
Geti aveano delle Chiese sotto delle loro tende • 
S« Giabgrisosiucno dice ancora ^5) , che gì* Indiani ^ 
< gli iéiii avean tradotto neUe loro lingue k tétrO^. ' 
gìonì date da $ «I^aolo t che coitidn^Oe barbati ^avei- 
nò ap(^aratK lai FìIoioiaCrìittana y e cbé T'aaion^ 
delta ^catrii'e (6) , tM nefla caaa di StAfono 11 
. lebrotò avca spargo sii i piedi del Signore un vaso d! 
{rofuMOs era conosciuta» e lodata da* Persiani^ 

Qi) Adv, ìib.iì. 
<5) Tom.i. in J$b. 

■ . I 



Agi* Incita ni , dagli Sciti, e da' Sarmati; finalnièif« 
ce, per non venire a' tempi posteriori, Teodorct© 
ci aisicuraCO, che gli Sciti, e i Sarnaatig gP In- 
diani, f Persiani, e gì' Ircani aveana riccTOto t# 
leggi di Gefù Crino . ' = ^ * ' 

tà Clnu , nel cenipa àtìlé prédtctdètf deI*VMw 
gelo, confinava con ynf dtf' paesi measfoUètiv 
Venivi lifàleau al Nort da quello degli Unni y ate 
Vofònieo cbiama Annìhtf e the pone zi SettetHtté^ 
M itìU Stfrica é AIPOc<*idente r'era l' antico ^aeié 
éé'^Geti , c'I Regno de' Parti , a dalla smessa parte 
eon6navar colie Trìdie • T Principi di essa erano al- 
tresì padroni d'una parte della Scizia , al di là del 
monte fmaus , fino a Aksoa , e Katigar i paesi dal-^ 
la pitcoU Bulkar ia , jltrr volte abitata dagli Sclcfy 
che avevano il noiue^de^^iifti , e df \i hice^mo a(l« 
vente delle eicursionr ffno nella Ba(ri«ii##«e «tei Re*' 
goode' Par»! é li Griaiiaiieaiaio $pàrw ìtf ttfec? qua» 
ad paeai y non pai' che doVesaa^ rardar tàoìtù àé eaaér 
tfonoaeiiKaf alla Gina ^ Appetii t Pertian» fitrotto ri» 
aehiarafi cof litme del Vangelo , che lo comunicai^ 
fono* agP fndianr loror yictni . Uantichiil del Cri* 
itianeaimo fra gl' Indiani è evidenrissifiia da'testh- 
monj poc'^anzi da noi riportati , e dubitar non pof* 
siamo , che non vi fosae introdotto da* P«rtia«i • ir 
ISAonaco CcSitnoy che viaggiò nelP Indie nel secoli 
sesto (2>, e che ricrovoTV» delle Chiese stabilite 
dopa lunga xem^fp i ti dfee » che il Vescòte di Ctk 
Itane ^ che altri non pis& esifei' che ^ella di Coligli 
lani odiCalicat^ em sot^cr il* ordinarsi nelkinr^ 
"tlsip ci$r ch^ mostra ^ che le Girleae dI f oèsto piea^ • 

CO Tlfrap. lib.9. ' • ' * 

U> IndicQfL Topoir. lib.i.f wji^, \ - ' . , ; 
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eraao stitc fondate di' JAtwoMtì Inviati dalla P«r*. 
aia. |La, coinonicaxione della Cloaf con i diveral 
paesi , che ayeano cjcevato^ il Vangelo # non eia 

difficile . • ^ . 

Le reiaxioni di qacft' Impero f con i paeti 
tini, erano frequentissime. Posson coniultarii 1« 
Tavole Cronologiche , che il Signor de Guignei ha 
poste aUa testa della sua storia generale degli Unni , 
evedraasi» che iiò. anni prima di Gesù Cristo ^ 
l! Imperador VÓn-tr ^di il Generale Ichang Kiao 
iieir Occi||rnte » ehe questo Generale entrò nei 
Maonreonal^ar 9 et Traoaocaoe» che ne precorse il 
Tboraaan » che aolva la Persia » e viaggiò in qiiella 
parte deir India s oveVitrovanai lo oggi gli Staci del 
Mogol , che dopo di questo tempo i Cinesi non ces- 
sarono d* essere in relazione con tutti i popoli , si- 
tuati al loro Occidente fino al mar Caspio % che ne 
ricevevano degli Ambasdadori , e ne inviavano (0, 
che sotto il Regno di Mim-ti > 1' anno di Gesù Cri- 
sto ^4m Q09, il Generale Pantchao colle armate Ci- 
nesi , percosse tutta la piccola Bulkaria , che ri- . 
atabili la pace ne' paesi di Kascbgar» e di Kboten , 
|che ì'innot97« spedi uno delsool Officiali fino allo 
apbnde del mar Caspio « colla m'ra di penetrare nel 
Ta-tsin , o nell'Impero Romano > che gì' Impera^ 
dori Cinesi avevano un Governatore a-Akson^ 9' 
nelle vicinante, e che Tanno 166. T Inìperador 
Marco-Aurelio- Antonino inviò degli ^mbasciadori 
alla Cina » avendo forse in mira di stabilirvi un 
commèrcio immediato con questo paese , per l« 
ajtrada deli' India » non eaaendi^ fatto per>' ianga* 

co Tom, i' ptg. iji ^ ■ 
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DrSSKRTAZIONB Ttt 
»9 che ptr messo <i«* Parti : Vi trovertfnne tncoVt 
4ell< prove eviJencfssime della frequente comuni- 
cazione de* Cinesi con i diversi paesi dell* India . 

Questo paese essendo conosciuto da'Crisriani 
per mezzo di queste diverse reUzioni , era f.icilìs« 
timo a*Mission«rj il penetrarvi • La strada deir In- 
dia era loro aperta » poiché gii Arabi » e i Periiani 
per ^oetta tnedeiima etercìtava il loro comnierc'io 
colla Gina • £$$ i potevano altreil entrar?! dalla Sci* 
sia» o dalla Tartarìa . Appena avrebbero enf 
aeiace le frontiere del paeae de' Parti» e^ellaBac* 
ariana , che ritroviti si sarebbero f a dr quelle delta 
Gina» il cui dominio stendevasi fino alle vicinanze 
dì Kaschgar . Lo zelo de' primi Cristiani di far par- 
te agli altri 9 e spccltlmeote a' loro vicini, della 
grazia ricevuta , ci permette forse di credere , che 
dispersi nella Persia , nell' Indie » nella Batcriana » 
e nellaScisia» ^luno se ne ritrovaaae fra di essi» 
che ti determinaase di Urtare il Vangelo alla Gina» 
cni^ vedevano nna gran quantità di mercatanli é 
pòitar le loro merii t - 
' V ^Mt iiÉrfla feraiarel fn 
fer a^ttorUòtt tono dispregevoli , oSl aBblatt 
prnove positive , che furonvi de' Cristiani alla 
almeno nel terzo secolo • àrnobio, che scriveva' fK|4'^ 
so r anno joo. fi) conta i Siri fra ì popoli iilumf^^ 
nati dalla fede peri miracoli di Gesù Cristo e degli 
Apostoli . Noi vi aggiagneremo Teodoreto , che co^ 
manque meno antico » pruova non pertanto , che 
V* erano de* Cristiani alla Cina prima della atiisaio* 
ne de^ Sacerdoti Neatoriani» alla testa dì coi era 
Olopaen » * focato jpadre » cl^^ Apriva 19! ,p|pii|ci-i 
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pio del secolo V. annovera (i) ancor egli i Siri fra» . 
gli altri popoli 9 che s'erano soccomessi alla legge 
^1 Gesù Cristo . Or i popoli conosciuti in quel tem- 
po sotto il nome di Seri j ooa sodo diversi dsk Ci- 
nesi 9 che abitioo Ip iieito paese , che il Qeoj^rafo 
Tolomé0 aisegfia a quei t cb'ei chiama con pacato 
nomade mi ripooc oalla parte prseAtale della SciEi% 
che è ^j^yL^ CAò però, che noi troviamo neplt Ao« 
nali Cifietf^ ci obltga a ripioneare ancor più alto del 
terzo secolo , per. trovare lo stabilimento del Cri- 
stianesimo in (Quest'Impero . Vi si l^gge che i' an- 
no 65* di Gesù Cristo , r Imperador Mim-ti eb(pe 
un sogno » in cui vide una figura d' oro di statura 
{gigantesca; e che sovvenendosi di/g^uelle parole di 
Confucio : Il Santo è ia Occidente 9 spedi degli Ani* 
bafciadori air Indie , per ricercarvi la \r9n legge j 
e che <i^tH* Ambssciedpri ne riportarono U dottrina 
di Fo » 0 Popibipne desila ^temsicosi . Tolgasi da 

Siieiio faClb il maMrlglióiO- delP appariaipae « e 
ella pretesa prediaione del Filosofo Cmese , éd al 
semplice riducasi 9 altro non vedrassi^ che la dot- 
trina di Gesù Cristo f^cbe incominciava allora a span- 
dersi nelle p ro vìpcié 5 con cui la Cina era in com- 
mercio . Mijft^^l^formato dello strepito » che que- 
ata dottri^ f*^^ mondo 5 e dell' evidente can^ 
jliamentQ 5^*f p^fava imenei , che i'abbnicf iavan^ ' 
volle iC»^|w^a f e per qaest* e Alto spedi nell'I n- 
altpaS^al^^ de* anoì Staci ^ Il leggito* 

S^. è ^faéyenato che i Cinesi hanno dato a GasSC 
mtò ir nome di Fo ; è di esso parlar voglioM^ 
./j^uando dicono^ che j^i abitanti paese d'Yii-tic^ 

. * . ' ' 
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DISSERTAZIONE III, ■ 
jlfgUiVjno la Religione di Fo(i) ; perciocché quett 
yu tien sono gli antichi Gtti , presso de' quali glj 
aotichi Autori fci fun sapere, che il Cr4SCi4oe«imQ vi^ 
fi spafse di buon ora f. Questo Cristianesimo essefi«i^ 
dosi d4ppot corrotto pel mlscqglio delle idee In« 
diaof^ stato confuto coi Fotamo ^ell' llodic dagli 
^iitpri Qincat > ^he conobbero soltanto jlse^oodo^' 
pc* fatti • Questo stesso ^oi$mo dell* lodi^ altr^ 
non è che un Cnstianes:nio degenerata e narschlato 
d'idee stnniere . Vi si traveggono ancora, mal- 
grado la corruzione grande , raoUe tracce del Cri- 
stianesimo, per cui ancor si può ravvisare.Le s^ine idee 
della divinità , come vengono esposte da S. Paolo ^ 
|rtC|riip^ai[i|l jpresso gl' Indiani . Si pu^ conoscere y 
dicon0.^S|i9 Dio dalla leggie C^s eh' f gli ha dau « 
p dalle maravr^lìe , eh' opera nel' oapodo y scaojpfèal^. 
altréd dall'iiHelÌft(P|Cb'ei ha dato agU oominÌ9e couni^ . 
sisce specialinente nejl' amore e oella^feie^ eon«^ 
fiosf lacchè ec^o quanto [a legge nostra c' ibsegaa^ 
per rapporto al servtaio ifielDio Supremo uomo 
dee amarlo e crederlo di bocca y e di cuore 9 ad ope« 
rar non dee che su di questi due principj , su dei, 
quali fondandosi » fa d'uopo che l' invochi 9 e ché 
obedisca a'suoi con^andamenti , confermandosi 
tutto e per sempre aliaci luivolpntji . Gli attributi 
eh' eglino dai|i|i^.^ Piò S009J pa^àe^iml, che c' inscf 
gna U Reiiglon Gristiapa appartaiiei^i • L'Esaefft^^; 
So7tMp « eh* eglino chiamano Tes^e^e degli esseri» 
^ dicoa cfst (3») 9 invisibile « e incomprensil^iW |t 
Immobile » e leoza figura o forma esteriore ; aitipft 

Hlst.Gtn. degli Unni Tom, 2* pag,^. " 
(2) LaCrox.eHist. del Cfiit. dcWfndU fa^.^. 
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r]ia veduto giammai , il cf oftpo nòa hi comptuoi 
reittnta di lui riempie il tutto f e Iteote cune d« 
etto tirano la loro origine ; ogoi i^otenta t ognlaa» 
piente f ogni aeienta « ogni aaatiti » ed ogni rerità 
iooo in Ini ^ egli h infinitamente buono , giosto» ni* 
iericordioto ; egli ha creato il tutto , conserva il 
tatto 9 ed ha piacere d' essere nel mezzo degli uo-> 
mini 9 per condurli all' eterna felicità , che consìste . 
nell'amarlo , e nel servirlo . Tutte quest' espres- 
aiooi sono le medesime che quelle^che ieggonsi neUe 
Scritture , e specialmente nel nuovo Testamento * 
I«e idee del domma dalla Triniti non sono totalmeo» 
te cancellate presso di essi • Diversi fra di Joro ri* 
gaardano Biruma j Jsureo »e Wisthnov » le tre pnn« 
oipali Divinità dell* Indie t come il solo e lo stesso 
essere infinitamente perfetto CO • Essi credono an* 
Cora » come i Cristiani , che per meteo del suo FI* 
fliuolo Iddio ha creato il mondo .La nascita miraco- 
losa di Fo , dall' utero dì una Vergine » senza dan* 
neggiare alla rerginiti CO 9 ^ tutto simile a quan- 
to i Vangelisti ci dicono di quella di Gesù Cristo ^ 
di cui gli Indiani han conservata la memoria ; per- 
ciocché egli è una tradizione ricevuta in tutta 1' In« 
dia 9 che il Dio Wisthnoir ricomparve nel mondo 
-•otto 11 nome di Chrichcnov ; e chi essi intendono 
eotto di questo oomè 9 non è equivoco • Essi dico- 
s^o C}) 9 ch'egli è nato di ooite 9 da una Vergine In 
nna gròtta t In cui oravi un asino ; che nello stes* 
eo tempo è stato adorato dagli Angioli 9 e da' Pasto- 
ri ^ che il Re del paese 9 che volea Carlo perire 9 Io 

CO Jl^ì^' P^Z*A^^* 

Ca) S. Girel. cantre Gìòvìh. lib»l% 




ricercò dappertutto» e che ii padre e tahaaSre-A 

Chfischincv , per sottrarlo iUa collm 4i flieiia» 
Principe 5 si nascosero . Essi cclebnna mcoT oggi 
con pompa la nascita di Chrischtno^i^, o Ghnsnen^O* 
e fan pre<:ederf questa festa da un digiuno solenne . 
il libro attribuito a Fo , che dicesi esser stato ap« 
portato dall' ladie all' Impertdor Mim - ti da Bonzi 
^O' tem , eTaso-fa lam» dt coi il Sig* de Giiignee 
ci ha data U traduzione ^a) 9 (Da che doa è di ma 
anticUti molto avansata , 000 ^ compoito « eccet* 
tnatanO qualche idea particolare » che delle tnaatiiM 
e delle parole del Vangelo. Fmalmente la'coofof^ 
miti, che diversi Letterati (3) hanno osservata Ifllle 
pratiche de' Bonzi del Fo Indiano, « quelle del Cri- 
stianesimo ) ci sonaministra uoa nuova pruova» che 
iprinoi furono innestati sa i Cristiani • 

Ma in qual guissi mai il Cristianesinao j lì puro 
nella atta dottrina» e si santo nella aua Morale 5 he 
potato afigararsi nelP Indie , e nella Cina in al 
latca geiaa f che non più qoaai ai- riconosca ? Q«e« 
Ita correaione è V opera degli Sretici del prima fet 
colo 9 che mischiarono le Idee della loro Filotofii 
con quelle del Cristianesimo # AIcMi di eaai pese» 
trarono nell' India , ove lasciarono la loro doHfl^' 
Ila, che comunicossi dappoi alla Cina • Il prirfièi 
Bardesane 5 Sirio di nazione, che vìveva verso l'an- 
no 70. del secondo secolo dell'Era Cristiana : Quest* 
uomo t dapprincipio zelante ortodosso , indi Valen- 
tlniano^ e dappoi capo .di Setta , viaggiò nelP In- 
4ie> e compete una Storia >o.DescriztoAe de' Gim* 

0) tetterà liific. nm^if.p.iij. * 

(2) Hist. GfK. dis Buns T^m.l. Uff* 3. p» UJ* 

TQm.XniL . • ' H 
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QOtofilil-iU^aetco Paese $ di cai Porfirio ci hicon* 
•errACo ooeterMto(0* Qutito tteiso Filosofo ri* 
leriice # ciie Bordcstoe etseodo aell* India » tri ride 
in un antro profondissimo quella tcatua misteriosa» 
che i Bramcnanni dicevano essere stata data al fìgliuo* 
lo di Dio da suo Padre,perchè gli servisse di modello 
nella creazione , di cui i' avea incaricato (2) • Uno 
de' principali dooimi di questo Eresiarca t risparso 
molcissimo neiriadia» è» ch'avvi due principi» o 
com' egli sieaprimm» dae radici (3) , 1' una boo- 
aa 9 o r altra cattiva* dio^le qualità della, prima » 
nono 9 11 In «IO f il bene $ il retto » la misericordia» 
la pietà 9 e la giustiala ; e qvelle della seconda » le 
tenebre» il male, il linistro» la crudeltà» rem- 
pietà 9^1' ingiustizia • 

Cent' anni incirca dopo un altro ne comparve» 
conosciuto sotto il nome dìManes» la cui dottrina 
ti sparse ancora nell' India , e nella Cina > o alncieno 
in qualche Stato soggetto al Dominio Cinese • Sui-* 
daa (4) e Cedrano crederono ch'ai fosse della 
Atftooe de'Brammani, che abìtaraooiQ un'iaola dell' 
Oceano; tatti però gli aoticiitcoiiveogoiio» ch'egli 
era Perateoo • cioè » soidito del Re di Persia AbaU 
ftrage dice (6) , eh' egli era Persiaod de Ehvaa » 
dttà di Kbasistan » o dell' antica Susiana , che v' ln«> 
segnò 9 e spiegò i libri sacri , che vi disputò contro i 
Giudei» i Maghi» ed i Pagani » che avendo dappoi 

« 

fi) Oc Abst. lib.4. cap.xj* 
T (2) li. de Stjfgs 285. , 

Ò) ^^'^l- MM9f* p*7u e 73» 
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DISSERTAZIONE III. ^15 
abbandonata la fede 9 fecett capo di setta 9 e spe4^ 
dodici de' aaoi dii ccpolt io turco V Oriente » fiqp 
•U' lodie , e alla Cina « E per nn affetuu HnicuioM 
di qaaoto fece CriKo 9 4iede il nome di Tommaao a 
quegli» che spedi aUUiidie (1) > p^tcbè la cradieioiit 
di quel tempo portava 9 che questo «ceiio Apottalo 
avea predicato il Vangelo ali* Indie* Per la Cina , 
cui secondo l' Autore Arabo , Manes spedi uno dei 
suoi Discepoli, SI vuole intendere quella parte del 
Turcbtfstan , che dipendeva allora dall' Impero Ci« 
nese;; conciosiacchè Kondemir 9 Scorico della Far« 
aia 9 ci fa sapere (2^ 9 che Sapore Re di Persia , o 
per proprio moto 9 oad iaU0Mde'ItfagfiÌ9 alia cai 
4ottrio« aulla rtsorresiooe Maoea li oppoDCYi^ 
a^ndo flaolttto diiarlo muirc » egli ricovrofai nel 
Turlceatao » e fenxipssi in mna città chiamata TclUgi| 
ove predicò la tua dottrina 9 c feceat molti diace* 
poli. Per far cosa grata al popolo, adornò di dl« 
pinture un Tempio , chiamato ancona TcfaigiI dagli 
Àutori Persiani . Qufsto luogo, e questo Tempio tp» 
partenevino allora à, Cinesi ; perciocché essi dicor 
no C^)» Tchigil è la Casa Cioefo delle dipinture 9 
o li T«mpio,che|lDIpintor Maoea ha decorato di diir^ 
f iouafO nel R^p^i^dldiMClna ; Parlando di un ir» 
Iftts1tme%che;t|n#n|i^^ dell' Egira 4oS« 

di Geaò Cristo 1017. nelle grande Buicbarsa» dkt 
dbe aovtfiroon delle <jitta<4); echeesaendo ateci 
disfatct da 1Sogan*Kkeo 9 cim noelae loro. pi4 di 
200000. uomini. Qucato. Principe raccolae. no ìm» 

(1) Tiodcr. Har. Fgb> ìib. 1. 

(2) H;i. de Reliq. Vu^ P4t* pag. 
<3) Ibid. pag. a«. . . "* 

Ha 
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memo bottino , in cui ritrovò una quantìti grande 
d'oro 9 d'argento, c d' opere della Giaa . La me- 
moria della predicazione diManes si è conservata tan-r ' 

to ncll'lndic,che nella Gina. Almeno sembra non po- 
tersi accennare altra ragione del nome di Tcheh-mou* 
ni data dagl'Indiani a Fo • Questo nome, che signi* 
fica Signor Móuni , non par che voglia disegnare aU 
tra peraona che Mani 9 o Manes » che gì' Indiani 
«vraii confuto con Fo ^ perchè è no tico& coniano 
che eglino danno alle pivinicà straniere f ed ai fon» 
/ datori delle nove Religioni , che sono da essi cono* 

sciate. Un Ancor Cinese , citato dal Sig. de Guignesj 
ci dice ancora , che nel paese d' Igour cravi un Tem- 
pio , o Pafoda di Mani Bonzo di Persia. Il paese 
d* Igour essendo stato abitato da' Turchi Orientali» 
può far parte del Turckestan , in cui gli Autori 
Arabi ci dicono che Manes ricirossi per sottrarsi alla 
Piersecociono di Sapore , e '1 Bonso di Persia altrq 
lìon può ilisegnare che qnesto stesso Manes , ch'era 
. Stato realmente Sacerdote della Chiesa d'Ehws 
nella Persia • Or da questi dne Ereiiarchi $ e spe^ 
cialmente da qoesc' ultimo eorruppesi il Cristiane-^ 
iimo nell' India dapprincipio , jiàài nella Cina . Il 
parallelo della dottrina loro con quella de' seguaci 
di Fo ncir uno e nell' altro paese sembra non per* 
metterci il dubitarne • 

Manes avea due dottrine, esterna T una pel 
comune de' suoi discépoli , eh' avean^l nome di 
Uditori » e r altra interna.» che ai .soli pi& pejr£sc^ / 
comumcavasi , che chiamavansl filetti ^ Qaestr 
avevano delle AssemUeé « jenf' non*. venivatiQ MfXk^ 
messi i primi » ed akanLttsj. particolari^ Kihr ma 
erano cogniti agli Uditori • Quindi S« Agostino ohlr« 
gito dai Manicheo Fortnaato^ 4icbiaraic 3 se gi^ei 
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delU tat tetta erano colpevoli di qaapto loro ivi - 
patftvtoit f gli tispoode (O * ^h' egli non ti è giain^ 
•mei trovalo che otiU clatte degli Uditori ; e che ap>* 
parteoera loftanto a queUt«ch' etaao aoiiiictti ftt 
gli eletti 9 il rispondere tu i loco cottoni • Qaettt 
doppia dottrina ha laogo altret} fra Bónsl deiriadia 
•e della Cina • Quelli , eh' essi riguardano come 
Capo e Autore dtlU loro setta, Fo > ammonisce, 
nnorenuo , i suoi p.ix cari discepoli , che quando avea 
loro iosegnato sino allora , non erano che parabole^ 
e che avea celato Iqro sotto figura »ed enimmi la ve« 
fica 9 laa.che il too vero te otimeiito era , che il pria* 
eipio 4à le cose aia ii vaoto f .e il olente >. eh e il 
tol^ji|f^tp|ii|«(^>:'che loijp.vi toraercbbe. 
Qi^o» liimlnegli^^ MittioiMrÌ5 
^iftJbii^ preao mt taa^niefiie > teosa badare 

cbè Idftcepoli dRN^^inoo a qò^Ho olente •U atVfir 
butl deiretser puro, sottile » ingenerabile , incor» 
Tottibile , e perfetrissimo , che a Dio solo conven- 
gono , da cui essi dicono che il tutto è emanato j 
e cui pretendono , che il tutto deggia ritornare • 
L' essere Sovrano essendo esente dalle qu^lixl >che 
rendono la materia ieoa.bÀ|^^j^^|^ixbiJuaarlo vuoto» 
^iiiiente, haa tegai^tc^l|àio. 1^ chechiaain^< 
niente tottbciò » che nom&iidM^ i teoai . Qaettè~ 

come •ocòt.^l^CNlie^ t ffjMlìetoi .doe aette » V ona: di 
^aeiyjtb^blttljm^i^ esteriori della Reli^ 

gione ; e r r.di queliÌ4i£eh»veredo 1 1 pi& perfettn 
fi sono applicati alla contemplaiione del vuote ^ • 

delnitfQCc> cioi diDio. v-i . 

*' 

co Cotttr^t Ftrt, Dupti. - 
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2. Iddio , diceva Manes (t) , è incorruttibile ^ 
laminoso , inascessibile 9 inapalbabile , e impatsi^ 
bile : egli abita io una i«ce, che gli è propria . Orio- 
dfani danno gli stessi turibact a Dio , egli è invt- 
•ibf it » àicùt» essi » senta figars o ferma esteriore » 
«per eoosegaenia impalpabile • Essi sovtotelo pi^ 
fagoteaoo at fttoeo»eal lampo, e sosteogooo ^er 
lame , e che il regno di lui sia luminoso , 
" 2» Manes aggiugneva > che Iddio avea in essolui 
de^secoli 9 c glorioso senza numero , e di una lun* 
ghesza inestimabile , e congiunti gli erano y ed uni* 
ti CO • Questi secoli sono ciò, che Manes a guisa 
^egli altti Eretici de' primi secoli , disegnò sotto '1 
acKiie diEoni , da una parola Greca 9 che sigaifics 
la stessa cosa (3). Questi Soni sono spiriti perfet* 
tsnsente pari (4^ ^ che assistono al troM.di Dio 9 
chè lo tontemplaaoy che T adorano y e ebe lo sei*» 
vono'fiel governo del mondo m Siceome amao le 
stessa sostanza di IMo 9 i Maoleber chiamava* 
no il principio, che li avea prodotti, il primo Pa- 
dre > o il Sovrano Eon • Per questi medesimi se- 
coli, il cui numero non era definito 9 intendevano 
il potere, che risiede nel Sovrano Essere di produr- 

9 e'di far succedere ditrersi mondigli uni agli aU 
fri. Queste medesime idee ritrovansì presso do 
Bonsi 9 Indiani , e Cinesi di Fo . Sglino rsv7isarooo 
blo ,'c6me il Padre de* secoli , che possiedo tosso 
t6 cose t e che tutte te governa • Eglino hanno In^ 
ferprétsko questo termine di secolo > o di £00 > per 

CO Agost.ib» T>isp,2' 

Ci) ìd^ contr. Ep.Futid. p»ì2' 

Cb) Epiph. Htew.65. Tvm,i. pag^ó^é^» 
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DISSERTAZIONE III. xt^ 
quello di Hazarouan , per cui intendono uni dori- 
ca di trentasei » o di settanta mii' anni . I Cineii 
hanno espresso lo stesso nome con quello di Cbi\ 
ma nè gli uni 3 ne gli altri ai attengono a questa si- 
gnificazione . A ir esempio de' Persiani 9 che secon- 
do Teodoro Mopsusce (1^ » chiamano Zarouan il 
primo principio superiore a tutti gli altri; essi in* 
tendono per questo nome T Essere supremo , il pri« 
mo princ pio di tutte le cose , Dio , cui deggronsi 
tutte le nostre adorazioni. La prefazione del libro 
• attribuito a Fo lo prova chiaramente ^ poiché la 
Religione di lui vi vien nomata la vera legge dell' 
adorazione di Cbi| o delT Eon (2) . Le Diviniti 
inferiori 9 che sono l'oggetto dei culto del popol 
rozzo, e che fan montare a trecento trenta milioni» 
sono come gli Eoni di Manes , altrettante emanaaio- 
•ni del primo £on , o del Dio dell' universo , e sobo 
di lui Ministri nei governo dì questo mondo • Fiaal<* 
mente essi credono , che Dio ha non solamente il 
poter di produrre, e di far succedere éifeni mon- 
di gli uni agli altri , ma che lo fa effettivamente ; 
essi ne contano quattordici , prodotti gli uni do- 
po degli altri , e *l loro calcolo neir antichità supera 
ogni immaginazione. 

4. Manes non potendo conciliare colla giusti- 
zia , e bonrà di Dio, il male, eh' ei vedeva nel 
mondo , suppose un altro principio , e questo prin- 
cipio erao le tenebre f 3) . Ciascuno di questi prin- 
cipj avea i suoi particolari dipartimenti t ed am-^ 

(1) Phot, Cod Zi. 

(2) Mem.dell Accad. delle JscrrtJt Parigi. ' 
Ì3) Efipb* Her.6$.Tcnhi.pag.6s2. 
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bedue occup-ivansi nelle rispettive loro produzioni* 
'L' Impero di Dio , principio del bene, eraaldiso- 
.;pra della terra * lomiooM, e be'^ta(i), «'ì di lui 

ttegM era abifflCo dt.qtiegit Eoai» o. spiriti pori 
- eai*ft»ci.ila etto . Appretto;» • a latori qoetra tcr- 

jri «anta $ ciuoifiioM troira vanti la region delle cene- 
- hre d* OD etteòtioiie^ e di una prefonéìtk inamen* 
• tft I ubila tt da torpidi fuoco y e M pniicipc di questa 
>■ ttf\fMt^f9 il diavolo » aurore d*ogni male • (Questi 
utté ifriperj vicini i* uno deir altro crqno nemici ir- 
: reconciliabili ^ e ftccvansi la guerra (O • tene* 

bre sortite dalle loro frontiere , fecero un incur- 
. sionc nel regno della Ince Il pa<lre redendoie 
, tulle sue terre , produsse una TÌrrù, che fa chtfr» 
pinata madre della vita, cai attoct^ il priio^oom» • 

^Questa madre delU vita » e questo prim'tioiiio » dU* 
vTerti da Adamo ^jed Eva produssero cinque elem^n» 
^1 vento 9 b Ittfe » T acqua > il fuoco » e 1« 
;jMKorft p«r oppoili à qtttUa dello atetto nome» che 
vWitio mUè regioni ielìe teoebre • Qnetti elementi 
^ ftri*0il0; r armadura , di cui la madre della vita , 
'C'*! prim'uomo si vestirono per combatter contro 
-le tenebre , ma nel combattimento , j principi delle 

tenebre tolser loro qualche cosa dclT armadura , e 

questa parte tolta è l' anima (5) , chiusa ne' corpi , 

che sono Topert 9 e U prodniioae dalle tenebre (d> 
-Xtttto ci^ aoii era * cbt «a aUecprk « 4k coi. «eit^ 

C3>idrp^Ì.642, 
. CO lUd.pag.6s6. , , . 

CO ptf^. 657. . • 
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VàTì$i qliefrti'Settarj » per ispiegar la ereixroné » èb» 
ael loro tistema AOB «ra che T ordine » e la dispo- 
satone deU%' materia » «he colla maggior fiarte dei 
* FUoiofi deirtancichità credevano eteiroa « e per dare 
ona qualche ragione dell* anione delle naf are InceU 
I/genti con i corpi , Iddio impose al suo Figliooto 
di creare il mondo, per dare un qualche ordine alla 
materia , o al regno delle tenebre (r) : e^li esegui 
la commissione , e per venire al soccorso delle ani- 
me, ch'erano nella schiavitù, pos'' gli Astri nel. 
Cielo , e descioò il Sole » e Luna per ricondiirle do« 
po della loro separazione da* corpi ^ nel regno della 
luce, d* onde sono venate t per etaervi riunite al 
> loro principio (i)^ l Bonii tono ancor c$fi ricorai 
'M me priQcipj , per Upiegare V orifine del bene » • 
. del -«naie » JÙo Autore d' ogni bene f e *I Deoiooio 
i il Principe delle tenebre 9 origine d*ogni ttale • 
Questa dottrina h talmente sparsa nell* India , che 
S. Efrem chiama V errore di Msnes su di quest* arti"» 
colo , l'errore Indiano (^^) . Per render ragione del 
miscuglio del bene,e del m le,che veggoosi nell'uni- 
verso , seryonst dello stesso paragone di Manca , dei 
due Re perpetui neoaici » che avendo ciaacano il lo» 
ro impero» ai fanno la guerra • Qu'ndi , come ve« 
deai nel terso canttolo del libro attribiaìto a Fo (4^1 
le cattive ^oaii.tà 4el cnore acMio alla flniatras m 
formano rannata del Demonio ; U'^bnoAv al <o(i? 
'trarlo alla deafra r é coatinuicòna armata di pi^ • 
Qaeati dof Imperi rapoftgooar nella ftuf^ manine 

Ci) Aug. cont, Adirrì. ìih,ì,c^pA* . . . * t 
C?) Asscm.Bib, Or. Tom, pag.ì21. 
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In ambedoe i sistemi . Quello di Dio è ti ài fopi» 
òt qoefco moo4o TUibile f poiché pergiagnecvi 9 
vnoìe ater precoii o i nove Cieli (1) » che sono »! 
di sopri àcììm aottrt terra » ofe è T impero delle te- 
oebre • La creaaiooe è tccribaita parimenti al Figli* 
noi dì Dio , e questa creasione nella dottrina India- 
na , come in quella di Manes , altro non èy che 
l'ordine, e la disposizione data alle diverse parti 
della mciteria , che per V innanssi confuse erano, c 
mischiate. La maniera» con cui Iddio operovvi, 
spiegaci per la produzione d' una virtù maschile » • 
à' una femminile 9 che Manei chiamava il prim* no* 
' 010 1 e la madre della viti • Iddtoj dkono i Bonit ^ 
estendo ao poro spirito f ebe non hi rapporto srU 
cono lUa miterii » volendo ereure il mondo 3 aepi^ 
rò eolia potenia toi U virtù osesebile » e la viné 
femminile , che erano ad esso unite % cioèi egli le 
produsse , e le fece emanare da se . Queste due vir- 
tù , che sono il principio attivo , e '1 principio pas- 
sivo della generazione di tutti gli effetti di quaggiù» 
rappresentansi oggi nelT India per linguam , compo- 
sta dal phallus 9 e dal multo f ; ma antkamente quest' 
emblema non era cota.ito osceno • Altra volta ont 
figura composta di dieci e dodici braccia alta , che 
in nn aol corpo rappresentava Tm^mo » e la donni » 
fetf modo 9 che Im metik^el volto , nn braccio 9 ani 
mino, un piede apparcenevano iir«olno9 eieiL 
tre ffartt'^aìti donna Sulla màmmeila destra era di- 
pinto il Sole , e sulla sinistra la Luna . Sul rcgto 
del corpo vedevansi gli Angioli, le montagne , il 
mare, i fiumi, gli asMVt^ali , e le piante . Tal' era 
la statua , che Bardesaée vide neU' Indie io un anuo 



DISSERTAZIONE IH. laj 
ptofoado (i) 9 ^ ' Brammani gli dissero 9 che 
lUio ivei dato per modello el suo Figliuolo « quao* 
4o ordioogU di crtire il mondo • FiniliDeate ot 1 
loro eiiteaia il Sole » e b Lom eogli Astri «Ofio de* 
ftioeii a ricondorre le raime òo^ U tejpmioiie 
daMoro corp! nel goggiomo della loce» t U fioi* 
tcono di purificarsi, per poceretiecf riiuitci»al toni 
princìpio * 

5» Le anime , secondo Maoes 9 erano altrettante 
particelle della divinità , o per parlar più esattanoen- 
te, emanarioni della sostanza divina (2) . Tutte le 
credei^a eguali 9 o della stessa specie 5 odinaouMai* 
ro m' corpi umani , o fKtster muovere degli aeli» 
malisO vegetar delle piante • Quest'idea avea prodo^ 
to ne' Manichei Ifattinenaa da tutto ci6» che è aniin»* 
to t o lo «cmpoli religioso dei loro eletti » -di tbtrUp 
care eglino ttease le piante» di cai abbUognaf^oo 
pel loro nutrimento (^^. Gllodiani rigotrdanoai»- 
cor essi le anime come altrettante emanaiiont delia 
sostanza divina 9 e pensano , che tatte sono della 
medesima specie negli uomini , ne' Bruti , e nelle 
piante . Quest'opinione è presso di essi 9 come pres- 
ao de' Manichei» il principio della loro astinenza da 
ciuaeto- è animato » Iddio» dicono essi ^ attendo chinr 
ae queste anime nel corpo degli animali 3 feKiMiiM^ 
rarVi il tenftjpo lofo prescritto ; i*Qccidefiiso:aMBig{i^ 
(t sarebbe an opporsi all'ordan idi Dio » x £st aoatiio^ 
contro la eoa volontà» tuiMÌma da oa ooifii|if 
cui gli è piadnto^riporla » Oiveasi fradioiai, Amo 
gli £ietti fra* Olanicbai sì fanno $cra|poto Jn diave^ 

(i) Pórpbir. Styge pag.iìij.. ^ ' ..a: ' 
Ci) Epipb,Har,6'y. p. 649. - . . ^ --v 

C3^ Faust lib* y. » — v . 
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lere ana pianta della terra • Il Bramino Padmanatra 
diceva «d Abramo Roget , che te fosse possibile ti 
/ViVera teoza sbarbicare dell' erbe» o delle piante dalla 
terra essi che non farebbero per non ctier «Sagione s 
che alcune anloie abggiafiero daUoro cernia afta che 
«rano obUf ati fare dineceMicà virtù; £e BoUad»i 
aneno U coacmaa di dimeni n'era toraaentata » pe^• 
ciò contentavaosi di torre qui e li delle foglie ji 
fper non cagionar ia partenza di una qualche anima . 

é. Queste medesime anime » diceva ancora Ma* 
«es (i) 9 oltre il Corpo che animano , avevano un 
aitro inviluppo , che derivava loro dalle tenebre , o 
4Ìalla materia 9 edavaaquesc' inviluppo il nome di 
ettiona senattiva , o vegetativa . Qaeata seconda ani« 
«e non essendo emanata da Dio » non dovea ricor-'' 
oanri • La àola anima intelligente » sortita dalle ma- 
ni dt esso « dorea- un giorno ritornanri • Ma Iddio 
esaendo in6nitamente pere » iton poteva Vmìmà é»* 
aere 'richiamata al di lai seno » senaa di essere pri« 
mieramente scevera affatto dalla mandria , e perfet« 
tamente purificata da ogni lordara , che contrasse 
per Tunion suo con esse . I Manichei assicuravano^ 
che niuno d» quelìi,che non conosccvan punto la loro 
dottrina , p<frverrebbe giammai a questa riunione , ia 
cai essi facevan consistere la salvezza CO» Quel- 
le f che sortono da questo mondo lorde di colpef 
safittoo^aai' dfCfraiio<[3>date in preda ai demonio » 
per esser tormentate per qn .certo tempo » dopo 
sii -etti ttnàuno ftoovimeote confinate né' ipoipt 
iimaeiadiantmaUy « di piante « Eglino alttesì-cf*» 

(0 ^0"^ Manie, cup^ il. 

/ 
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JeriM i cke quelle de* loro- oditori tarebbeio tof» 
sette a queste tmoiigttioni » perchè nou potevano 
cteer gìiminai purificate abbaacanse • I loro aoU 
Eletti dovevano ctterne eaenti • Ijt loro anime» tm* 
mediatamente dopo la aeparaslone de* loro corpi 9 
erano trasportate oella Luna , indi nel Sole, e negli 
altri Altri , o Cieli ^i^, ove cerminavaoo di purifi* 
carsi , dopo di che veniVan porrate nel seno delia Di- 
viniti , che è il soggiorno de' Beati . All'anima intel- 
ligente , che vien da Dfo , i discepoli di Fo , come 
Maoea > uoiacooo un anima sensitiva 9 e vegetativa 9 
che altro non è se non se una tenne e sottil noateria « 
£aai sperano altresì il ritorno dell'anima intelligente 
a Dio» e il di lei ritorno nella aoatansa divina».da cui 
è emanata \ ma per god^r di questa felicità» fa 4ao* 
po » che aia perfettamente acevera dalla materia » é 
tutte le lordure» che ha contratte quaggiù : sino e 
tanto 9 che non abbia acquistato quest'intiera parità, 
è esposta a passar successivamente per diversi corpi . 
Colui , che non abbraccerà la mia legge 9 si fa dire a 
Fo nei limbo « che gli si attribuisce ^2^ , come a 
liilanes > e chi oiuore io questo stato , è obbligato a 
ritornare fragli uomini » sino a tacitfi» che la cono**^^ 
' eco » l'oaaetvt ^e divenga, finalmente un perfetto Sa|l^ 
maneeil4:j|Ai^^ ai seguaci 

dell*intérnà dottriiìa dii^o . Quanto a' cattivi » c^ 
quelli» che muòjono carichi di delitti» le loro aoiiiif^ 
wi dicono » aofio man4ffekiiU*infenio , per ricever!;* 
xie il castigo » e dopo di un certo tempo sono nova* 
mente inviate sulla terra, per animarvi de' corpi d'uo- 
fnini 9 di aoimali » e di piante . Non v' ha , che il Sa^ 

CO ibid.p. 643. . '* 

^z) Hist. Gin. 4a HsmsXm^ i* /ii* 3.* . 
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tnaeen 9 la cui anima , subico dopo la morte t rada a 
fiuoirsi aliaiiivinità ; • pare fa doopo f eh' ella sia 
petfetcaitoetice parificata ; perciocché citt diitingao* 
aio difetti gradi (i> • Colai eh' è riintato nei primo » 
aaaor», e rinasce fecce volte.» eoloi » che è giooco A 
aecoodo » doipodietteraaUfoal cielOj ripieno ancof 
solla cerra y quegli , che è perventito ai teno 9 è ob« 
biigato di precorrere successivamente i nove Cieli ^ 
e di dimorare in ciascuno di essi 9 per finire di puri- 
ficarsi ; colui solcanco , che è arrivato al più alto gra« 
do di perfezione , ha il privilegio di essere riunito 
alia Divinità immediatamente dopo la sua morte . 

7. Per giogoere a qaeata parità gU Eletti | fra i 
Jéaoichet , ponevamo ogni ioro studio per Ubera rai in* 
f ietaiBeote daiU sna^erìa » e dalle cose aeoatbili » pei 
indi .non occaparsi in altro» che nella conteoiplaaio- 
m4ìJ[)ìo« Per qaeato fine rinanaia vano al aiatriflia* 
nio ^ che perse stesso , e per le aae coosegoense at> 
tacca Tuomo alla terra , e facevano tutti i loro sfor- 
ai per estinguere in loro tutte le passioni , e per gia- 
gnere all'apatia , o alla perfetta iosensibiiltà . I mez« 
zi prescritti da Fo per acquistar questa gran purità, 
sono gli stessi di quelli, che servivansi gli Eletti de' 
Manichei» il rinunciare aqaanto può attaccar alla 
terra » lo spogliarsi delle passioni , rinscnsibilità , e 
la continua meditaaione di Dio » e de' suoi attribni» 
tf • La vera legge delPadoVaaione di CU, dice TAutore 
delta Prtrfaifione de) libro accribaito a Fo Ci) » mo 
cotoifste , che nella «editasfooe » neir allontana* 
mento dalle passioni , e in una perfetta apatia . Per 
ciò il Samaoèen rinuncia ali' uso 4el matrimooio e a 

CO ^m. ddl' Acai. lom^ i-»p. Soa. 
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tate! 1 piaceri della terra . Il fine , cui mira 0) > ^ lo 
scioglimento deir anima dalla schiavitù , e dalle mi* 
serie di questa vita ; per giugnervi procura di estin- 
guere in se stesso ogni desiderio « ogni sentimento , 
ogni pensìere , e di porsi in uno stato , in cui Fani ma 
sia 9 per cosi dire , senz'azione 9 e il corpo senza mo- 
to • Se alcuno , dice l'Autore del libero Tcbiva Fai' 
Idum (z) desidera vedere e conoscere Dio, fa d'uopo 
che calmi 1' agitazione de' dubbj , che si conservi in 
una perfetta tranquilliti, che il raccoglimento de' 
suoi sensi non abbia che Dio per oggetto • La sa« 
prema Sapienza , dicono ancora (0 a consiste nelT c- 
stinguere in se stesso il principio sensitivo del pia- 
cere ^ del dolore, del desiderio , dell'odio , e delle 
altre passioni ; quest' estinzione , aggiungono 9 non 
può ottenersi 9 che coli' unione con Dio , e questa 
unione comincia dalla meditazione e dalla contem- 
plazione dell'Essere supremo 9 e termina a una specie 
d' identità . 

8. Mines finalmente appifcavasi molto all'Astro- 
logia e alla Magìa (4) . Viene di ciò rimproverato 
non solo da' Padri della Chiesa , ma ancora dagli 
Autori Arabi.Meritano lo stesso rimprovero i Dotto- 
ri Indiani, che vi si applicano con particolarità . Il 
settimo capitolo del libro attribuito a Fo (5) noa 
tratta che di Talismani, d'Amuleti, e d' incantesimi. 
Vi si dice ,che pronunciando cert^ parole , si giugpe 
a far delle cose straordinarie , si acquistano delle co- 
gnizioni soprannaturali , si trasforma in animale , si 
entra in un corpo morto , etc. 

Lettre Edif, & cur. Tom. 16. p. 138. ^224 
(2) Hist. du Crist. des Ind. p. 45» 
(3) Lettr.Edif.T.lé.f.261 C4) Epipb.n^,6s.p.6io. 
C5) Mem. de. P Acad. Tom* 26*p. 6^1. 



12« mSSERTAZIONE iir. 

Questo parallelo potrebbe continuarsi ancora , 
ma questi tratti bastano per provare la confornaità 
de' due sistemi ; e le tracce del Cristianesin^o , che 
noi troviamo ne' discepoli di Fo , inducendoci a cre- 
dere 9 che originariamente erano Crisciani , ci dinocr 
il diritto dtcoDchiudere , che da' Manichei hanno et* 
si ricerbti questi pi iocipj • £ sebbene aieno opposti 
•1 vef# CriftisneiinBO » non è marsiriglil » che Ms* 
MS ne sbbis potato infettare I Gristiant dell* Indie • 
Ls TrinitA 9 che qoett* Eresiarca f rofeisava , la Di* 
viaità di Gesù Cristo , ch'egli ammetteva , la di lui 
missione per la salvezza degli uomini > eh' egli inse- 
gnJìva , i libri del nuovo Testamcnfo , di cui serviva- 
si , c il titolo d'Apostolo di Gesù Cristo ^ ch'egli pi- 
gliava , impose, loro , e fecer loro ammettere queste 
dottrine straniere con tanta maggior faciletsa» quan- 
to che pei* la maggior parte ortno insegnate dadi* 
versi Seitsrj > che daransi il nome di Cristiani . 

Questa corrosione del Gristianesimn passò daii* 
Indie élln Cine ; ma ciò non accadde probabilmente» 
che sul principio del quarto secolo • Fino allora il 
Cristianestmo portato alla Cma sotto il Regno di 
IVIingti 5 pare non essersi molto sparso , poiché gli 
Annali in tutto questo tempo non dicono cosa alcu- 
na dì questi Cristiani , nè dei Benzi di Fo ; ma verso 
l'anno ^lo.un Bonzo chiamato Fo-Toutching , venne 
dall' India alla Cina (0 • Qneato Bonzo , che con ra- 
gione il Sig.de iSttfgnes paragona ad Apollonio di Tia* 
ne, di coi quegli adottaiHi. la dottrinar; arrivato a 
IiO-yang t vi sì spacciò ^r un- nomo particolare 9 che 
•yea già vivoto varj secoli , che avea commercio co- 
^li spiriti , é che pòtéva far.de' miracoli • I prestigj 

CO Hist. Qin. da Uufii , Tm. 2. liv. 3*f. 2fó. . 
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DISSERTAZIONE IH. ,2^ 
eh' CI fete dinanzi a Cbe-le , gli guadagnarono U 
confidenza di questo Principe , e gli procurarono t 
mezzi di apprendere la sua dottrina . La protezione» 
che gli accordò Chebou , salito sul Trono dopo U 
morte dj Che-lc , gli attirò un gran numero di sC'» 
guaci , e per modo s* moltiplicarono , che i m.nistri 
Cinesi crederono dover fare delle rimostr^anze a Ghe- 
hou , sulla necessiti di arrestare i progressi d; una 
Setta di gente , che rinunciando a tutto per 7iver di 
sole ltn[)osine , eran di peso agli altri sudviirì dell Iai« 
pero , a cagione del loro ozio . Queste riinostranze 
però non impedirono, che non rimanesse nella Ci- 
na un gran numero di Bonzi , e non vi ha cosa pìà 
comune dopo dt questo tempo nella Sroria della Cu 
na 9 delle lagnanze contro del troppo gran nuntiero 
di esti . I Cristiani, eh' erano allor<) alla Cina in pic^ 
col numero , e privi di pastori capaci d- sostenerli 
contro le illusioni) furono scfdotct come gli altri » 
e si unirono 2' nuovi Bonzi ; questa degradazione di 
Cristianesimo non è parci'colare alla Cina : trovavan* 
si degli esempj molti in altn p^csi , e specialmente 
nella Tartarici vicina alla Cina • 

Questa corruzione del Cristianesimo non avreb- 
be cagionate conseguenze sì fatali alla Cina , se l'im- 
presa di Heou-ise Kouang-jo fosiC stata più felice. 
Quest'uomo , che la Storia chiama un Bonzo venuto 
dal paese di Ta-tsin , e che altri non può essere f che 
un Cristiano deirimpero Romano , prese lo strano 
titolo di Principe Ereditario diFo(i3 j giunse alla 
Cina verso V anno 8^7. e. pretese regnarvi . Egli fe- 
cesi chiamare Li-tsey tng , e vedendosi ben tosto alU 
tfsca di un gran numero di partigiani , ritirossi nelle 

• ■ ^4 k \ « • 

Tom.XyiII. I 



DISSIKT^ZIONE Ilf. 
ttieotlffie f ove eift«o4#ti dato il titolo di Te-hoam- 
ti 9 o di gnnd* Icppertdore» nofnio^ ministri 9 
etili f e generali d'ircnata ; ma poco dopo fu ncciao'. 
La morte di etto frìtò 4 Crit cianeaimo di ao aqtte- 
gno, b di UDÌ pi^tetione» ch'egli non avrebbe pocnto 
ricusare ad una Religione , eh' egli scetio profestara; 
e 1 Cristiani , che seguirono forse il partito di lui , 
dovettero divenire odicii , e sospetti ai Cinesi 9 ciò 
che avrà cagionato la desp©sÌ8Ìone de' roedfsirni , o 
'la caduta loro nella Religione di Fo tou-tching , cho 
èra on fniscugliodiOriaciaoeaiinOfe di MaDicheifam'* 
FHina però di qneato miscuglio , di qoeani corroTTo» 
ì^€t ustoria Cineneeì parla di KoTan-fttntcbong'(i>i 
che TiTCT* sol principio del secondo aecplo , e cho 
-^miofeeya certamente Qeaè Crtato t come ne fan for 
de i monumenti scritti^ di tna mano , e acolpiti in 
pietre , di cui ne sono fta^e prese delie copie , ri- 
aparse dappertutto • Egli è impossibile Io spiegargli , 
«enza supporre ^ poiché Kodan-yun-tchong vi parla 
della nascita del S<ilvatore in una grotta esposto a 
fUt^ venti, della morte diluì , della Resurrezio* 
ne» e della di lui Ascensione . Se vogliamo dar fo» 
év'tlteliodaglia cromata dal P. Gascoreno» Heligio^^ 
etf#raffcti«ino »'prwrati con qiMaca 9 elio la corra* 
Btonelnifodotta noUaCina daFo»con»tchii^ non nveer 
«tneollato «fletto ogn*t4ea iti Critilinesimo in fW- 
ato Impero Dice questo Missionario X^z) , che nel 
mese di Aprile Tanno 1722. un Cristiano della Città 
di Lintchmg - Tcheon , gli portò un antica meda- 
glia , chVgli avea ritrovata a caso nella piazza in un 
macchia di vecchi ferci^ SU'era tatù ruginica ^ toU 

CO Lettr, Edìf. Tom. 19.^. 450. 

C»> U$tit» Edif. r«as. \é.f9if*p$i^ 14* 
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DISSERTAZIONE III. t^i 
\ cane la rugi'ne , e ripulita » vi si scoprì chiarameace 

dairuDa parte l'immagint dì Gesù Cristo , e d^U* aU 
tra quella della Vergine : queste imnoagioi noo avf« 
vano iscrizione alcuna , ma la medaglia era attaccati 
ad un piccolo quattrino Cinese, cui era stata unita 
da quando era stata gettata , e su di questo quat- 
trino eravi il nome dell' Imperadore , sotto di cui 
er^ stata coniata • J caratceri Cinesi indicavano Tlm* 
perator Tai-ping . Il P. Castorano cor.gertura , che 
r anno indicato da qarsto nome fi'i il $^6. dell'Eri 
* Cristiana ; Ma il S g. de Guìgncs Qi) ci avverte do- 
versi leggere 556. Il P. Bcjm p^rUci altresì di un% 
gran Croce di ferro trovata nell' ultimo secolo sulla 
riva del fiume Hoang-ho , nelta provincia di Chaa- 
é'i (i) 9 su di CUI era scolpito Tanno Cinese , che cor- 
' risponde all'anno di Cristo 239. Sol però non abbiam 
bisogno di questi monumenti per istabilire la nostra 
proposizione ; venendo bastantemente giustificata 
da tutti i testimonj fin qui da noi rapportati 9 e dee 
ora passar per certissima , che 1 Sacerdoti Nestoriani 
spediti alla Cina nel settimo secolo » non sono stati 
i primi Missionari , che abbiano predicato il Vangelo 
in quest'Impero; Gesù Cristo vi era stato conosciuto 
molto tempo prima di essi sotto il nome di Fo , che t 
C inesi davano senza alcuna differenza a tutti i fon<» 
datori di nuove Religioni . Alle pruove , che ndì ne 
abbiamo date può aggiugnersi il fatto rapportato ne- 
gli Annali Cinesi , che sotto il Regno di Vouti l'Im- 
perador della Dinastia de 'l Leang , che cominciò a 
regnare l'anno di Gesù Cristo 502. i Persiani oftrri- 
rono a questo Principe un immagine di Fo . Q^ucst' 

0) Hist. Gen.des^Huns. T§m. i.p* 49. 
C2) Kircber Cbin, lltustr*p» p. 
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Jlfk DISSERTAZIONE UT. 

immigiM ert certsmence quella di Gesù Cristo , eo- 
aoietuto io qod tempo , e adorato nella Penìa » ove 
il Grittiaaefimò era allora floridissimo » e ilcalto 
del Fo'Indiano noti era penetrato ancora • La dottri* 
Da di Gesù Cristo stabilita di buon ora nella Gina ^ 
▼i fa ben presto sfigurata dagli errori de* Manichei 
e degli altri Settarj, ed i Cristiani furono confusi 
coi Bonzi di Fo Indiano , i cui errori ebbero un tal 
credito in quest' Iinpero , che Olo-puen , e suoi 
compagni , che vi giunsero nel settimo secolo altra 
piò forte oppofiaione non trovarono alU loro pre« 
dicaalone , di quella de' Booci diCiie^Kia» cioèi 
4k c|aef ti Criftiaal carrotti « 



DISSERTAZIONE IV. 



STORICO - DOMMATICA 



Delti Pacm » Sanciti 9 e Dourioa del Pontefice 

Santo Agatone • 



Di MìcheU Scavo Canonico delia S. Metfóp. Chiesék 

di PaUffììO y Inquisitor fiscale della Suprema 
ìn^uisixJtofic di Sicilia • 



X-itaben giasto ,e ragiohcTolet che alle tante io- 
yrane glorie Ò€\V inclita nostra Patria Palermo §i 
foite degnata le Divina Booti aggiogner pure qa eli* 
àltra di far nascere nel tuo seno ono de* pi& rinoma* 
ti ecceist Pontefici della Cattolica Chief85S. Agato- 
ne • Se dalla prima gloriota tua origine, vantar può 
ella , che sia stata abitata da quegli Uomini » 
.quali la Scrittura dà il oome^oradi popolo grande ^ 

Ci) Che la Città di Palermo sia stata abitata da'* Gi^ 
ganti lo difese con scelga erudizione il nostro Cbiar. Val- 
^uarnera nel suo libro : Palermo antico 9 seguitato dm 
nfolti altri . Il dottissimo Daniele Uetip iti concordia ra* 
tiùnis , & fidei Ub. a. cap. 12. foL 141. idit. Lip* 
sia 1719 dopo aver provato ^quod testis tst Vitus omniSf 
rccensque bistorta extitisst oUm Gipsntos » & inmitatéf 
magnitudinis bomines , soggiunge • At nulla regio io$ 
portenti! hujusnìodi ìiobilitatii est , qiiot Sicilia . Ed ti 
P. Abbate del Giudice nelle Osservaz^ioni ad dissertatio* 
nem de dignitate His'oriiC Siculi delf Inveges § »!• 
fol 8i .largamente impugna a Giacotno Bolduc $ citc voi-- 
le rigettare i Giganti • 
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forte 9 eJ eccelso ora ili uonom? -^alorosiMx* - 
mi (i) f ed ora di oomini G^gantei , se indi poi 
sotto a catte Jr .otiiotij» che la f ef narono , fa 
seaspre delle princrpalf Città di tutto il Regno della 
Ckflia C4) 9 e do' toot Re » e Monarchi Sede » e Go« 
rena (5} ; ben conirenne , che dalla prima pietr^ ! 
fondamentale di Chiesa Santa l'Apostolo S.Piecro le ' 
fosse assegnato ne' Cristiani tempi quel Vescovo» ^ 
che la istruisse , ed allevasse nella Fede del Reden* 
core del Mondo (6^ ^ e che di tacoio io secolo 10 es* 

CO c^po DiuiPfonomh , parlandosi degli 1 
'Ammaniti » e ifr/ Pisw » i» cui abitavano , i/iVe : 
'IWm Cigantam npiMta iti Fùpulut magnata muh 
nu 9 ffottfét hniimdinit « • « • Voputàt magnut 9 
"ifalidut « <^ excihuf . 

(O •^'^^ Itumeri si fa parola di quei , 

. darcno a spiare la terra di promissione : Fenimus ad 
tcrram^ ad quam misisti ttos 9 cultoresfortissimos ha" 
het . m 4.* Populut > qutnt aspeximut $ ftoctr^s natura 

. ^^^^^ ^^^^'^ P^^ ^^^^^ • ^idimut man'' 
atra tputdam filiarum Enoc de gimn gigantea • 

* CO F^it^f Histariar . Ritinart in Wtfar^ 
fOfttint* Fandal p i« eap* %>Va\guaimtfa Pahrmo 
èntica /W* ti. €wr^aiat9t 9 ^ Ctdreniit apud cun^ 
dem • 

• Chiar . Mongitore in prafat ad Bullas , Pri- 
njìl « étlnstrum. Eccles» Panormit §. 40. , e 
fiel Discorso Storico sull antico titolo di Restio concesso 
aìt* Tsala di Sicilia . Pino dai tempi pià vetusti si legge 
nella ttottea Metropolitana Primaria Ckieta : Prima $e* 
des . Corona RegiS , ^ R^irt Caput • ' 

CO H Temarina de atteri & nova Eceleti^ dueipUna 
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pISSERTAZIONE IV. . 
ti cootineato focse quello spirito di GrttttaiisCone»» 
2a , e virtù » di cui sono ripiene le oottre Storie ^ é 

, quelle ancora delle genti più colte , che la etaltano 
con encomj singolari , e distinti . Rileggete di gra- 
zia g]i Annali della Cristiana Religione . Trovaretc 
per ogni tempo ne' Cittadini di qUfst* augusta Citti 
lo selq più vigoroso » e più forte per soiteoere que* 
f agr^eoti dommi » che una volta lietiaaente abbrac- 
ciarpno:congregarsi dai tuo Vescovo cogli altri della 
Sicilia ao Concilio oel principio delfccoodo aecòlo 
per abbattere 9 e debellare la eresia di Eracleooe 41 
fresco ivi insorta CO > difendersi collo spargimeato 
del sangue fino dalle fanciuUine più tenere 9 ed in- 
nocenti ia Fede CO - erigersi Chiese 1 ed Are al 

tom. i.part. 1. Uh, i. cMp. ^. ». 2. Verisimillimum est 
• Apfistohs % Apostolicosque verbi divini pracones 4 C€* 
ìibeffimis Romani imperii Vrbihus > & Provincie, 
jusqui C4tpiu Evàni/iln prétiicundi iniiium fecisse . 
Trattò qutsf0 punto f$n J* gmmùréUh iuacruii^iontf 
nòstre Mcniitón mi Ùiswto 4pologetica , e lo tostiit^ 
ne abrasi con hdt II degnissimo suo Nipote « ed orn^* 
mento delia nostra Patria il Parroco Dott* FraHces^ 
Serio nelle sue Dissserta^io/ii . ^ 

C >) Pabblicò la prima volta questo Concìlio ii ceTehre 
P, Sirmoado col (itelo Pr^destir.atus . I idi si diede al- 
le stampe nella Biblioteca dei Padri di Lione \ e dipoi 
dai Baluxio nella nuova Collezione dei Concilj , Lo 
rapporta pure fmmanuetlo SebelitrM in antiqua £>C€li^ 
ei0 disciplina tom* %* disserta 6. cap 4. aft.-^. n.i, 

C»> ^« Al^ta rS» Nittfa f S. Oliva « delle quali trah 
tano diffusamente i nostri Storici » e noi col famr ii 
Dio speriamo pubblicare di esse loro ^particolari Diss0f\ 
tavioni . , i 



tj6 DISSERTAZTO!^E TV. 

Summo Dio , ed alla $m S^nnss ma Madre ; e 
lutto c>ò in soaima da loro operarsi « che sì raccooca 

(0 Se fu assegnato nei primi Crist atìi tempi da 
$.Pietr0 alla Chiesa Palermitana ti sub Ve f covo , do^ 
ntette costui pf edicare Gesh Cristo Redentore del Mondo ^ 
ìjato 4m Maria Vergini . Indi fecero lo stesso i Vefcomi^^ 
successori. Di fatto notli atti di Ninfa i dati alla 
tute fa prima volta dalP» Ottavio Caf etano nel i6to. 

^ Vanormi apud Antonium de Franciscis , si legge t cbo 
osservando la Santa il modesto portamento di due Disce^ 
foli del Santo Vescovo Mamiliano , ne richiese una 
delle sue serve Mirata composìtionem ^ressus eorum 
-vocavit unum de ancillis suis , & dixit ei . Qui putas » 
isti sunt % tanta gravitate compositi ? La quale rispose : 
Fato Domina Christian i sint 9 illius Dei famuli f qiii 
iìo€tio descendtns*feruMam ViriiniSf iamuàdutm 
-venite & multa fecit mirabilia . Sia stata quwa servm 

. disfiafsa % come i^lt autorità del Spucches sostionw 
T Invegcs , nel Palermo Saero fol. ^oS. , 0 no egli ì 
chiaro da tal passo , che si snpea allora Cristo Redento'^ 
re nato da Maria Vergine , amiche in Palermo • Quindi 
siccome nel tempo delle p:ù fiere persecuzioni si congre* 
gavano i nostri Cittadini Palermitani nelle più occulte , 
Via venerabili grotte per adorare il vero Dio , e la sua 
Santissima Madre 9 ce ne fan fede t^uella del 200. 
éi OCsà Orisi» f cbe in oggi i sotto la Sacrestia della 
Casa Professa dei Padri della Compagnia di <?f/à , w- 
dttta , e descritta da Valerio Rosso ,cbe scrisse nel x ^99» 
e le altre due vicine sotto la Chiesa^di S. Mict^ele Ar* 
cangelc , vedute dai Chiar , Mongi(ore nel 1718 Così 
cessate le persecuzioni , di secolo in secolo risplendette 
sewpre nella nostra Metropoli la più religiosa divoT.ion 
a fiéaria Verdine nei maj^ai^i Tcmpj, cb' eressero i no* 




tanl spiccò emincnteoìente nella Santità il nostro 
Agatone , che sollevato al grado dì universal Pastore 
della Cattolica Santa Chiesa operò prodigj così stiH 
pendi , che gli ottennero il soprannome di Tauma- 
turgo , e spiccò insieme ammirabile la sua costanza , 
e dottrina nel distruggere la eresia de* Monoteliti » 
che con alto cordoglio de' Vescovi delle Chiese par* 
ticohri pur troppo givasi dilatando ; così è di ragio- 
ne 9 che del nostro Gran Santo ne raccontassimo 
tuttoc'ò) che vaglia nel t:*mpo stesso a conchiude- 
re e le glorie dfflla nostra Patria Palermo , e l'amo* 
revole parzialità del Signore in benefizio della tat 
Chiesa nello scegliere ad Agatone per reggerla j e 
governarla in congiuntura di tanto bisogno . Poiché 
dunque per le saggissirae regole , che g A da lungo 
tempo appresi dall'alto discernimento di coloro, 
ches^nno, ni è duopo non avvalermi alla rinfusa 
di tutto ciò, che ne* Sforici s'incontra , ma dopo 
Tesarne più rigoroso , ed es;<tto avvalermi o di q iel* 
lo t che sia chiaro , manifesto , e senza contesa ; o 
f er lo meno di ciò 9 che più alla verità S' avvicini ^ 
in argomento della mia venerazione alla veriti me* 
desima , e per collocare ciascheduna delle materie 

Stri Palermitani . Potranno Uggirsi tali notizie presso 
al celebratissimo Mon nitore nel suo Palermo divoto di 
Maria Vergine , la cui indefessa fatica , e fervorosa 
pietà minutamente le descrisse , se non sul torno di 
quella critica più rigorosa , che da certuni si bramereb-» 
be , certamente sà quelle pià verisimili relazioni , 
che possono rintracciarsi dei secoli tanto da noi 
rimo ti . - ...... 
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più riguarJevoli nel giusto suo lumet» dirigerà li 
preience mia Dìssercatione In tre capi • Parlerò nel 
primo della Patria del Santo • Nel secondo della sua 
Santità • Nei terzo de' suoi scritti , o delle sue Pi- 
•tole • Sia il Gran Santo 5 a cui ne porgo umili ier<- 
«morose preghiere 9 goUt 9 e icoru 4Ìe' miei peptietl 9 
e delle mie fiarole » per poter U mia menta rtfgii»* 
gnere con sicarecsa U vero.» eia inU liogQi laanife* 
tcario caodidamente iis more di Olo^ della eoa €l|te» 
4a t e della aottra Cittì « 

Patria M Santp Vcntefici • 
a* Cominciando ora daUa Patria del Santo » le a 
noi riuscirà di stabilire per fernao 9 e per costante « 
che stato egli sia Siciliano > crediamo di aver pian* 
« tata usa delle gran basi , su delle quali appoggiar si 
possa, che abbia sortito i suoi natali nella felicissi* 
ma nostra Palermo • Infiniti certamente fotofit Au^ 
Cori , che di ciò €i assicurano . Ida noi f che sìam t€» 
ottti di tton credere a eh icdief tapina a qoet aolamea* 
te » t qoali de' detti loro ci recan ragione ; ci coo« 
trotèremo di addntre in primo Inogo Taatorità del 
libro Pontificale 9 velgarniente attribuito ad Anaata^ . 
|io Bibtioterarvo' « In eoi »pertamente st dice ; i4^ir« 
ih9 9 natio f7C Siculus , ex Monacbis sedit unnos duos , 
menscs stx , dies trcs . Ben ravviso , che sulle primo 
mosse del mìo ragionamento, sa^ei costretto di allon- 
tanarmi dali'intrapreso suo filo 9 entrando alia vigo« 
rosa difesa deir aatoml di tal libro 9 contro la per» 
ndta 4i qtif gli eretici s che hanno procorato Ai di« 
•Uiiggerla 9 ed aiy|ienttrin • Ma chi di voi non sà % 
con qtttl ^ndo dt erndiisiofie » e dottrina V ban so* 
arenato qnei inloroti celebri Letterctt LoraOlsfeoiOf 
Cmnonoellp . ScheisffMe 9 Giovanni Ciampmo , e 
FranccKo Bianchini >. Quindi bastcri ai pccicnte 

« 



Digitized by Coogle 



DISSERTAZIONE IV. 
nostro istitato, che dimostrassinao U vita del na- 
stro Santo essere stata scritta , o da Autore , che gli 
fu contemporaneo , e sincrono, o per lo meno §§• 
sai vicino , e ricavata dagli antichissimi monumenti 
della Chiesa, degni di tutto il credito • Si attiene 
alia prima opinione il testé commendato Monsignor 
Ciampinifr): Propter^a ex omnibus bis ^ qudt sunt a 
fjffbis bue usque tradita , conjccturisque , quas ipsi ^4- 
buimus , confirmata , AnastMsium Bibliotbtcarium non 
itisi paucas Romanorum Pontificum , scilicet Greg0* 
ri IV. (che cominciò a governare la Chiesa , se- 
condo il Pagi^iJ «ell'aono di Gesik Cristo giyO 
^eriii JJ., Uùnis IV. , Benedicti Ut. , et NicoUi I. vi^ 
tas elucubrasse • Cateras vero , quée Cregorium pràce^ 
dunt ,( traile quali certamente vi è quella del Pon- 
tefice S. Agatone , ) et Nicolaum sequuntur diversis éb 
Auctoribus confectas fuisse concludimus • Veruntamen 
licei 4 pluribus exaratum Codicem Romanorum Vontifi^ 
<um existimcmus , nihiìominus ut autbograpbo , ae. 
nuinisque e scripturis excerpta , maximam , ac sum^ 
mam fidem eidem babendarn esse censemus « pfétcipui 
cum propter antiquitutem eximiét venerationis sit » 
consta» temque historiam contineat, quam tot Sdeculorwn 
comensu Ecclesia recepii ; utpote qua literis eonsigrtata 
fuerit a Scriptoribus , qui vel Pontificibus , quorum 
stascripsere , colevi , vel paulo juniores fuere . Si ap. 
piglia alla seconda Emnianuclio Scheiitratc : 

CO Ciampini tfj Examine Libri Vontificalis sectn il. 
foU loy. edit. Rom^e i688. 

C^) Paggi in Critica Baronii to. 7, ad annum 827^ 

co Scbel strato de Antiquitat . Ecchsiée Occid. to.i. 
disscrt, j. cap, ^. tt, t.foh ..... 
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ticet autem prior purs non conscript 4i sit ab Auctoribuf 
synibroìiis , ex untiquis Um Roman<e Ecclesia monimen^ 
tispariter concinnata fuit . Avet prima (O questo 
Gran Letterato fatto pileie contro ai Pearsonìo» che 
tal pr'ma parte era ttata scritta 9 noa già eei a caco 
eccolo 9 come air Eretico piacque » ma oel ienimo; 
Poiché 9, allegai oonnQmqaam intcraaieotji pablica 
Jo^rf|i|É^e^»t!^poatoiicfl^ r«aeff?ata , u( patet ex 
WlÉ £eonji li. , ubi agcna eie ordinacioite Ratrvenna* 
tensis Archiepiscopi , scribic prò pallio non solvendo 
edictum constitutum, quod Archivo Ecclesiae con- 
tinetur . £t ex vita Joannis V. , qui anno 685. ad 
Pontificatum assumpluf est , ubi de Novelli Sardi» 
nix Episcopi ordinatione ^edi Apostolici restituta 
a£Sirjnat : quod ejas Chyrographus Archi vo EccleiiaB 
detentus est . Che se V Autore della prima parte del 
libro Poatificale-vtsae nel eccolo ae^imo; ae ai cm, 
cbe.«abb^egli scn*cco in Roma ; adeo at^CQoatec 
f^^Jl^^X^,^ nella Wta di Leone lische 
^•l^^^aneo Agatone nella cara della Chiesa » 
lega rlmfnotcrittt del Vaticano ; egli è manifesto^ 
che quando scrisse h v ta del nostro Santo , o vi* 
▼ea , e gli fu sincrono , o almcDo gli fu assai vici- 
no • Quindi ne sicgue , che meriti quella credenza, 
che volentieri si accorda da' Critici più rigorosi» e 
aeveri a* Storici di tal genere • 

3. Air addotto fra vist imo testimonio del libro 
. Pontificale» sari pregio dell'opera di aggiugnere dae 
;^ aolamente de'Storiri pià acrreiitati aalle ^ite de*Pa« 
, cioè il Platina , ed il P/toyjoio^.*, Ilprimo , che 



CO Cap,2.p.^. 

(2j Idem S chele stratc fU* ditsert. & cap . 
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Bibliotecario della L'breria Vaticana 9 icri^e 
AgAtbo nationt Siculur ex M$nachis Pontifex creatur . 
Il secondo, a cui lo scesso Scaligero bisognò 
accordare il titolo di' uomo accuratissimo , e di som« 
ma diiigenga (3) : Agatho , Pannonii filius 9 Siculur . 
Abbiano questi Autori ricavato il loro detto dal li* 
bro Ponti6cale» di cui si è fatta onorevole menzio- 
ne , o l' abbiano dedotto da' monumenti medesimi, 
de' quali quell' Autore si valse ; certo è non per- 
tanto, che tono in altissima stima , presso a' più 
dotti' professori della storia della Chiesa . 

4* Posto gii Tanzidctto fondamento 9 che S.A^a« 
aone sia stato di nazione Siciliano ( polche quanto 
alle sentenze o di Ciacconio (4) , che lo volle nato 
nella valle Siciliana di Abruzzo , o del Marafìut (5% 
che lo assegnò a Reggio della Calabria , cadono da 
per se stesse a terra (6^, nè contro di esse spender 

CO platina de Vitis Pmificum ift Agtttbone f9l. 
fdif yenetdff 1562. 

CO Scfiliger tu Animadvers» ad EjfebiurH lib» 2. y4^- 
fò il Popeblount in Censura celebrioru^n Antberum 
fol. 73i« possono leggersi gli ehgj del dottiss» Pan-- 

vinto . r^i* t^,^ ^ ^ ~ 

C?) Panvinius in Pontifiàbu^ , & Cardinal. Roma" 
nis fol. 19* edit Veneta ì'S^'j* ^ • 

(4) Ciacconius in Vitis Pontifcum • 

(5) Hieron$mus Marajioti in Cronic Calabria lib^u 
cap. a6. : \ ^ . . ' . 

(6) Impugnano queste sentente iì P. Ottavio Caje^ 
tana in Vitis Sanctarum Siculorum in Animadvers. ad 
tù* 2./. I. Inveges nel Palermo Sacro fol 46 » ed il 
Mongiiore in Bibliotbeca Sicula V. Agatbo fol' 8. E re^ 
^0 a noi tutta la maraviglia > come il celebre P. Uiatt*' 
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dobbtUM molte parole per rigeccarle e fifif^al^ 
tre fi $ che eia stato Aftooaeo,: Agmh9 n0tì^n$ Simks^ 
M^nnehui ; a qoal citti della Sicilia attribuirti deo 

il suo nascioiento ? Noi sappiamo » che ti EonfigUo 
^^ess)ne6e lo assegnò a Catania • <^on adda* 
cendosi nel suo libro alcun monuiiiento, nè vesti* 
gio alcuno, onde il suo detto si provi, non sap* 
piamo 9 f^aal credenza possa egli meritarsi. Mag* 
giarmente {perchè no alcjro Meseii^ie (ilyestr^Alao* 
^3>, chiaramente cofiiesfa , che ii Saoto- sìa 
jmr% dì nascita Peierfliff^fio • PrpmtiO II (Bemro di 
j|jÌÉ^jj^f»oeaf. M# aelamente il promifeit Lo* 
PP|Drpf||% pftJr^ Aoitco , 0 

"mìiiì piio^'IHófi lattngando 1' eccessivo- a «a er della 
latria, benché abbia riferito il parere del Bonfi- 
glio . Agatho Sìculus , quem Cdteinense^ patria com* 

phini r Mfiìm dè $cfUa ftudixi^ne , iùm<^* fintificalis 
Attrtstasii iit S. Aiatb$ne foL %6, abbia tras€fi$$0 /' at^ 

fatuUt ftintff dèi m cfniimt^Mt 9lMnf .% d4 €ul 

étp€9jamnH sinUmi U mittù Smtp fi^fmOiin^ ; « 

€Di tpggiugnendù f autoritS diTammase Aaio » che h 

9pUè col MafafÌ9ti nato in Regoh di Calabria , non ab' 

hia insieme rapportato il tistimotiio del Vvion , o deU* 

Altaserra , cbe lo dissero Palermitano Monaco di Sauto 

irmete , oltrt a quello dei notiti Storici Siciliani . 

0) BonfigUo nella ftorU fUiliané pm. u iiit^ 
foL 41. ^ , ' 

: C^y n^mt^ mlUm fkìmo$ M k ÈHigtH4 

foU fi. ' - - , - . 
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DISSERTA25IONE IV. t^j 
nondimeno con ischìttrezza , che P^leroio lo vo^k^ 
per suo • E$si Panormus illum suis acccntcat cinibus. 

5. Ed in vero in fifolcando colia maggior pa<» 
steosa tutti ifli A^tofif cbt iraccano la uona d«| 
aottra Rfgno « noi ooa troirartcpo Autore* Ptief» 
miClPO f rbe abbia delio >l oofcfo Stnio C«lanfae.; 
ÌA#t<mt f9t6 f rt»?arei|io 9 rbe dono Autor Caiaoo* 
ae)o abbia detfo Palermitano » e concordi^ 
re irovareano gli alrri Storie» 6 ciliani nel confer* 
mare Io stesso • QuìI più forte argoinento a favor 
dì pslermo delta confets one medesima di tutti gli 
Storici delle altre etra di Sicilia, acquali punto 
aon potea far travvedere l'amore di quella , che 
aon era. lor patria ? L'OrUt|4u>i C^) * LiuAra ( j>» 
• Cactaoo ^4) , Pirri ^5) 1 Girrera (fi^ » (ofegea C7> a 
» ^ ' 

Ci) /( 9* Cmth fatimi iHUé4U0 •mtatfor diimdj 
-fidtafé innanti al Senatù PalermitMao » # stampam 
nel t#44./<?/. 15. Demna , obsecro , Xrr^/V 9 ìÌ^. 
ai^if// augustissima incnmcnta , nitidissimum quasi 
mifidiim bumana , dipccrim » divinitatis y quos una 
Panermus > tcr^$mino Romanie majestatis fastigio coro-^ 
mand0s 9 /j^rrr» protutit . Et feì. Ffflitg Pmn^rmus^ 
in qua » tamquam in supremo SiciliéC capita, , 9 hi duo 

Orlandviinol su^ Discorso di Sicilia féLil^, 
CO biHim ia Cùmuliaéff Uk. ì jf<fL i40t»^ 
(43 Octavius Cajektnus in Idioa SéttP^ruv^ 
fol.^é. I ?» IH- 

(5) Roccbus ?irri in IfQt.x.Ecchf PanormU'£$/'^*ìS 

postremés edit * 
C6) Carrtra in Pantheon Siculum foU t ' ^ 

(7) fov^x^i nel Palormo Som /W« 4^7* V 177* 
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fiaJTODio (0 , Ragusa (2) » Mugnos CO * Brtiidi (4}^ 
Muuriiiocidi Gregom (5) » Aprite * {«ra49 
Paleriatiaol • £ non perttnco chìmoieoce $Ptt«ii» 
4;ono, che il nottro Santo nacque in Palerme • 
Conobbero tutti costoro » che niuna delle dtfi del* 
la Sicilia può ili-gare in favor suo quella gran 
con^et^ura dtlla P stola di San Gregorio il Gran- 
de (7) , drÌEiaia ad Uibico Abate del M^nastt-ro di 
-5« firmecr di Palermo 9 in cui ae ^rimpone, che 
riceTeue ad Agatone pef Monaco*, ove <roncor resse 
'il contento della Mo^Wc . Agatbonem in MùrfMStirU 
sui tifiate 9i UUhs UxPf simìiter t&nvefù ì^ohuH$* 
iConóbbero 9 che dovcódo il noarro Santo Pontefice 
jltabilitii per SictUaiio , -e per Monaco 9 ittasm L'ait* 
Kdriti dt sopra àddocte 5 é 'conférma tè *. Agath0 IVm** 
tiffx Sìculus Monacbus ; la sola Città di Palernoo» 
traile città del nostro Regno , poiea di tal ragione 
Infantarsi , e perciò non trovandosi di leggieri nr'Sto- 
.rici della nostra nazione perfetta concordia nelle Pa- 
jtrie di altri Santi, procurando ciasc^ieduno to6teoe« 

M ciò 9 che più VeritimUe avrà credaao > quantunque 



(?) ^us»9i nel TMfà ittté HebUA dei ìiind^ 

(4) Brandi nella Cronologia Pontificia . 
C5) Maurilio di Gregorio nella sposiwnc delle So Ile 
fentificie f.^é. . . * / ^ 

i&) Aprile nella Crcn^l. Vnivers.di^SieìlséfM' dii^ 
ilf 678./0/. 617. . . : 

Delie Patrie , e merito di questi Autori ''siieggé U 
biblioteca Siciliané dHV^^nMifsim Mmegitm/w . 
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' appesto alle opinioni degli altri ; nella FatriauM* 

dimeno del nostro Santo Pontefice con ugual voci 
•convennero : Santo Agatone Pontefice Monaco Pi* 

iertnttano • 

' 6. Qual meraviglia dunque , se a vista di feitN 
fllonj tanto autorevoli > a* quali passione alcuna non 
spinse 9 difes«ropure lo stesso sentimento i pi&com^ 
mendatì Storici Palermitani Francesco Scorso (0 » 
(Uomo di sì alta dottrina , che a lui deve e la S ci- 
lla , e la Chiesa le Opere di Teofane Cerameo con 
ammirabile erndiaione tradotte, ed illustrate^; 
Giordano Cascini (2) f Alfonso Salvo ^3>» Vincent 
sto Aoria,(4) , Giòvanni Amato (5)1 ed Aotonind 
Mongitore (6) , Q nome di etema glérii , mmà solo t 
questa Metropoli ma airenidMotte ancora» ad alla 
atòeia del noitfo Regffp»^ per tacerne fami altri ^ 
Fino dagli antichissimi tempi la Cbie^ P^ltfvMHK 
na ne celebra la sui festa a 10. Gennajo sotto ti« 
toio di suo cittadino (7^ ; e questa sempre è stata la 

CO Joannes Franciscus Scorso in Vita Sancii Aga» 
thonis edita Panofmk «fri^aa 0uctofis n^nc 9 
Mettareìli 1640, 

CO Gi9tiim§ Caseini neUs Firn di 
f0Ì. 47^ 57. 91. ^13. • • " . . .L V.v' • 

CO Auria mila Vita diS* R$fMliafùt.'$6.&6$^ $ 0 

né* due Martiri di Alessandria fol.js^^^^» v 
C5) Amato de Tempio Principe ?anormit.foL 275. 
C^) Mongitore in varie Opere , spfxialmento nella 

Bibliot. to. i.foL 8. , e nella Sicilia Ricercata . 

C7> Javeges nel Palermo Sacro fot. ^6j, Così fa tC'* 

srimanianZA V antichissima tradizicne della S. Palermi* 

urna CHisa » dai timi immmorabili la m tisi^ 

Tom.xym. K 
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tradisionc della medesima nostra Chiesa; contro a 
cui non può a g^iusca equità opporsi la taccia di tra<«> 
dizio.n popolare» se vien cq^feioiata da tutti. coloro» 
che delie cose di Sicilia hanno scritto (O y 99*1 
tcovi r ajibriccjai^ono negli ordini » che pre$eris« 
lerp per la celebraaione dell* Viàiio f e della Mef*. 
$a (z} ; se la Coogregaefooe de' Riti U «tabili nelle 
lesiooi del Saoto per i Monlsterj GUcercl^se (3) > e 

fclchya ai io. Gsnnajo sotto titolo di Cittadino . Per di- 
mostrarsi ai Critici più rigorosi con qual fondan%ento ab - 
lia ciò dttto r \nvegfs , egli è da sapersi , chi il Card,. 
Cioannettino Boria , mentre governava la Chiesa Palet" 
tnitana fin 4^11 anno lóiuri^aovò la memoria dei no* 
pri Santi , cavata da^U anfi^bi libri « ed antenticbe 
^0dizjiq$i 4tUa f biffa ?alfrmii0n4^ qu4»40 iftdini la 
f^ffblifoiJMf dtl primo Ordinario > ^icfosu di regola 
alla redtationo degli V$cj ùivtni 9 e ceffiktanono ielle 
M^sse . Così il Moagitore nella Vrefaxfone al VaJerma 
Santificato . Se dunque il primo ordinarlo stampossi in 
Valermo nel i6ti.s ed in esso apertamente si legge : 
Festum^ S. Agathonis Vapa 9 & Confcssoris Civis 'Parior - 
w/V., come attesta lo stesso Mongitore in Notis ad Mar- 
tjroL Vanprr^it. Jglf 2^^ , fbe lo conservava Typis ]o : 
Francisci de Frartciseis\ se tali meniorie si ricavarono 
dagli antichi libri 9 e^ (tmenticbe tradizioni ^ egli i 

Jnoy ey iai^v^ma^kissimi la Chiesa Valermie$»4 
la venerato fowko $m Cittadia0 m 
CO Ciò'provossi sopri , neW addurre gli duiori Si" 
filiani , che confesianp concordemente il nostro Santp 
nato in Valer mo . 

C23 Ordimrin.1/^ anni Tjfgis loi Francisci df 
Francisci s • 
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Cassmese ^1) • autcm Qliceat dicere ) pradicMmu/^ 
guod scimus 9 ,ac certa trdditione didieimus (i) . Feè 
quanto alle più rigustrdevoii Città sì concede di rt« 
gioQc » e di diritto » per cootionire nell'antico pos- 
sesso delle gloriose sue prerofative ; a me sembri^ 
che argotueoto fin ora npn fi ^ sentito 3 p cif I • , 
Palermo jdebba togliersi la vetusta eccelsa gloria del 
suo gran Concittadino Santo Agatone : Cam Ec- 
cle*»la , Episcopi , et si placet , populus ipse( Cosi 
Onorato di S. Maria (3) , ) in cognoscendarum con- • 
suetudjnufn , et sanctorum istoruin historicoruna 
possessione a saccuiis oiuit^s consiscant ^ non suifi- 
cere , ut refeliaotur ^irgumanta vaga , et gCApralia» 
sed nec^^sum efj|e Authorism fidedi^norunp tésti- 
monium ajen|9 at<]ue difertim presto habei^j quod 
iUa explQdat y yTvc aWu^ jalstcatem aperià ; auc 

co Sacrn Rituuìn Covgrggatiè' ì^yAugustt yfyg. ii 
ìegge in entrambi gli Ujfìij del nostro Santo Póntificéi 
S. Vatris Benedicti institutam Vanermi in Mouastfrh 

5 Her>netis a fiplexiis . Si appigliò la Sacra Congrega^ 
Trioni dopo l esame pià rigoroso di tal j>u>ito , alla opì^ 
nione da noi fin era provata , e sostenuta pure dai piti 
^ datti tra" Forasùeri . Basterà fcr adcjsB addurriiVuogH 

dilP eru4inssim9 Ahaserra sQpffi ^ 4Sf^^^^ 
^kro S.GfigoAù il Grande foCi^f. cd^lt^Xala* 
$s lÓé^Mandat Vrbicq Abbati Mon/tsteriiSrHermtii, 
ut Agatbonem suscipi^t if tvMtrep # & Mfnacbum Ik 
Monasterio suo. Hii Àgatbo e^ Mìnach »Uctù$€$$ 
^Vresbyter Cardi?ialis , postea Romanus Pohtifex^. 
(2) Baronius in Adnotét, ad Romanum Mar^jirolof* 
die 2^. Augusti . 
(^3) Honoratus a S. Maria in Animadvers^ in ^»LHÌ* 

6 iMm AfUs CrUi$é§ tQ^udissm*i*i* lànfiae • 

K 3 
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iDomentfi opus eise firmis adeo j et prò poti tu m ef» 
ficientibus 3 ut sapiencem , et prudentem hominem 
cogere possint , ad traditiones , ec consactudìnes 
Istas cootemnendas « 

7* Ma qual sarà questo argomento cosi convin- 
cente , forte , e manifesto » che possa muovere un 
nomo dotto , e prudente a sostenere il contrario ? 
i\ppunto perchè altrimenti il nost^'o Santo sarebbe 
•tato eletto Pontefice nell'età di anni cento ; Verum 
cum ea Epistola ( parla il dottissimo Bollando ^r^ 
della pistola 48. lib. 6. di S.Gregorio Magno , diriz- 
zata ad Urbico Abbate di S.Ermete , della quale par* 
lossi nel fine del n.VO »» data sit indictione XV«^ 
anno nimirum 596. » si tunc annor.i 8. fuisse Aga* 
thonem statuerìmus ^ ncque junior sane fuisse vi- 
detur), sequerctur anno 579. natum esse. Ergo 
centenarius erat , cum est ad Pontificatum evectus. 
Quis id credat ; Per soddisfare a questa opposizione» 
mi si permetta 9 che io pregassi un uomo dì sì scet* 
ta » ed ampia dottrina , qual si fu il P. Bollando » se 
giudica egli , che Santo Agatone non potè ascendere 
al Pontificato di anni cento» perchè a tal* età non 
può» secondo l' ordine della natura » arrivarsi; o 
perchè non può arrivarsi con quella felicità di men- 
te > che a canto peso conviene , che vale lo stesso» 
secondo T ordine della prudenza ; o perchè final- 
mente dalla legge sta proibito di eligersi il sommo 
universal Pastore di tal' età . La legge » che ciò proi- 
bisca , da noi è affatto ignorata . Falso è poi » che 
non possa » servato naturae ordine 9 arrivarsi all'an- 
no centesimo ; anzi il celebre Filospfo » e Critico 

<0 MUndus iti Addift, ^d r#f • 1 • Ja/fuar fai^ 6 u^. 
ly/* it fi» 4, --• 
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Boccone di Veralamio nella ma Storia della yìta » e 
della morte »,an gran numero rapporta di quei > i . 
quali oUrepMsarono i cento dieci , ed i cento venti ^ ^ 
ed aisegn^do le ragiooi , che a tal dorata condocono» 
foggiugne al noitro propotita t 9» Vita Relif iota $ et 
Itt tacria videtar ad longevlfateoi Titae facere (ó f>* 
Che te può arrivarti a tal* età con perfeiiooe di 
mente $ come di'mofcrò Ja sperienaa al P.Scbocti (2^: 
,9 Non paocofl novi ego ipie in Sicilia » Italia , tt 
Germania nostra « qui cèntom fere annorurn sene- 
ctam transigebant felicem , ac vrgetam ; potrà pure 
arrivarsi a tal lunghezza "di vita con quella fuffìcien* 
za di forze » che bastar possano a reggere altrui 3 
Noto è r esempio » riferito nella storia della Cb!e« 
«is prima da j&cfHppos ed indi da Eusebio» e da' 
Storici piib comiteendati » di S. Simone Vcfcovo dK 
Geroaolima» Il quale io età di anni tao» condotto 
d' ionansi ad Attico Prefetto ConioUre per rinon* 
siare alla Fede di Geià Cristo « to£krì con tal co* 
stanza non solo le gravissime pene , a cui icgget- 
tollo queir empio Tiranno , ma insieme con alle- 
grezza straordinaria la stessa morte : ^Martfrio con- 
summatQt est » omnibus > qui aderant > et ipso Ju« 
dice mirantibus , at centum viginti annorum senex 
crucis supplicium pertolisset (^5 • 9« Q.ual ragione 
adunque può spingerci affinchè non credessimo t che 
S. Agatone potè ascendere al Somaro Pontificato di 

CO F€rukmiushmst9rhVIUf ^i^M$riisf0ksn\ 
Lipsia i9 fcL 1 6w4* 

(2) Scbotti in Vbjfsica curifsa tom. z. lib. i>c4pA^. 

5. 2./tf/. 147. 

« 1 
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anni cento ^ „ Quis id credat i Multa viveri pos- 
sunc ( giovanìi l' aatorirà del P.Possevino (t) sa 
iì nn plinto di nnaggìor dubbio ^ 99 Incredibilia lis» 
qui pedeoi doma in alienai regioni non 'extttleriDt • 
Qm4 li AtUm 9 Africhn , Inilitm i^ertgrairerinc 9 
MS lententltiB maiatnfot • Qais li credai t », Lo 
cfeéette Rocco Ptrri storico ccìebratmioio delle co« 
se sacre di Sicilia ; Geniesimann aetatrs annum at- 
tìgissr Agacbo credirur^^i^.Lo credette il P.France- 
sco Scorso , che stabilì l'epoca delia sua morte in 
età maggiore degli anni novanta : „ H a imx.ortali- 
tate drgnis perfuncfus operibus , nonagenario ma- 
for , morbo 9 naturaeque concessit * credet* 
te H Mongitore^ il quale nella Sicilia ricercata 9 do* 
posatore! raccontati inoitìssimi Siciliani di longa vi* 
ti 9 e che oltrepisurono gli anni cento 9 sog^iugne : 
99(tcchè se dall' aaao 595-9 ^tifindo vestic i' abko 
Scfigieso 9 sì levino almeno anni iti. , che visse nel 
Secolo ammogliato 9 bisogna confessare 9 che na* 
scesse nel 575.» e dal 575. alla morte , che avven- 
ire nel 68i. , corrono anni ro7. (4) . Non sono co- 
iroro Pirri , Scorso , Mongitore tre de' lumi più 
risplendenti della nostra Scoria Siciliana ? Non han- 
no eglino meritato de' sommi encom) da' piò valo« 
fÒ8Ì Letterati delle Nazioni straniere? quis id ere» 
^^t-^ Chi vorrir eroderlo ? Dovrai lo ogn' Uomo di 
taoiia meote 9 ^' ^ v^to ciò 9 che scrina il Calmet 1 

CO 'P^ssevinui in Bihìwtbeca scìecta Uh. 16. cap, ^. 
03 Rocchus Vini in Notit.i.Ecclcs'Vdnormit.foLiz. 
postrema edit, * - - 

. O) Francis cus Scorso Soc. Jesu* in ejus vita foU 22* 

1 3. - 
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59 7us gentiam , ut ita dicam , publicam fìdem ex« 
poscit , ut cuilibet .Urbi de iis 5 quae ad ejus histo- 
rias, et jura pertinent 5 deferariir . Quìs enira per- 
fectius rem calice? Cujus rem tucius servare in* 
tersic ? CO • 

Vili. Yorrftiiiio i Crìtici forattieri credere <id 
sul c^etmoiìio con già de' nostri 9 ma di coloro ^ 
che vissero I è tcristero- fetori del nostro Regoo) 
Gooceocar si poisono del sopra lodatò Panvfnio ^clie 
nella Creoologia Bccletitstrca , pubblicata la prkùà 
volta oel 1569.5 vale a dire più anmt dopo 1* altra 
opera da noi sopra addotta , scrisse chiaramente (2) : 
Agatho Pannoniì filius Panorraitaniis Siculus Mo- 
nachiis ; „ del Padre Arnaldo Vvion,il quale nel nu- 
merare i Pontifici Benedittini dice (3) : S. Aga« 
tho Pannonii fìlius Panormitanuv Siculur eK-Moa— 
stcrio S. HermeiisPanoriwi ; del P. Oldoino nellè 
addizioni al Ciacconio ^ • del celebre Altaierra 
nel Itfcgo dì sopra da nói cotttoK^rtdatò (5^; cfeirAb* 
bate Giulio Ambrogio Lticentt CO > ^be aochef seria» 
ie : ,9 S. Agatbo Sicalus JVfMiehiit Heniictts m 
Urbe Panormi ^ tralasciandone molti altri peramor 
delfa brevità • Sapeano tatti costoro , perchè» Uo- 
mini di scelta doccrioa , che la ictcfta drissata da 

.»•••• * 

Cr) Calimi Dissiftat. de Itinere Roman0 S. Pr/r# 
f0L28^. ^ 

. CO '^ctnvini in CroneJ. Eceìeùatt. né annum^j^. . 
Qy Aarnald. Vvicu. m Hsnè Fit^ pést^ a*- ki, %. 

' co Olàotnus in Addb. ad CiÀee^ìtium. fé^ufil.^f^^- 

O) ^harmain fiùtis iul. MfiH* S\ Guxfftii in 
éjpffif. fol» mibi igj. \* 

C^) lucenti 4fhItaUa Sacratomi !•/• 523» - • w - 
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«5» DI$SERTik2^0NE IV< . 

S. Gregetl^ ai IJrbico fa drittata nel 5^.» sapetoo 

che S* Agatone mori nel 69%. 9 sapeano in fine, che 

' prima di esser Monaco era staro ammogliato ; e non- 
dimeno asserirono francamente, che desso appunto 
il Monaco di S.Ermete, per cui da S. Gregorio fa / 
•critta tal lettera, fu il S. Pontefice Agatone . Adun- 
que credettero dessi loro , che il nostro Santo fu 
innalzato a tal grado di anni cento • 

fé Ripigliando ora da capo a fondo tutto l'ancidet». 

• a me sembra t che fuori di ogni fondamento e 
di aoeortci , e di ragione I celebri Padri della Con- 

f;regaiione di Santo Mauro nelle note alla pistola 49. 
rtstf. di sopra accennata del S* Gregorio detto ab* 
biano : Verum cum Agatho non ante annum 679, 
in Pontiiìcem fuerit eleccus , hunc ab ilio censemus 
di^ersum . Imperocché nè da essi adducesi alcun 
testimonio, onderai diversità si provasse , che do- 
vrebbe da noi esigere i' etaoie corrispondente ; e la 
Tigìonc , che accennano» riduceai a quella stessa dei 
P* Bollando 4 la quale non è certamente di tanto pe* 
io f che non abbia sn£Bcienti risposte in contrario ; 
molto meno pnò da* Critici più severi sostenersi per 
tale 9 che spogliar possa nna città dall* antichissimo 
possesso di un suo Pontefice Concittadino dopo la 
costante tradizione de' Storici più rinomati , e suoi, 
e forasticri , dopo i Decreti de* Vescovi , ed assai più 
dopo un limpidissimo Decreto della Sagra Congre- 
gazione de* Riti , in cui si legge apertamente : 9» Aga- 
tho Suo^mus Pontifex Sancti Patris Benedicci insti- 
turum Panormi in Monasterio S. Hermetis ampie- 
Xtts • Fa dunque il nostro San^ Pootefice,qaeUo 
•testo » che fu Religioso Benedittioo nel.Monistero ; 
^diS« Krméte , detto'»» oggi volgarmente S* (jtóvannf 
éegli li»mM# f> l!ic«lna^ei;go fuit „ ( conchiu^ief^ 



BI5SBRTAZIONE IV» jmi 
yteito ponto colle parolèdeU* Abba^Pirti^inf 
medesimi Padri Msoritant sovente comioeocfsto oSb 
la stessa Òpera dei P. S. Gregorio et tanorrai lU'» 

tus est i^gatbo » et in Monasterio S. Hermetis mo- 
aasticam professus est vitam • * ' 

Santità del "Pontefice . 
IO. Stabilito y che S. Agatone sia di Patria Pa* 
lermitano » parliamo ora della sua gran Santi ti • Al 
libro Pontificale bastò 9 per collocarla in «Itissimai 
stima 9 di.ricavarne la prima origine da qaelU man* 
suetodiQe» é. benigniti » onde ciasctredano 9 che t 
lui ricorrerà) se ne partiva consolato 9 ed allegro ; 
9, Tantam benignus , et mansaetus fait, Ht ctiam 
omnibus hilans , et jucundus comprobaretur (2) • 
Argomento simile a quello del Redentore , che spes- 
so inculcava a* suoi Discepoli : ,tDiscite a me » 
quia mitis sum , ethumilis corde ,> . Chiaro è noi^ 
pertanto , clie la Sant.t^del nostro Agatone fu cosi 
rara ^ ammirab.Ie» e sopra della comune 9 ciie potè 
meritargii nelle portentose sUe' opere il titolo d| 
Taumaturgo nel Menologio di BfiiUo Imperadpre» 
ne^Menei de* Greci , e nerMartiroIogio del Gale* 
sioio • Niente di plà stupendo a noi dagli antichi 
Scrittori è derivato , che dsl^anto óperoNi 9 
della perfetta 9 e subita sanità ottanta ad un tepi^ 
so ) a cui egli incontrando per istrada teneraméhte 
abbracc ò : ), Vir certe tanca^ sanctitatis 9 ut lepro« 
sum obviam, factum osculo suo statim liberavjl- 

CO In Not. 1% Éccles. Panorm.fol. postr. edit* 
' CO hibif Voniificalis , sub nomine AangstasiiBìblio* 
tifCMfii edUfu 9 i» A^atb^atfyL in tm* Sari» 
pt§rum terkm Ualicùfum 9^ * . , 

Ci) Aisttk. il. 
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154 DISSERTAZIONE IV. 

ritCì). Ma se egli ottenne quel titolo spezioso di 
Taumaturgo, che dalla Chiesa soltanto accordasi ai 
più gran Santi 9 verso de' quali la Divina Onnipo* 
teflsa è stata piùproptÈia, e favorevole -nell' ope» 
rare prodìgj; dovette cenaa^me farne In loa vita 
deglLaltri molthaimi > che i9 noi ti saooo ; „ Sed 
eniui permolta alla admirabllia , et sopra-' nfttarae 
tìm opera ab eo efFeefa , qtiamvtt Utteri», et poste- 
ritati Consignata non sint , arguniento tamen est 
Thaumaturgr nomen , quod illi in Graccorum Me- 
nologio , Basilii Imperatoris jnssu edito , tributum 
legimus ; ex quo parem cum Gregorio Neocesarien- 
if^ Nicolao Myrenst Episcopo, caeterisque nomai* 
lis , quos ab bujaimodi admirandis operibus vete- 
fes Graeci Patrei » Facto ad rem apte nomine , Thau« 
ftiaturgof appellare cotisueverant ^ facile qaivis con- 
^et^re possit;,»» Cosi ìl celebre P. Scorso (2^, la 
éffieatia del di cui aigqtnento totiobbè , anche pri* 
éfi^ii leggere la sua Opera , il dottissimo P. Bol- 
lando Q) : 5, Alia plurinna ab eo miracula edita fuisse 
necesse est, ut Thaumaturgi ^ sive miraculoruoi 
patratoris nomen mcreretur . 

A me non è lecito chiamar miracoli quelle 
òpere del Santo » che tali non sì appellano dagli altri 
Storici* GlòTi nondlmena di collocarne nél^iasto 

' %y PAf/Mr rfr yitif'P&fitffmm tn Agathonefoì.sup. 
ih: 'VffitJit^ CasiMrnetfa ma Ùpera dt viteriiiu iè^ 

cris Cbristtanorumrltibus par, 3. cap. f^%.foU eàit 
RofnandP in folio 1647. y provando dì secolo in secolo la 
prerogativa della Chiesa Romana dai miracoli ^ nel SC'^ 
colo adduce questo miracolo di S> Agatone . 

CO Franciscus Scorso in yitaS, AgatbòvfsfoL 5. 
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DISSERTAZIONE IV. ij^ 
suo lume tre delle principali per indi confermarsi 
ad evidenza , che la gran Santità del nostro Agatone 
ineritogli con giustizia il grande , rarissimo titolo di 
Taumaturgo . Sono elleno l'ardente sv-scerato suo 
zelo , per timeticre V antica venerabile distiplìna 
ne' Ministri della Chiesa ; V avere riconciliata la 
Chiesa di Ravenna alla Romana sua Madre ; e l'ave- 
re ottenuta legge imperiale dì più non pagarsi da* 
Romani Pontefici tributo alcuno nelle di laro con- 
ferme . 

12. Giacea ( per dar principio allo zelo del nostro 
Santo Pontefice ) così mesta l' Italia sotto al barbaro 
governo de' Goti per le tenebre dell* ignoranza » 
che dapertutto la circondavano , che al riferir di 
Procopio, allora che pensò AmaUsunta , Madre di 
Atalarico , di far istruire il Figliuolo in quelle 
scienze , che ad un Principe si convengono , ì Prin- 
cipali della sua Reggia seco lei si lagnarono (0 : 

Queruntur nec honeste Regena , nec commodc 
sibi educar! ; litferas a fortitudine longe esse dì- 
s^unctas , traditamque a senibus institutionem j in 
timiditatem $ et animi humilitatem pleromque ver- 
ri i,. GÌ* incendi 5 le rovine , i sarcheggiamenti , 
a' quali soggiacque la scessa Italia sotto al luo suc- 
cessore Teodato per la guerra intimatagli contro 
da Giustiniano , furono nuove legna a tal'fuoco . 
Ed il dominio, che seguitò de' Popoli Longobardi, 
diede 1' ultimo crollo alle buone arti, e discipline . 
Regnavano, egli è rrro , negli accennati tempi le 
pubbliche scuole in Roma , spezialmente nel Pa- 
lazzo Pontificio , e ne' Monisterj del P. San Bene" 

CO Vrocòpius apud Saxium de Studrìf litfrariis Mf» 
diolanensium cap. 6. fol.yj. ■ v .vxv«....« 
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15<$ DISSERTAZIONE IV. 

detto CO» o pochi erano gli Uditori perla scar- 
sezza de* prcroj , che poteano ipcrare, o profitta- 
vano assai poco » sempre distratti dai titnor della 
guerra . Questo appunto » o ad caso poco prima , fu 
il secolo infelice, in cai governò la Chiesa univer- 
sale di Gesù Cristo il Pontefice Santo Agatone • 
Conobbe egli, quanto era disdiccvole al Clero ciucila 
ignoranza , che da S. Leone ^2) «l*ce iniolerabile 
a Laici ; e ne mostrò le gravi funestissime sue con- 
seguenze nella lettera Sinodica , che drizzò al Con- 
cilio di Costantinopoli » in cai dichiarasi apertamen- 
te , la eresia de' Monoteliti avere pur troppo dilatate 
le braccia sue , perchè i Ministri dell' Altare affatto 
ignoravano le Divine Scritture , e la tradizione de' 
Padri, e si cranò in tutto appigliati alle corporali 
fatiche (3) :„ Naro apud homines in medio gentium 
posltos , et de labore corporis quotidianum victum» 
«umma cum fxercitatione corporis conquirente.s i 
quomodo ad plenum poterit inveniri Scripturarum 
f cientia , quae regulariter a Sanctis , atquc aposiolicia 
Prxdecessoribus , et venerabilibus quoque Concilila 
definita sunt ? Il Gran Padre della Storia delia Chiesa 
il Cardinal Baronio , spiegando tal laopo , soggiu- 
gne (4) : „ Intelligis probe , Lector , quantum de- 
plorec Agaiho Pontifcx icmporis hujus bonarum lit- 

(t ) Thomasinui de nova , & veteri Ecclesia Disci" 
na pari' 2* lib» 1. cap. 95. ». 2. & 6. 

(2) S. Leo Epìst. 2j. ad Cler. & VopuU Const. Si in- 
Laicis vix tolerabtlis videtur inscitia y quéintò magis 
biSi qui prasunt ; nec excusatione digna esty vec venia - 

C2) EpiuoU Divi Agatbonis apud Baronium itt Aff'^ 
nal, Ecclesiaste to>n. ad annum 680. 

C4) Buronius loco cit, ». 10. 
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DISSIRTAZrONE IV. 157 
terimm iterllitatem . • • • et habes praeterea > ìq 
quantum Ecclctìx redzcix eisent pauperratem > ut 
necetsariuoi fucric earum Miniscris corporali exer- 
cicatione sìbi victum comparare . Quindi fa , che 
il fervente amorevolissimo zelo del nostro Santo 
volle indirizzare le linee tutte dell' ammirabile sua 
carità al sollievo di quei Ministri dell' Altare , dalla 
bassezza ^ ed ignoranza de' quali beo conosceva 
avere ricavato la Chiesa di Gesù Cristo il maggior 
.nocumento . Onorò di fatto il Clero con prerogative 
piij ampie di quelle, che gli competevano Clcrum 
videlicet,, (così il libro Pontificale ) „diVersi$or- 
dìnibus y et super quod cempetebat 9 eoi honoribus 
ampliavit ; dove degno è da notarsi > che quantun- 
que nella vita dì Dono , antecessore del nostro San- 
to , si riferisca : „ Clerum quoque diversis ordini- 
bus 9 et honoribus ampliavit ; pure non si aggiu- 
gne ; super quod competebjt . Divise a tutto il 
Clero un certo donativo , che in latino chiamavasi 
Roga ; ,) Rogam unam universo Cle-^o divisit \ se- 
condo legge il P. Ottavio Cajetano (1) ; o per lo 
meno rilasciò a tutto il Clero quel donativo, che a 
lui era dovuto 9 giusta l'edizione più accurati del 
libro Pontificale (2) : „ H*c dimisit omni Clero Ro- 
gam unam „ . Ne di c ò sodd'sfatto , volle egli stes- 
so divenir Tesoricro della Chiesa Romana , e di- 
spensiere del suo tesoro , distribuendo a larga ma- 
no molte limosine a tutti quei ^ i nomi de' quali 

' (1 ) Octavius Cdjctarttts in Vitis Sanctort^m Siculorum 
tPm, 2» in Animad' fol, 2, coL 2. 
K (2) Liber Vontificalis juxta editto nem suprn lauda* 
tam Ludovici Antcnii MHrfiì9riif(fl*t^*(oLz. & Bian* 
chini tom% 4. he. cit* 



DISSERTAZIONE IV. 
ttfnea arrolati in un libro , finché non fu impeiito 
da grave infermità : „ Hic ultra consuctudinem „ 
(ecco un peso addossatosi dal Santo fuori del co- 
stume ) „ Arcarius Ecclesias Romanae effectus est, 

pcrsemetipsura causam Arcariac disposuit , cnau- 
tens videlicet de Eusccpta, per Nomencl^toreoi ma- 
nu sua obumbraia ; qui infirmitate detentus , Ar- 
cadium juxta consuctudinem instiiuit (i^ »> • 
somma se previddc egli U sorgente più rigogliosa, 
c più viva del male , che trionfava in quei tempi , 
essere la povertà , e la ignoranza del Clero ; mercè 
quella eran carità, che in seno gli divampava , ap- 
prestar" gli volle il più sicuro , ed il più adatto ri- 
medio (?) : „ Ne vero Ministrorum Ecclesiae di- 
F.nitas„( spiega Tanaidetto mirabilmente il P.Scor- 
so)„ ad opera sedentaria objiceretur , quod non- 
nuUosea tempestate pecunixadigi videbat,et quod 
ab Apostolis sub Ecclcsiac primordia factum legi- 
mus ; nomenclatore usus ,dc manu in majiuura paa- 
peribus tradcbat stipem ; quod ficbat , ut miseri* 
cordiam ipse impensius txerceret , caveretque , ne 
cui Ministrorum avaritia damno cssct „ . 

13. Dalla origine stessa , cioè dalla Santità del no- 
stro Palermitano Pontefice , nacque la riconciliazio- 
ne della Chiesa di Ravenna colla Romana Cattolica 
Chiesa . Questa Città , siccome ebbe antichissmio il 
suo principio , c fu fabbricata prima di Roma , così 
di essa i Storici più rinomati fanno nobile ricordan- 

(O Commenta questa luogo il nostro Tadr^ Ottàvio 
Cajctano nel luogo di sopra ; ma degna ì da leggersi^l^ 
spiegazione addotta daW AUascrra in Notis ad Anasta* 
Biblioibecariumf^U 72. ^(iìt Tolosa i6«o. - \ 

(2) Franciseus Seério'in FitaS. Aga(bonis fol^f' 



DISSERTAZIONE IV. ^ Mf 
zz ; avvagnachè da Giornandc (i) , e Procoplo 
che fiorirono nel sesto secolo , se ne ricavino noti- • 
zie più distiuce • Riguardo a' tempi de' Romani Ce^^ 
#are Augaico , o secondo litri Tiberio » la circoodà^ 
^muraglie. L'accrebbero di sontuosi cdifizj V^UiiiiliC 
CiniaoG il più giovine ^ Galli Piacidìa , e Tiberio stto 
^gUaalo. Indi i Goti 9 che messa G itti tcabiUroofi 
,Ìa sede del dominio loro» assai più 1' adornarono^. 
Teodorico speaialmente , che vi darò per anni cren** 
f otto • Tolta poi di niano ai Goti da Belisario ^ grim- 
peradori di Costantinopoli , che ne divennero pa - 
droni, le inviarono i di loro Prefetti col titolo spe- n 
zioso di Esarchi , i quali vi durarono per anni presso 
^ centpf^tcapt^e^f^e Ca)* Ne gjj^ri disgiunto da sì glo- 
#Ìo<\F^^Ji^49ff'^^ (l^ raUfo^i;rict|ale della atcssa 
Citta 5 iiierjl^aclle pre«pg||if;e, e furiifij^gi j^flif 
resero lingblare l^ralle Ghieèe più ragguardefoii • 
Oltre al primo suo Vescovo^ che fu uno deVsei!cajir 
sadue Piseepoli di Gesù Cristo » Santo Apqlìinare» 
jvi Inviatole da S. Pietro , molti altri Verseci , che 
^a lui succedettero , furono nella di loro elezione ap- 
vprovati dal Cielo collo stupendo testimonio di una 
.Colotnba t< ^be a vista di tutto il popolo scendeva 
dall' alto (4) . Aggfugne altre doti a questa Chicca 

(t) ]ornandes ac rebui G9thorum C4p*9^* <l 
\ CO ^rfi(ppius de Bslh Cnborum liL ucap» J» * 

peH0 sua ofcr({ Qrbis sMr.^ J? profanus '«Mfi V ir 

([4) // cbidrhsmo ?4dre Baccbtnio , di cui parlerà* 
mo in appresso \ esamina questo punto della Colo. '»ù(t , * 

/ do fa 0^4^^9 il luQ^a di 4i^fUi ^ i i^^tfiffjf.^di. 
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1^9 DISSERTAZIONE IV, 

quenEt . Ma ra^reddato alla perfine il fuoco delle 
cristiane virtù ne* suoi Preiati » e resi costoro gonfi, 
ed altieri per le tante grasle » che tatto dì otteocva» 
dai Sovrani , o dagli Estrchi 9 etddero in quel- 
la snperbia» che dovettero reprimere ^ egastigarei 
Ròmani Pontefid • Non vi rincresca udire quello 
fio ora ibbiam raeeontaèo 9 co* pià vivi colori della 
latina favella espresso dall* eruditissimo Bacclil- 
nio (l) : yy Cura primum Augusrts in Occidente se* 
99 dem habere placuit , Ravennac regnatum est ; in- 
^ deque per Africani 9 Hispanias p Gailias, Germa* 

S. Vicr Damiani 3 concbiude ^Vuto , quod ai me petti 
net y a pia Eccleside Ravennatis traditiùnt non esse rr* 
eedendum . EV istesso miracelo smmeìse a'ùtaprimii 
f ViMIi neW Itaiié Sagra Tom. 2. 
\ CO Vellm Vre fattene alP Cpers di Agnelle Veseo^ 
9I ii KMvenim num* 4. Ouofo i qàì da sapersi 9 de 
Agnello già detto , il qaàie Hvea nel principio del ir- 
colo nono , descrisse le Vite dei suoi Antecessori . Fa 
tnenzione di detto libro Girolamo Ruheo , che con lode 
stampò la Storia di Rave?7na : ma con alto suo cerdoglk 
dice y che nei suoi tempi si era smarrito . Ora il l^adri 
Baeebinic nel principio del secolo corrente ne ritrovò unà 
nella Biblioteca Estense 9 e,eono$eendo , che qttan* 
tunque barbaramente scritto 9 e daftn Vescovo nem/cé 
della $. Sede 9 pMa nondimeno gì&^an alta Storia : 
ed aHà Religione per le èaniè verità 9 eheraeconta^ ^ 
"perciò gindicolh degno non meno della stampa , cbe del 
ie sue Osservatiàni . // suo pensamento fu commendati 
dagli Uomini pià letterati y e la Società Palatina di Mi 
hmo volle ristampare il libro colle note nel seconde Tona 
'iftgli Scrittori d* Italia . Nei per questo punto ci vafre 
mo di tale autorità 9 e della sopraddetta ediùono • 
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9, nunO) tamquam a Metropoli Jura data » tegetqud 
„ pracscripioe sunt . Gothorum Regum mai^ttas in* 
de radiava^ hiiquc per^Conscantinopolicanot aDit« 
9i rea exaccia , receptaque leali* Sxarchorum sedei ' 
,s Rarennà excelliiit • Nec aubsecmb seqaiorit aevl 

al caiamicacibos Téxataveterenoglorixjki tmialev*^ 
99 et cUkia cclf ptés pati Vita est , oountoflii Iam dW* 
99 lotf traxit , nonainii<|ae eelèbf itat^ ìpsia per^e%«^ 
99 lis attJcit ^orro quandoquidern Erclesiaftica ré» 
ab ipso Apostolorum Principe A poUinari £piico« 
9, po ordinato, faustissimìs omnibus est conacituta , 
9) celebcrrimorum Pracsulum continua serie ad Ho* 
99 norii avum exercait. In tantam''ampl'tudiiiefl% 
9, postmodum 9>t pofentianì deyeiiit 'y ot Rsvenfl»» 
9, tom Antìstìtum nonnuRi 9. TCitifintff * pàssi i'B 
99 Rocnanis PontiieiBns eoeVtvH dMrtserióc. 99 II 
primo, che pati sai vertigine 9 fif^Nalerini dvital 
frase dèi lodato Bacchfoio 9 fa MaoroVesc^ib freiK 
tesine>[Qart<réi tal Ofilesir • ÈgH di tua natura tor« 
hiéo , e auperbo, ricercato dal P- nc^ i^ce Vitahano 
di portarsi a Roma non solo ricusò di ubfaidire9 
lotto al falsisaimo pretesto di uà privilegio conferà 
matoglr dal Papa, che anzf , con ardimento oon in* 
teso altra volta, il» leggendo la Piatola della tcorou» 
nica, che gl' intiàiafotbo ìXegiti dtilr Sede R a ul 1 
àa : specie furiéc , s&d ^asi furor irrevéeéihUis ; feri* 
'ienr & ifst Epist^^nè eimiliew Migatiénìf $9e éngik^ 
ynM ' ìemmìisM 9 ul nec f>spé lieemm Meat Mibmm 
faneniì (t) . IMrlssenc Huft « ^co^fl Vèic4h> Mati^ 
ro , lasciato t>rihla al suo Clero , ed a* suoi Sacer- 
doti qucli' esecrando detestabile avviso : Monco 

CO Agnellus in Vitè H^wti M. a. in fine fol* 144* 

C0i9^» » . . » 
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vos 9 f^f Vf^ irad4;if stttA$mM»0 jugo ; eììgtfe nio* 
bis Pastcrtm 9 ^ céilstcretuf^a suis Episcopis ^ Ripa- 
rato, che succedette a Mauro nella Gi*ttedra d» Ra- 
venna si appigliò a si stolto partito. Fu consag^rato 
da' tre Vescovi suoi suftraganei , né punto si sog- 
gettò al Romano Pontcfìce • ^^'^ ^^^^ Romana s$ 



mapa^CI 
/ f 4$»pi unto 



mana^Cfaies;! ?! Sembrara possibile alfa serie di qaei 
itq fimesti 5 che .l' ardiaTento de'.Vescoyf 



' C*) ^^^^ ^^So^ ^^^^'^ sfampafo (li Agnello dal lodata 
iaccbinh foLi/^S, col. 2. » il qu<ih però nelle Osserva* 
X.ioyìifoL 149. coL 2. infine inclina a credere , che deb^ 
bif leggersi : sub Romana se subjugavit Sede . Ma 
ai d ma punto rtan persuada : dalla $te,ss4 f^Ua di Re^ 
p^a^p i (^rtifnmo » che sia eg^i stato eamcrtstii 4ai tre 
l^esfovuuai Sfiffrag^ajeJ. Hic Bjtvenna Epjlfeopm a tri; 
\1^4HÌs,Suffrafjpieig*9rdh • Ni hMiamo netta 
sua Vit0'axiène,0lcwsa4 ende si cavi , cbemssi egli resù 
ubbidiente alla Chiesa Jìoma*7a :, comesi vide nel tcm*' 
po di Teodoro suo Successore . Qui ili a me sembra^ 
(r^ ne desidero wngofor lutfifndftì Iettera i ) eh: quello y 
ebe raccontasi xìtlla F''^ So-nmo Ponti fi :e Dono dal 
Ulva Pontificale , Huiiis temporibus Ecclesia ìiavenna* 
tum , qua se ab Ecclesia RMijtn a segregaverat » pausit 
AuibeicepbaU^ ^ denui it pristina Sedi Ap^stoH^ee 
posi mu^frum annorum earricuìa pr^esentavii « fritte 
Jiiparata itti governo di Dono ^ Teodoro fn quello di 
fAgatoye . Mos^e a Teodoro , per sottomettersi alla Cbie* 
Sa ^ ti gran punto di sostenere la Fede nel Concilio 9 eie 
eonj^regossi sotto Agato*te . Ma Riparato non fu in tali 
^^^^?}jm7je, ni ciò può didnrsi dalla Vita dt Agnello 




Oigitized by 



il Raveiina.9 assiftico dalla potenaa ^ dc^joT^^ yi^ 
chi 9 ti fotte volentieri piegato , e con otteqìlfC^^ 

loinesso alla Santa Romana Sede? Ma questo ot*^ 
tenne la gran òanrici del nostro Soaimo Pontefice 
S. Agacone : Hujus rempurtbus T^toioru» Ar» -j 
chiepibcopus Ray^nnue sétnetipsu-.n Sedi Apostolici 
pose mulcorum annorucn curricula prxseocavit . 
Cosi il libro Ponr.fìcale, in argoquento di gloria del 
Doscro Sàiìto (^i). Agoelio però ^ .uno 4^' Vetcovi 
di Ravenna » che fiori nei principio del aecolo Qoao^ 
e largamenic descritte le vite 4e'taol Aoteccstori 9 
assegna pure la cagione più sinceri 5 e più giusta > 
per cu» Teodoro , ed il Clero tutto di tal Città ${ 
rese ubbidiente ad Agatone j ed in essa ci A scuo-^ 
prtr nuove glorie del nostro Santo » e soaitninistra 
maggior forza alle naie ragioni . Cresciuta in quei 
tempi 9 quaT ampio rapidissimo .torrente » 1' eresia ^ 
d^' Mouotehti 9 uscita fuori la prima volta ad infe« 
stare le campagne occupate da Gesù Cricco j ^octo ai 
governo di Ooorio ; dacché il nostro Santo iscfif 

sieri , e ij^Xo Jjl'suo zclo^ I?^^ ><^(^n^r.3Sj[H^ 
sa ^ di cui era il Capò visibile fo questa terrà*« CM^ 
peiS non aDt>astanza pago d' inaiare in .Costantino» * 
poli^ ove Sigerà co^^ocato uo^Coocilio , sotto alla 
protezione di Cesare ) , i ^uoi Legati , con quella 
Sinodica lettera, di.cui sari ccl bre la meiiìoru ia. 
mtcì isecol^jj^pi^reg^r voUe^j^icr^si in Roma ur\ ; 
altro ConciU^^, nel quale ìatervcopero cento venti. 

Vescovi ^ 
}?fjmcit>, 



Vescovi ^ trsVauali i p:à dottai ^falia ^ Atlì% 
9 deiringhiicerra j e dclU fipstra Sicilia aor 



CO L^bn^ V$nti^alis in f^ita Ag4èonù ftì. 14; 
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DÌSSERTAZromE ÌV. 
con (O ^1 sparte intanto In Ravenna*, cheV no* 
atro Santo Pontefice niente era più caro della Catto* 
lica Religione, e che in sua difesa chiamati egli avea 
1 più zelanti Prelati . Per tal cagione , deposto Tan- 
tico abominevole orgo^^lio , Teodoro sì urnilia ad 
Agatone » in Agatone alla Ghieai universale » ed il 
suo Clero , poc' anzi ribaldò , acconsente pifno di 
giubilo alle di lui riaolasioni : 99 Scripalt Agatho 
Epistola!» » ucTheodorai Praesol prò aancta, èt in«* 
temerata Fide CatboHca Romani properaret • Qui 
oftenaa coram omnibus «auis Sacerdotibns legens, 
replicnit, dixitque ad lllos : quid vobis yidetur ? 
IHi vero in simplicitate respondentes dixeruni ; 
oportet nos omnes prò Fide Orthodoxa , etSancta 
DeiEccleiia mortii subjacere penculo . Cum autena 
perveaisset Romam > subjagavic se 9 suamque £c* 
^elesiatn aob Romaae Pontifico (2>* », £iridence 

« 

Fit0 Agathonìs féU t%. Romana , i» qù^m tum ccntum 
vi^inti Episcopi f ex qu^ num€f§ mahi etiam Sicilia 
noftfét convenere , Agatho ipse pr<efuit , qui Constant* 
tinopolim pra seniOy ut Sanctus Antoninus fart.ZAi^i. 
tradit 9 se conferte nonpotuit . 

Agnellus in Vita Theo dori cap ,i^.fohi^'^ . col.\ • 
Da questo luogo di Agnello confermasi ciò , che diceva* 
\mc nella rfota di sopra r la Chiesa di Ravenna n§n 
ri ficùnctì^ii alla Romana mt$ il Ponirfcc Ùonq * ma 
net CùncUiù Ramano setto Agatone • locete conohbf 
ì^'M$i$inint* Itafonh iè Annal. tom. t.adannuméto* 
^'^ì*tnfne Waatiam oh causam venisse -Theodor 
Romam ad Agatbonem Fontificem , nisi ut se UH 
^^iceret » testatar Anastdsius . Quod cum hoc anno 
factum sit^ aue Ssnodui R0m4 sst celebrata e^t^dm 
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chiarissimo argomento , che la santiti^ di Agatone y 
che divampava per ogni luogo» per la difesa della 
Santa Cattolica Fede , fu il gran motivo 9 per cui 
Teodoro, ed il suo Clero volentieri ubbidirono: 
5, Oportct nos prò Sancta , et Orthodoxa Dei Ec- 
clesia mortìs subjacere periculo . ,9 Illustre ccin* 
roendevole testimonianza , uscita di bocca da uno 
de* medesimi Vescovi di Ravenna , nemico per altro 
della Santa Sede ^0 • 99 Perniciosi schismatis 9 quod 
praecesserat , venenum adhuc corde fovebat , et m 
Komanos Pontifìces vindictx stimulis agebatur • 
Parla del Vescovo Agnello il Bacchinio. 

14. Non è questo il termine glorioso delle fatiche 
del nostro Santo in favor della Chiesa ; nè questo 
solo ottenne la fama della sua gran Santità . Fino i 
Cesari p ù potenti cedettero a quei diritti , che si 
erano ingiustamente usurpati nelle conferme de' Ro- 
mani Pontefici , e con eterne laudi del nome loro, 
insieme e con gioja universale di tutto il Cristiane- 
simo , nnunziarono 2 quel tributo , che solea loro 
pagarsi, in ossequia della Santità di Agatone (i) : 
9) Hic suscepit divalem juss'onem , secundum suacn 
postuUtionem , ut suggessit , perquam relevata est 
quantitas , qiix solita erat dari prò orJìnatione Pon- 
lificis obtinenda . Antonio Dadino Altaierra com- 
mentando questo luogo del libro Pontcficale , asse- 
gna il principio dì tal tributo alla barbarie de' Goti ; 

pctrlteranno restitutionem Ravennati! Ecclesia ad catho^ 
li Cam , & Apostoli Cam communionem refercndam pu* 
tamus . , . 
(O ^àccbinius in Préefat. ad Lectorem n, 2*foL %• 
X col, I. 

Ci) l'ther Fontifìcalis in Vita A^athonisfoLu^^.coUi- 

i ì 



Digitizc. , , v^ .oogle 



tei DISSERTAZIONE IV. 

a* quali poi s«cce«iCfKb gV Imperadori Greci , la- 
sciarono lo piedi quell'indegno cèscume » prima di 
loto piantato (0 - 39 Romani Fontificca coatti aont» 

ut etminores Episcopi cercam pecffnid qaantltaiem 
prestare Hegibus Gothoram prò confirmatione • 
Ca^siodoriìs lib.S. epist. 35. Pulsis Gothis onus se» 
mei impositum facile scetit apud Imperatores Grac* 
cos • £c hoc turpe onus se subj'sse dolcns cradic Gre- 
goftos in 4. Fsalmo PoBnitent. ^ et Joannea Diaconoa 
io- ejoa irita lib.i. cjp.^* Nec metios actnnv eat cnm * 
MCiido enm Pontificìfona ; donee hoé dkiai remia* 
aom est Agathoni e. Cooataotino Pogooato • Ma il 
dottiaakno 1*011198100 panrc^ di tal tentensa non ai 
tende persuaso (2) : Nofi facile deprefaendi po8«^ 
font inìtia pecuniaria? illius pensionis 9 quam re- 
tnisit Pogonarus „ . Confessa egli, che i Pontefici 
Komanì, Successori di S. Gregorio il Grande furono 
a tal pagamento so^%etti . Ma n lega a diri r tura > che 
dair aucòritar di C^ssìodoro 9 cioè d<?)l? lettera di 
Atalarìco al Pontefice Giovanni 1« « ( che fu eletto 
nel 52^ 3 c''^ possa con fondamento cavarsi : » Io 
Epiatola qnidem Athalarici Regtè ad Joannero Pa* 
pam fpod Gassiodonin praefinicur certa pecaniae 
f«mmag quae , ubi dona dinidentibut electi sont» 
rn palatio Principis in expensas consumenda ab iit 
sit ad causae definitionem . Sed eae sunr partium ne- 
cessaria? ìmpensae in litis cujusque suae persecutio* 
ne^i • V autorità di Giovanni Diacono puoto aoa 

'^g^tbùni fch 75. 9 ^in notisad Epist. S. Greg9rìiM* 
CO TBomafinm in n0va , & veteri EccìcsidS Discl^'r 
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calza all'assunto dell' Alcaserra . Ivi lo Storico rac- 
conta , che di già eletto Gregorio in Sommo Ponte^ 
fice dal Clero , dal Senato y e dal Popolo Homano, 
con tutto lo spirito rifiutò di ascendere a grado sì 
eccelso y spinto da quella umiltà , per cui stima- 
tasi inabile a tanto peso , Ma che osservando rosri* 
nazione degli Eletrori , scrisse all' Impefador Mau- 
rizio occultamente una lettera , in cui prejavalo , 
che non consentisse ali* elezione f^rta in sua perso- 
na : „ latenter littcras destinavr , adjurans 9 et 
multa pra?re deposc^ns 9 ne unqu.im asscnsuni po- 
pulis pracberct . Ma ciò in verità non s gnifica ^ 
che S. Gregorio rifiutava il Ponteficato per non rcn*- 
dersi soggetto al tributo • Il luogo finalmente del 
quarto Salmo Penitenziale , in cui sì fa mrnziont 
di tale abuso , non sembra convenire alla somma 
moderazione del Santo 9^ rum evidentissime abhor- 
reanr ab ejus ingenio infiammata illa , et acolenta 
dieta in Imperatores „ . e perciò molti con fonda- 
mento sostengono , che il commentario sopra detti 
Salmi sia stato opera di Gregorio Vii, , o dell'Ab- 
bate di Buonavalle Carnotcse. Che che però siasi di 
questo punto , che merita , a dire il vero , più alla 
discussione ; o passato era vicino ad un secolo , giu- 
sta la oppinione del Tomasino , ©presso a due ec- 
coli , giusta r altra dell' Altaserra > dacché i Ro- 
mani Ponfici pagavano il sopraddetto tributo . Do- 
vette adunque l'Imperador Costantino muoversi a 
rilasciare un diritto , quantunque ingiusto , ma 
tanto invecchiato, da forza superiore , che a mio 
giudizio , fu quella della gran Sani tà di Agatone, 
Ed a ciò dire mi muovo : polcchè avendo egli re- 
gnato e nella elezione di Adeodato 5 ed in quella di 
Dono ^ pur nondimeno oe all' uno ^ uè all'altro- 



i^g DISSERTAZIONE IV, 

leggasi 9 che abbia usata tal grazia . Certissimo è 
però 9 che Dio , a cui dispiaceva altamente il giogo 
sofferto dalla sua Chiesa 9 tanto di poi compiacquesi 
dall' esserne stata disciolta , e disgravata , che di- 
mostrar ne volle con te^no 9 che divenisse a tutto 
il Mondo palese 9 la onnipotente sua protezione al 
successore di Costantino , da lui lasciato in tenera 
eti ; non solamente trattenendo isuoi nemici a non 
offenderlo punto 9 ma sino a pagargli costoro nuovo 
tributo 9 che non pagavano prima CO • 99 Divino ve- 
luti nairaculo factum esc 9 ut cum ipse Imperator 
pene puer esset 9 et levis9 nulliusque consilii 9 ee 
jam crederetur Orientale imperiura 9 nullo inni- 
xum fundamentoj penitus collapsurum , Deus sua 
potentia non solum continnerit Barbaros 9 ne ad- 
versns eum moverent exercitut 9 sponte ipsi 
venerint instaurare sancitam cum Patre concor- 
diam 9 tucto, quod persoirendum esset. Impera- 
tori tributo . Sul te^rimonto di Cedreno ce lo 
scrisse V £ m > ne n rissimo Baronio • 

15, Potuto ayrei aggiugnerc alle anzidette santis- 
sime opere del nostro Pontefice e la fervente sua ca- 
riti in benefizio di Roma , allora quaoda flagellata 
dal Cielo con qufll' orribile pestilenza 9 che descrive 
Paolo Diacono CO* niente tralasciò il nostro Santo 
per ottenere da Dio sdegnitto la liberazione a quel 
Popolo , fino còn istituire Processioni di penitenza 
in onore del Santo Martire Sebastiano 9 e di al* 

CO Bnrontus in Annal. Ècclesiast. tom. t.ad an-* 

(i) Vaulus ÙUconus de rebus gestis Longohardorum 

Ci) Mows. Ciampini hcU4 sua Òpera Velerà Morm^ . 
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fargli io tao calco mn nobile Altire : SoUtiinlA 
Urbem Romsm fiesii Sebastiani Martyrlt reliqnlia^ 
niox ut in dieta Basilica AUarium coniticncam etc 9 
pestìs ipsa quievit > ^ la somma sua devozione 
alle Basiliche de' Santi Apostoli Pietro , e Paolo , e 
di S. Maria del Presepe, assegnandole soldi mille 
duecento quaranta , o come altri legge » sessanta : 
i» Ad lumlDaria Apostoiorafn^SaoctasMarix ad Prx- 
%epc solidos duo mille ^eeotam 9 et quadragmta (2^. 
- Ma r obbligo , che mi corre» di esacninare i scritti 
del Saoco9'degoi della commendaiione di tatti i 
secoli 9 ooa mi permette » che più mi tratteog» 
io simili punti • 

Dottrina del r^ostrc Santo Pontefice . 
1^. I scritti adunque , che al nostro Santo si as- 
segnano , sono alcune sue lettere) le quali noi di- 
videremo in tre classi , dando il primo luog.o alle 
certe , e sicure \ il secondo alle dubbie » e proba- 
bili ; il terso alle apocrife » t false. Delle certe, e 
sicare s'cuoe a noi arrirarooof altre però ai per- 

ménta pmtu 1. cap* ly^fùU t tè. t apporta uff antica pit^ 
fwra net mnf9 di S. Pietri ad FinnUt di K^ma 9 in ari 

si descrive V Angelo buono , e cattavo spiegati da Pao* 
ló Diacono in tal contagio , ed insieme exbihetur Ec* 
clesiasricorum Processio , ititfr quos Summus Pontifex 
Agatho y qui clavcstccUsiastici rtgiminis tunc titnpo^ 
ris detìnehat . 

CO i^ celebre P. Prancmà Scarso riflette sà questa 
punto , chi tira del Signore a quella Città placassi per 
le preghiere % e le lagrime del nostro S. Ifontefict • Sod ^ 
placata tandem preeikus » credo 9 Pontificis % lachf' ' 
misque de Unita divina iracundia &c,foL 25. in Vita* 

CO i^i^* tontificaL in Agatboncf. 144. coLi* 
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dettero . A noi arrivarono le due pistole 9 una che 
dal Santo Pontefice fa scritta igV froperadori Co- 
stantino , Eraclio, c Tiberio a suor nome ; l'altra, 
che fu scritta agli stessi Augoscia nome suo , e del 
Sinodo tenuto in Romi cooCfo t' Monoteiiti ^ Per 
ben ihtendersi il $001109 giovamento rictvtto'daUs 
Cattolica Chiesa r mercèr le pistole anzidette , egli' 
èduopo, che bre^florentr accennasstoio la origine^ 
ed il progressor di qaelP infame Ereìla , contro a 
cui furono composte dall' ammirabile dottrina del 
nostro Santo . Trascorsi erano presso a due secoli 
dopo la solenne defin zione del Concilio dr Calce- 
donia , fatta contro Eutichcte , che in Gesit Cristo 
vi siano due nature , la Divina » e la umana ; quando 
] diversi Eretici, che infestavano T Oriente « Ace- 
fali » Teodoaiani f Gaianlt^ , Nestoriaoi 9 ed Apolli* 
nartsti » cono^cendo già da gran tempo prima recisa 
il capo d'eindrt!pr0 9 si ravvisarono 41 riunirsi ai 
danni della* Catiollct Religione. Pensarono 9 The 
In 6esè Cresta, sevi efino duenature , norvpotea- 
no esservi due volontà, ma una sola*; e tal em- 
pio pensamento lo predicarono dapcrtutto , ingan- 
nando creduli ; ed ignoranti in gran numero . Nè 
meritano descriversi con altro titolo quei sciocchi 
contro a* quali San Giovanni Damasceno , che visse 
Dd prìnicIpKy del secolo ottavo, dimostrò le più rK 
dtcole eontradd ìffioni (t^ 99 Cam doas In Christo oa* 
caras sint ; daas quoque in eo actiones dicerenecesir 
est« <^tYoram ehim diversa natura est « ho^rsm* dl^ 
Sjfar quoque est actio ; ac rursus quorum diversa est 
actio 9' horuoi etttm disfar natara 9 et contra , fuo- 

CO }0anncs Dm^sccans Hb* ionici Qrtbodgxa^ 
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ram natura eadem esc , horum et accio cadem ; quo« 
rum aucem una est accio > horum quoque , si San« 
ctis Patnbus credimus , una esC essentìa • Itaque 
duorum alteruru necesse est ^ auc accionem unam 
in Christo dicentes , unara eciam essentiam dica- 
mus ; auc , si vericatt hsrere volutous » ac duas es* 
sentias , juxca Evangeli! doctrinam 9 ac de Patrum 
sentencia confìiemur ^ duat iteai acciones j congrua 
racione r3s coraricantes » fateanaur . 

17. Siccome l' eresia de' MonoCeliti non nacque 
da Monoso , come dottamente prora Alfonso de 
Castro CO 9 vogliamo credere a Teofane 

Scorico Greco , capo di tal empia seCta fu Sergio Pa- 
triarca di Costantinopoli , ii quale da buono , e di 
santi costumi , divenne poi sacrilego Eresiarca (2) : 
9, Fx optimo nequissimus redditusy caput» et dux 
factus est IVlonothelitarum . ,« Altri però vogliono, 
che ne sia stato il capo Teodoro Vescovo Faranita- 
no , ed altri finalmente Ciro Vescovo di Faside . 
Chiunque di costoro srato siasi l'abominevole ori- 
gine di tal setta , egli è certe 9 rhe tutti e tre con- 
giurarono a' danni di nostri fede, e col potente 
ajuto d' Eraclio Imperadore , che già sconfitti , e 
domati i Persiani , e ricuperata la Santa Croce del 
Redentore, volle oltrcpa$s«»re i confini della sua 
potesti 9 esam nando quei punti 9 che si apparten- 
ni) ^^phonsus de Castrò adv^rsus Hanrfscos lit, 4. ^ 
verbo Christus Héeresi 6. 

(2) Baronius in Annalibus tom,Z. qui uUerius id 
est end it auctoritate S. Maximi : H^c de bis Maximuf , 
culpans Sophfonium 9 & culpam rejiciens in Sergium , 
utpote erroris bujus auctorem > & pr^a^àtcrem , borni" 
nem Icvissimnm • 
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gono fotniiefite al Vicario 4t Geià Critco qu) io fer- 
ra (t), procurarono tutti e tre di lommergerc la 
tagrosaota nostra Religione , concitandole contro 
una delle più fiere tempeste , che ne' Sagri Anoali si 
legga . Ma Dio , che promise in benefìzio della sua 
Chiesa la più efficace amorevole aiiiiteoaa ae' tempi 
^ dkl piè stretto bisogno t e la dì cui parola non man** 
ca» innalzò in quelle medes'me cìrcotcanae al Ve« 
•covado di GcroaoUma SofrooioMonaco» oomo di 
lamitatma rtca » il quale 3 ae nello acato di aempitce 
Sacerdote avea raccolte aetcento aotonti de* Senti 
Padri centro a' Monoteltfl 5 fatto già VetooTO in* 
timo uiì Concilio de' Vescovi suoi Suffraganci , e ne 
condannò l' eresia (2) : Inter hacc Sophronias 
consecratur Episcapus Hierosolymìtanus t qui con- 
gregatissub se dcgentibat £piscopis , impium , idest 
unaiD voiantatem dogmatisantlom Monothelitarum 
dogma mocrone anathematia peraiiMÌt« 99 Né di ci^ 
eiCiM^afatto » e pifOjf inriò e Roma Stefano Veaco- 
#« mc^^ per farne conaape» 

^1) BmìI t0m. I. CoHciliùrum in Coneil. Constant. ìli, 
fol. 291. C$1. 2. edU. Pataviì 161^. Is Q parU di E^a- 
clic ) post domitos Persus 9 & Sanetam Crucem ab iis 
recuperatam , dum otiosus Edess^ def^cret , ohlitum ss 
€Si€ militem » atque bùmimm laicum , magno suo dé» 
fnn$9 ve luti si esfct Epis eopus Msputm céipit de dogma* 
$ibks eeciesiéuticis • Sogomtnottdo ptà sotto : sit suo 
somptr damno PrinetpH ìm dogpmHlms dojmMstOf 
tàmpU CotJiismiii , Fulentis « Tkiodosii ìumoris% ìu* 
otkUétni ^ ete ipeb» HeraclH testatum faeimti * 

Ci) Theophanes in Annalibus . 

C3) Apud Concilium Romafium sub Martino Secret.2, 
Quantoeius ergo df fiaikus Tfrtécad armiaos tyus dfam* 
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Toie il Pontefice Onorio « cb^ regge^ra in q«et tenn 
pe it ChieM catta • Rice?nta da Onorio tal lettera « 
giudicò per allora scrivere a Giro Vetcoro di Alee» 

sandrìa , che desiicesse dall* asserzione delle dae » 
o deli' una volonrà 9 e che bascava sopra di questo 
punto tacere: (Jnius aut^iu operationìs 9 ¥cl dua^ 
rum esse , vel fuisse aacdiatorena D?i , et homlniim 
Jesuin Christuftì ^ sentire t et promere satii ìncpcum 
est CO • 9' Economia t che e stata la pietra dello, 
scandalo degli Eretici a noi vicini t e nodo assai dif* 
ficile ad alconi Teologi • Da Onorio t cho mori 
nel 3 alPontiicato di $• Agatone si contano 
tnni 40., ne'qnaU regnarono otto Pontefici» Il 
primo fu Severino, che darò pochi mesi , ne'quaU 
rigettò costantemente il decreto, o sia sposiaione 
della fede j che quantunque porti in fronte il 
nome di Eraclio , fu nondim<;no composta dall' Ere* 
tico Sergio (3) . Fu il secondo Giovanni IV. , che 
radanò in Roma on Qoocilio t in ente condannò In 

9 4iiiemiMÌ A^0si0Hi&K$ S#iÌMe % nfii (^fAAdoiof* 

rum dfigmatum fundémenta ipnsiém » pfrvenw • 

• CO Q^fsnf tnmm di Oimhté tìr9 nicgg^ ìtegìtmA 

della setta Sinodi act* 1 

(1) V eruditissimo Sandini in Kitis Fontificum in 
Severi fio f§L Tantum ahfuit ^ ut Pontifcx recipe'^ 
ret edicium , fave/ts baresi Monotbelitarutn , ut etiam 
iMMibemate damnaret • Docet id S. Hattinus PofttifeM 
in Ondi* Lntcran. apud LMtum tmmw^ ài Q^tUU* 

* " U) Bar9nl0 adduci in c$wtpf&vn dì Hi U iusUméf^ 
ni04i Métniniin ComH* Lnemm^SHrit. > , n cnipui 
uggiugnersi l' 0ltr$ di S^Muùm in Mlfff. dnastmÙ 
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sopraMtflIt ipOiisione» e tcomaakò i MoDofdi'ti » 
lotteme anfora totteime invi trameo^O) con 4ottissi« 
»• Apologia la docirroa di Onorio 9 Mlf di col Iet- 
terò ti a^tayioo quegli ^Eretici CO* Il terao fa 
Teodoro I. , da cui fu convocato in Roma un alerò 
.Concilio, e condannato Io sresso errore ("O • ^^c- 
cedette a costoro il Pontefice Martino 1. 9 che acceso 
da miggjor zelo nella condanna medesima , ne ripor* 
tò la gloriosa palma del osarti rio ; imperocché $àu 
fnacoai contro lai Tlmperador Cpstaiue» per mez*' 
zo di CaiUopa Saarop diftavei^^ io rilegò neiriso* 

10 ili Naiso 3 ove pteno di oierld ae ne morì (3;) « 

11 quinto fa Eo(enioI.5 di cai atserisce il Barov 

^t^ Apologia prò Uditorio Apud Lahbcum tom, 6« 
ConciL pag, 175^. Pradictus ergo dfcessor meus docerjs 
de mysterio Incarnationis Coristi diccbat non fuissc in 
€0 9 sicut in nobis peccatoribus •» tnentis , & carnts con» 
trarÌMS voluntatcj \ ^uod quidem ad proprium scusum 
convertcns » divinitatis ejus > & bumattgtatis unam eum 
-coluti fa t0ì» if acuisse suspieéU sùnt \ quod ver itati omnU 
modis est lorJrmitm • - . . 

CO thpp^aHes ifii,Cn9P(i'^phia pag.ia^.edit yene^^ 
Ue : fbeedofus Vapa universo Mcele^i^ eonventu eonvetf 
stato ad petjphéei Apostolorum sspHÌcbrum astans 9 cali- 
be afferri jusso , ex vivifico Coristi sanguine stilìam 
Mcutiens > Pfrrbi , caeterorumque » qui cum ,eo com* 
rnunicàrent , abreg0iiouim » &.f9nd4mitftiii0tw»pxjt^m 

^t^gugjexaravit.* — . ^ 

05 .Si iejfg^ftp di questa Santo le Aunetavoni del 

fatigli pure À$S» Audeen0 ^ ét 49àf tasta MMdt^^^^éf 

^^U'Snsiafe^.ee*si§J»a^ 
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Silo fi) : 99 Nec tantum sedis , sed etiam sanctìu- 
tis Divi Martini successorem extitisse • Indi se- 
guitò Papa Vitaliano , che scrisse lettere colme di 
zelo a Pietro Patriarca di Costantinopoli , esortan* 
dolo a sostenere la Fede , ed altre pure ne scrisse 
airjmperador Costante , ed a Costantino suo figlio^ 
fatto collega nell' Imperio , per distogliere ^li animi 
loro dalla difesa de* JMonoteliii f 2) . Fu il settimo 
Adeodato, di cui si sa , che sia stato prot-^ttor be* 
nignissimo dcVPeregrini , concedendogli molte gra- 
fìe (5). E r ultimo iìoalmente fu Dono, o come 
altri lo chiamano Domno 9 a cui T Imperador Co* 
•tantino Pogonato drizzò una lettera , per congrega- 
re un Concilio contro agli Eretici Sergio « e Pirro » 
p suoi seguaci f 4) . Poiché però Dono fu ^ìrevenuto 

fiì BaroniHS in Annotat. adRom» MartfroU die 2. 
Jmii , cui addì possunt Anastasius , & Platina apu^ 
Paggi in Breviario Summorum Pontificum tom* i* itt 
^Eugenio n> 6. 

(^2) Il P. Maestro S. Elia , gléria , ed ornarne nt(^ 
della nostra Patria in Sp:opsi j^cumenicoriim Oriev.tn^ 
ìium Condì edita Komge lóS^. fo!, l/^.yitalianus ad 
' Summi Pontifica tu s apicem evectus litteras hortatorias 
dedit ad Vetrum Patriarcbam Constantinopolitaniim ^ 
ipsum enixì rogans ^ ut Orthodoxnm Fidcm susciperet, 
Synodi:a*n nùsit ai Constantem . Aggiunge il Sa : dirti 
fol. 191. Lcgavit Responsales suos , ut ait Anastasius % 
' ad Constantem , & Constantinum , cognomento Po^»" 
natum. ' --^ 

Ci) P^gg^^^ Breviario Gestorum- S^uinmoruin Por.tlJl' 
cum tom. t. in Adeodato ^. 

(4) Tbeopbftnet in Cbro/to^r/tphiam fag» tdi(* 
f^enetce . ' ^ \ . 
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dalla mortella lettera di Costantino giunse alle tnani 
del oostro Agatone 9 che nel governo di Chieda San- 
ta gli tacctdette . Ecco ora , dopo sì lunghe peri* 
' gliose industrie de' Romani Pontefici , per abbatte- 
re r eresia de' Monoteliti > arrivato già il termioe 
gloriofo de* trionfi delU'Gbk$a » e della laa perfet- 
ta tranqitiilità • Al àoitro Agatone avea Dio riier- 
bato il compimento delle glorie della laa Sposa, 
It distruzione della falsità f e le corone immortali 
della sua Fede ^i) • Ricevendo egli la lettera di Co- 
stantino « acceso di santo zelo , scrisse a tutti i Ve- 
scovi dell' Occidente , affinchè congregassero i Si- 
nodi loro particolari p#r tal effetto , e ne occenoe il 
bramato suo fine in quelle dell* Inghilterra , delle 
Gallio» e di Milano <2^ » riipoae altreti all' Imjfc^ 

ianiiniU AgMtUùne f^l. T95 Ahjecta 1Mbì»ù 
bóc C0ncUÌ9 , aUisquc jussu Agatbonis alibi cet^rath 

Monotbelitica bétresis^ qua cum annos amplius quadra- 
ginta Oricìitalsm Ecchsìam divexasset 9 ab Spwdo de* 
wiim gereraìì r^aìidicre ictu peraissa concidit , Scorso 
in vita /igatÌ3onisfoL 22. Tantum vere boni , quantum 
in pace & concordiapYdtscrtim Ecclesiamm , & Fidei 
pùÈitUiH M » ubi a Deo ductore omnium b^norkm ex» 
dissetiti Agatboni Poritijtùi dcccptu^n est'referendum * 
CÒ Pàggi htl Breifiarh sópra iodato in Agàtbom 
fàlé appmitl^mtdiNftùtà i éb^ pf^sidoitM ìb 
Sin^m ^ iKf&éd t^^^ eapM. iella Sto- 

ria d^ Gibilterra riferisce , cbe con chiuso il Sinodo d'In- 
gbilterra , quei 'Padri ne inviarono coj>ia al nostra} 
S' Agatone : Exemplum CathoUcée Fidei Anglorum Ro- 
, mam perlatu^tst , atque ab Apostolico Papa 9 cmni* 

^ì^^qut'f^Sìi iaiiMm If^W gfMfiiisiimé susef- 
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ndor Costantino con quella Sinodica lettera , di 
cui reiterà eterna memoria di lode presso a tutti \ 
secoli avvenire , ed inv ò a qu'*! generale con- 
sesso , come, a' suoi Legati Teodoro, e Gregorio 
Presbiteri, e (jiovanni Diacono , a nome però del 
Sinodo 3 e suo ioviò Giovanni Vescovo di Porto , 
'Abuodanzio Vescovo di Pat^rnò, c Giovanni V^ 
scovo di Reggio • Pesami» cbe non sii attestar il 
laogo di addurre intere queste doe Pistole » e di 
mifestare con ordine U profonditi della dottrini 
cattolfca » che in esse contiensi . Sperar mi convie- 
ne in un secolo tanto colto, che taluno de' valt^ 
rosi miei Concittadini , i quali adornano questa 
IMctropoli , prestar voglia al gran Santo un tale 
tributo d'ossequio . Basterà alTistituto della presen* 
te mia Dissertaz.one di ricavare da quella , che 
driezò il Santo air Imperador Costantioa a suo no** 
me, due gravissime consegtfenze in Onor suo» e 
della Chiesa. Sia la primi T altissimo credito cR 
Santità » in coi presso al Venerabile Generale Con- 
ctlio di GosTaotiDopoli fa if nostro Santo Fontjtfcé» 
e 1- alftisimo eredito della stia cristiana sapieagt( 
conef^salichè conchiudono gli atti dello stesser SI* 
nodo con formole così espressive, che forte iiguali 
non si son lette altr^ volta : forte quidem fCpre^ 
bendant scu San et issimi Pap/t divinam amnìatìoncm 
( il zelo del nostro Santo per sostenere la Fede , è 
chiamato zelo simile a quello di Dio } 9 seu pfét» 
sfntem Angeìicum Conventum illius $ Q Angelico si 
tifce il GoociU»5*eConcilio di- Agatone , poicbè iil 
esso presedettero i saoi Legati 9 che ai aottoacrla^ 
atro prima di catti gli altri > V »> Sattnitta alatèm 
nobiscam concertabat Apostoto>om Frineeps ; 
lius eniin imitatorcm 9 et successorem habuinaa 
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faucorem , et divini Sacramenti mysterium illuitran 
Ctmper litteru* GonfeMioncm cibi a Deo iascri- 
peam iiU RomaDt antiqua Civicat obraliCt et dog- 
matàm diem a vei pertinfa panibaa extolit • Ghar* 
ta 9 et atratnentoiii videbator » et per Ag^thooem 
Petrus toquebator . Gota poteva desiderarsi di 
più magnìfico in onore del nostro Sasto ? Compa- 
rarsi a Dio nello zelo: SanctissimiPapéS divinam étmu-^ 
lationem » agli Angeli nei suo consesso : Afigelicum 
contrentum illius « all' Apostolo S. Pietro nel grande 
esempio di sostenere le verità di nostra Religione : 
Illius imiUUOfim , & successorem babuimus fautorem » 
é^lU eertessa de' suoi decreti : P^t A^atbonem Pt* 
tfu$ tiquibéhtf m Noo sono queste immagini iperbo- 
liche di Sagro Oratore.t^ che lodar voglia il suo Eroe 
sie' termini s che Boirli oppongono alla eloquenza 
del pulpito • Dichiarazioni esse sono di on Concilio 
Generale 3 congregato nello Spirito Santo , per de- 
cretare articoli di Fede contro ali* eresia (i). 
' fi. La seconda gran conseguenza » che dalla Pi* 
stola sopraddetta deducesi 9 ella è la più chiara di- 
fesa del Pontefice Onorio dalla rea nerissima mac* 
chia di Eretico 9 che procorano dirle contro i nostri 
nemici • Sostennero vigorosamente lainnoceaia di 
Onorio prima Giovanni IV, Sommo Pontefice » che 
Ticinissimo f tal Papa ( poiché sedette nella Catte- 
dra di SaniPietro dae anni dopo la di Ini morte) % 
saper potea con piena distiitieione , ed assai meglio di 
quei moderni» che fabbricano solamente su delle 
congetture A tutto l'occorso CO* Or egli nella Pi- 

CO flfm Histoire EccUsiasii^uf on. tfSi. t0m. 9* 
fil' Z^^edit Paris* ajt. 1 742. 

^ f^V^^ l^/riu^it* Uaim h H§n99U 
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itoji leconda , che troV'isi nei Tom.ii.delU B\blio* 
teca de* Padri » e nel 5«To»a de'Goocilj del Labbèt 
preveneodo la opposisiote» chjs faceTtti alla fiicoa di- 
Onorio, apercaaaence dichiarati » che U colpa di tale 
dtvdlgsi mento era stato dì Pirro Patriarca di Coitan- 
tinopolì : Pyrrho Patriarcha per litteras suas huc » 
atque illuc transmissas nova quaedam , et prxtcr r«- 
gulam predicante , et ad propnum sensum qaaii 
sanccs naennoriz Honorium Papato decessorem no« 
strum attrahere festioantc 9 quod a mente Catboli- 
CI Patria erat penicai alienom . Indi poco dopo 
f la soiteone 5«Maasiaio cibate di naaione Greco COt 
la di cui dottrina > santità » e coetansa eaalta tino 
alle atelle T Eretico Oagli^lmo Cave CO • •» Hono* 
riam etiam Romanum Pspaaa non dipteri reor na« 
toraliter In Ghristo volontatam duaUtaiem in EpN 
stola , quam scripsic ad Sergiam , eo quod unano di- 
xerit voluncatena , sed pot us conficeri , et banc 
fortassis cciaro constabilire ; nam hoc non in repro* 
batidneoa d.'xit humanar Sanatoria ^ et naturalis vo* 
liintat is » aed quod nuUatenos ^qceptionem ejua • 
qoaB futt aine aevine 9 vei iocormpuoi nati^itacena 

qui teit^fM Hcnorii vivimk t Hfttcté ittqtUW0, 1. 0c 
scire firn potuit , qwsm HuftrU Script$ribm ptàmU^ 
truditis • 

(O Maximus Bpisi. ad Pctrurn IlJusirm in fe/- 
kct» Anaìtasii pag, 39. 

Ql) Guilieìmus Cave de Scriptor* Ecclesiasticis ad 
annum 645. foL 382. tdit. Genev^e 17x0. Cum aunm 
tmllis doiis f w^ttii .nUnis $ecti potucrit vir santtiui^ 
mut 9 Impiramis mMdaip 3 Ftftirim smim dij^$n§^* 
ffiftibi cminuis wamtkuihi afiigcndus . 
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prscesf jc volaoras carnif » vel cogicatk» 7Ìtioff« • 
Nel tecolo nono Anasmio Bibliotecario dittete ia 
favore dello itesio Foocefice ona dotta Apologia • E 
tké* aecoli a ool più vicini quei tre Gran GardinaU 
Tamcremata » BeHarmlno 9 e tpecialmeote il Ba» 
ronio difesero con singoiar dottrina tal punto 9 ab- 
bracciati da moitlfslmi altri (1} » tra' quali dal dot» 
to nostro Concittadino il P. atstro Sant'Elia . A 
noi però, per non dipartirci dalP assunto intrapre- 
so, gioverà difendere la innocenza del Pontefice 
Onorio dalia Fistola $ di cui abbiam fatta di sopra 
.onorevole menslone • Udite di grazia due luoghi di 
essa , degni di tatte le riflessioni , ed eiogj : Con- 
aiderec itaqae veatra tranquilla clementia », ( scrive 
il Pontefice S.Agatone airimperador Goauntioo ) » 
quontam Donlnus , et Salvator omniom , cujot 
fìdes est , qui fidem Petrinon defuturam pro'mlsit) 
confirmare euno fracres suos admonuit , quod Apo*- 
•atolicos Pontifices mex cxiguicatis Pracdecessores 
fecisse semper est cognitunfi , quorum et pusillitas 
.anca iicct impar » et minimi » prò suscepto tamen 

CO Degno è tra costoroychekuasiil celebre Mszxinil" 
Ji dehcis Tbe0hgiei$ disser.^.cap. Lfol. 410. d'*4'if. » 
-dove riferisce in tompeniio m$lte delle tMghni^ eie 
fav$fiseonù la innpcewxM del Pontefice Onorio ; è degna 
pwn det leggersi la notn , ebt aggiunse il nostro ^ndm^ 
49 Cehcittadino Sig. Archidiacono Migliaccio alla dis" 
sert, ^.cap. i. dello stesso libro foL 27^. Illa de sacris 
diptscis conjectura maximum pondus Honorii assertori» 
bus tribuit : constat enim post sextam Sjfnodum Honorii 
tiomen e sacris diptjcis nunquam fuisse expunctum > 

ituod eitm U0$t9rU dmnaU^m €onvonvr$ snM4i49ia 
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lUWna dignatione ministerio , pedissequa cupìt exi* 
Sfere Quid dìcam ia Christi faiufo examine , ti 
hìc s quod àbili y predicare vcriutem coofandor ? in 
Se promiae il Signorcy che non dovea giamaiai aog-- 
giacere a caduca la aaa fede in- S. Pietro » e oo* tool 
Snccessori ; se devono ansi costoro confermare 
nella fede i credenti , se tutti e gli Anffcessori del 
Pontefice S. Agatone ciò fecero , come potrà dirsi » 
che il Pontefice Otiorio sia caduco nell' eresia ? 
„ Non esr verisimile, ut homini qfii harreticus esse 
possit , (1)5) forre argomento del dottissimo CanOf 
19 fidei summaiD D^minus comm serit ; rectuna 
enim est regula sai , ec obliqui , ut Aristoteles do* 
cet • Quare si fides Romani Pootificia dirigere ipsum 
nonyalet, molto minat » ut videtor , sl'os in fide 
rectos cfficiet • Quid quod imbecillua io fide frattes 
in fide confirmare nequit? Nel concreto p§r6* 
dell' Epistola del nostro $tnto Pontefice » così di* 
acorre il Goqueo , uomo di rara, e profonda dot* 
trina (2^; Haec Epistola A^athonis a loto Cooci« 

(1) Canuf de ìocis Tbeohgicis lib. 6, cap. ». 

Leonardus Coquaus ia Apologia prò Summi Ec»' 
€ÌesiéC Romatiét Pontificihus tmn. foUt^'^» col. tdit*, 
McdioUni 1619. Dell ism$9 mt^omcnto si valse dop§ 
r Arcivescovo Chudio Sommior . Ejc tesHmoniit litto* 
fitfutn Agatbonis , & R9mMna Ssnodi éd Coaitantinum 
Pegonétum àperii dionoscitur , quod Papdc Honorh n$ 
minima quidem nota bdcresis Monotbelitica inutipotest • 
Si enim bic Vontifepc bujusmodi erroris , ut minimum , 
faut or frisse t , qua fronte Sanctus Agatbo coram uni" 
versa Ecclesia ajfrmasset , nullum umquam vestiiiun$ 
erroris » vel levissimum , esse inventum in Apostolica 

Sodo f msfoffrétdifossoros Ju9cfa Jesu Cbristi prmis^ 
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Ito probata est iicc.8. , et i8. , ubi dicunt Pitret Hlit 
non (am Agathonfm , quam Dìtuqi Petrum per 
Agathonem lorutum esse. Hinc igitur validana da» 
citur argumeotum . Si Honorlus fuic H«ereticos Mo* 
DOtheliu , quomodo firmiter asserere» et fingere 
pocaic Agatho , de bac ipet toreti ditpatMis ; nul* 
lom '$UQnm Praedeeeiforam aoqaam erraste ? De» 
iBdc ti CoMillofD fatemr Pe^ram per Agatbooem 
loqratfiin« ae dixisie ReinaQot Pootifitet temper 
confirmatse fratres suos in fide , et haere sibui niin* 
quam succubuisse , qua temeritate idem Conci* 
]tiiiB Honorio dicic anathema , eumque tamquam 
Hacreticum condemnat ? „ Udir volete un secondo 
luogo delia medesima lettej'a ? Unde «et Apostoli» 
cm memorìx meae PrjBdecesaorea» Domioicit do* 
oHnIs inaomcti» exqoo novirateai hsmiciai ti^ 
Cbristi inrmaraUtfm Eecieaiam CoiiiUfitiiiiipaltU« 
Mm^Zctìosli^^itioU» fotrodocere copabaatur» oao- 
qiié^ Jlll^ìek^m^ èorurìf aiqw lobaerrea^ 

■r^Wiiém ucerióo ée%ìtterent 9 ne ex hoc exordlum 
dissidii fn ui,::.Kc Lcclesix facerent . Non ti rac- 
conta qui , come in compendio , ed in ristretto 
quello, che da noi più distesamente sì descrisse di 
aopra , de' Pontefici Successori di Onorio » vigQ90» 
stsaimi.BtU'imprgnodi disutig§eafti.MaMCelUi, e 
della rcBéniit dì Onorio db# conteMMai diei al- 
leoaio » e di caccrr ? Smltem tgcÈBjé. duMrmm^* Mt 
%mhmA% ooii.tt eft.deitadiaoprft, durate» del. 
^aiii)i.BMdttteaaori mancato mar daUi fode. , # qol 

timm scmp;er cùfifirm Asse fratte 5 in fide Petti , rsumquém 



itMtn , UT omnibus notum est . Sommier ilfad 
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dfceil dello stesso Onorio , che si comprende negli 
altri , eh' era egU istrutto dalla dottrina del Signo- 
re : Dominicis doctrinis instructiì Chiaro è dunque 
dall'Epistola del ncftro Santo Concittadino, che 
Onorio non fa reo di eresia ; Fx quo pMtet ( cora« 
menta il luogo sopraddetto il Padre Marchese (x) , 
che scrisse un libro sulla difesa di Onorio ) „ de* 
lictum Honorio non inopuiandum , si hujusmodi ti- 
lentio assenscrit , cura Agatho illaai commendare 
non dcstiterit , per ea verba , saltena tacendo , 
Honorium ipsum indigitans , qoem taraen Domini- 
cis instructam doctrinis in hoc eodem ad Consta nti- 
num rescripto appellai • „ Presente avea il nostro 
Pontefice il finale giudiaio, erasi risoluto nella «ua 
Epistola di manifestare «pertamtntt la verità : 

Quid dicam in Chriiii futuro ex^mine , si hic , 
quod absit , predicare veritatem confundor ? 99 K 
come dunque manifestar potea ad un Concilio per 
innocente , chi era stato colpevole, e per addottri- 
nato da Dio, chi era stato seguace dell'eresia? 

19. Ciò essendo ccrtissiaiò , come fin* ora abbiam 
dimostrato , confessar conyien , che V eccellente 
Teologo Gano , valuto siasi della Somma de* Con- 
cili la più scorretta , che nel suo tempo correva , 
quando asserì , che il Pontefice Onorio si dichiari 
Eretico nella pistola dì S. Agatone : poiché non 
folo non si è trovata edizione alcuna de' Concilj , 
che ciò asserisca , ma anxl l'opposto ad evidenza di- 
ducesi . Di fatto il P. Serry , Apologista il più amo- 
revole delT Opera dicano, non potè liberarlo da 
tal colpa , giusta la sua frase , leggiera (2) : « Ve- 

Ci) Marcbfsc in Findiciis ìTortorii Papié disscrt ^. 
eap- 5. foUxQo. 
CO Sm$ in findkstiimbus WUbiifris Cani cétp.^» 
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nialis me possec ,Capì culpa « ti quid forti ib Ilio 
aberrttom eitet \ quia » at ipii faceócor reprebeo* 
•pret y aoctor Samni» CoociUorom , qasB illios 

«tate circumferebacur ^ contra fìdem cpistolarum 
Agacbonis » Honorii nomen addiderat • 

20 Non sa però la debolezza del mio talento a 
quale scasa possa attenersi in favore deli* altro chi'a- 
rissioio Teologo Cristiano Lupo » che francamente 
alférm^ su questa materia per certo , e per vero » 
qaello» che a mio èiudizlo » non è verisimile 9 ma 
ftlso • Aueriice j che i tgegatt 4i Agatone eb- 
l>tro due attràsióo|^ l'Vi» pubblica 9 o come egli 
làclììama» paceotale^ r altra Isrr attiva» e eegre*. 
ta ; scggiugnendo 9 che quantunque nella pubbliea 
istrueione Onorio non si condanni , si condannò 
nondimeno per h privata (O • 91 Hoc ergo in casa 
secreta Legatorunn instructio eum dispensatoriè 
damhari , et prò plurimorum salute immolari , ut- 
pote qui alfqu d causae dederat , permisir • £c ita 
omnino est factum ^, . Poche parole so(i qoeste ; ma . 
certavnenrc aisfì più ddre di quelle lo steiao Teolo* 
gó avea chiamate le ragioni fortissime 4^1 Baronie « 
£3 eccòne t motivi • Da una propotiaione t che pian- * 
tasi solamente probabile nel suo sistema : », Aposto« 
Ittt ad Gfsscofam Synodot Legati passim a Romano 
Pontifìce acceperunt ditplicia mandata , commoni* 
toria, instructioncs ; publica , seu paientalia, et 
secreta \ ne dic^uce senza timore una conseguenaa 
di fatto : £t ita omninn est factum , Ma a chi 
non è nòto ed il sorriso di Ovidio : £st mihx prò fa- 

CO Cbristianus Lupus in Ì>issirt.Je sixta Sfìioi$ Ge» 
ner0li,Act. 17. d>sS. in/he Oturum tm.ì* foL%%^dk* 
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ctojacpe , qttod mt potcft ii, e la fiacchessa di un 
argomento, contro t coi gridano foriomcnto i Sto- 
rici , ed i Critici anche meno tewt ? n '«o» 

HistoriaTum non expenditur , quid tandeoarposaioilo 
fucrit 5 sed an , et quid gesium sit . Neqac ex mcrif 
possibilibus , de executione pradens ferri potcìt con- 
jectura (i) • 55 oltre un tal sentimento fa divenir 
ripugnante la pistola di S.Agatone, in cui Onorio 
si difende con efficacia, allo stesso Agatone, che 
locoodiiAoa nelle private istruzioni . Ma ciò non 
dissero giammai gli Eretici «tessi , secondo ìi test 
mooio del Bellarmino (O • 9y Agatbooit tameo tpU 
stolamcom 4gatbooe non eonteotire' nec Hcretici 
quidem di^erunt ^ e punto Mo ti conforma allo 
costanza dichiarata dal nostro Santo nel palestre 
apertamente la verità . Toglie altresì alltCàttolfCài 
Chiesa il gran pregio di non avere giammai caduto 

.nell'Eresia chiunque de* Sommi Pontefici per lo 
pretesto mendicato di sagrifìcarlo alla salute di al« 
cuni : 99 Dispensttorie damnarif et prò plurlmorum 
salate immolari permisit;,, come te posta ;in bi* 
lancia la verità , e la ionocensa della, pii^ renerà* 
bile , ed . autorevole persona di questa torra > e le 
grida , e maldicente di pochi eolpj , • tagrilegi » 
contentar si debba a costoro V e dichiararti la verità 

^ per bugia , e la tnnocentt ren del più ttroce pec- 
cato ? In somma perchè credette il Lapo , che 11 
Ponttfi<*c Onorio „ aliquid causse dederat ; quando 
la colpa fu di Pirro P4triarca di Costantinopoli , che 

(O CéUfffl itt Contfovers. EcclesiasU Historic. con* 

Ca) Be^krminusd^ Raimm Pontifici lik»^€ép^ 
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interperr^ li Ictter.) del P^pa a suo modo , c non 
gii nei senso cattolico, che poco dopo spiegò San 
Massimo, c crnferjr.ò il nostro Agatone; si vuol 
condannato con sicurezza per le private istrusioni 
de' Legati del nostro Santo Concittadino : „ At isti 
vaihi duriora sunt , quanti ilU » ^ux de Baronio dura 
esse jam dixem (0 • 

fi) Noi ben suppUmo , che dal Tamagnino , da Na^ 
tal di Alessandro , e dal suo annotante il Roncaglia f 
dall Eminentissimo Sfrondato nella Gallia vindicata , 
dal Cabasuzio , e da molti altri Teologi , sulla gran 
distinxiore della persona privata , e di quella di FontC" 
fice ^ si diia , che niente offenda la Cattolica Chiesa 
r asserire , che Onorio sia stato ir etico . Fuerit ne , am 
non fuerit Honorius bxreticus 9 nihil préejudicatur ad 
Petri cathèdram , cujus in rebus fidei nunquam fallir , 
aut fallitur definitio ; non enim ad hancpertinei priva* 
ta cujusquam Romani Episcopi ad privai Am alicujuf 
epistolam responsio . E sappiamo altresì , che lo stessa 
Natal di Alessandro^ per disbrigarsi dalla pistola di 
S. Agatone , si attenne al sentimento ntedesimo di Cri" 
stiano Lupo . Poiché però , giusta il sistema da noi 
stabilito d/ sopra y dalla pistola del nostro Santo Con'- 
cittadino può con fondamento ricavarsi , che l* economia 
del silen%.io del Pontefi.e Onorio punto non lo fece reo 
della colpa dt Eretico ■ 0 di difensor degli Eretici ; quin* 
di abbiamo g-udicato astenerci dal discorrere sul prim$ 
patere dei Teologi dì sopra lodati . Seà aliter ratio no» 
stra procedit , vim faciens in eo , quod nec implicité 
Honorius in Agatbonis epistola contineatur ; cum enim 
' in ipsa laudatam viderimus H4Sn»rii aeonomiam , certé 
ipsf^^nullatenus compr ebendi potest in parti cula % vel 

pù9is df-r. , & per consequm 0mttitto dic€Hdtm 
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2t* Ritorniamo oratile pistole del nostro Stncò. 
Óltre alle antidette due lettere » tono certe pari- 
menti , e sicure quell* altre» che s'inviarono dal 
nostro Pontefice a' Veicovi di diverse Provincie »per 
congregare anche loro Sinodi particolari contro ai 
Monoteliti : „ Non solum aaten RomsB ConciliiHr 
ceiebravit Agatho contra Monothelitas » sed et jas* 
sit , ut in variis Regionìbas Sf nodi codgregaréntar» 
quibus Monothelifaruna baeresis dannata est ia Ica* 
lìa , Galliii , et foglia, ac ex Ittteris mcz laudatit 
ejusdem Agathoois ad Imperacorem datis constat(0* 
Pur nondioieoo queste lettere si perdettero» nè fin 
ora è scaco possibile alla più esatta diltgenta di co* 
loro 9 che con sommo profitto della Religione ^ ioi* 

de tur Legatis perstrictamfuisse nutboritatem quoad H#' 
tiorii dnmnationem. Così al ninM proposito il 9Macstr0 
Sanf Elia inSynopsi Ecumenicorum Conciliorum Orien* 
taliumtom. i.foL \o6*GiovMndo assai pià a conferma* 
re ciò , cbe da noi si addusse coatro alla distinzione 
del Lupo , e del Natal di Alessandro , delie pfiwie 3 c 
pubbliche iffruxioni quello , cbe in appresso fi ad4ucc 
stesso S. Elìafìl. 11 t. Le^atos privatam suscepis^ 
se instructione n ab Agath&ne . sine fundamento , ck 
arbitrarie dictum esset ; quia e sto sic excusarentur Le^ 
gati reprebensibile redderetur ipsemet Pontife^: , utpo-^ 
te , qui in privatis instructiorihus daftnationis reun$. 
decr:verit , quem in publica Legatorum epistola laude ^ 
€>" commendattone dignum asseverawrat ; quando dal 
Bellarmino si riferi di sopra , Agatbonis tamen epJstO" 

ìam cum A^atbene 4;$nstntif4 uet^Uarotki quUim 

dixerunt . 

CO t*aggi ili ireviam ìL9ma»$imia ?&i9iifimm dt 
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piegano nella ricerca delle sagre aDCichIcl 9 di ricro<i 

varne taTuno degli esemplari . 

72, Si è smarrita pure in tenebre di antichltlb 
quttlla commendabile lettera drizzata alP Imperador 
Costantino, in cui chiedevale la rilassazion del tri- 
buto nella conferma de' Sommi Pontefici , di cui a 
suo luogo si disse l'esito felicissimo , e di ammira- 
bile giovamento al Successore del medesimo Cesare, 
Soltanto giova qui ponderare, che quantunque l*era- 
ditiss'mo Pietro de Marca attribuisca tal benefìcio 
all'opera , e preghiere di Giovanni Vescovo di Por- 
co : 99 Constantìnns quidem Pogonatus post Conci- 
lium sextum indulsit petitionibus Joannis Episcopi 
Portuensis , ut libera esset Ecclesia Romana a sola- 
tione qmntitatis , quac solvenda crat prò confìrma- 
tion? Pontificis Romani (j) \ intender si dee del- 
le preghiere fatte da Giovanni Vescovo a nome del 
Pontefice S< Agatone , di cui era Legato; comesi 
cava dal Cao, Ag&tho dist, 6j, Agatho , natrone 
Siculus, cujus legaciooe fungeos Joannes Episco- 
pus Portueoiis . 

23. In quanto alle pistole dubbie del nostro Pon- 
tefice 5 tre fin ora» dopo le diligenze possibili 5 ho po- 
tuto rinvenirne . Se fosse manifesto, e senza con^ 
tesa il numero degli anni , ne* quali egli sedette 
ali* universal governo di Chiesa Santa , a due le da- 
ressimo per Autore o il nostro Santo , o il Ponte- 
fice Leone , che a lui succedette . Ma quali diffi- 
coltà non s' incontrano su questo punto ? ed a chi 
è accaduto fin ora di dimostrare con tal chiarezza 
P epoca di cai governo « che aon rimanga opposixione 

CO Petrus de Mar cu in concardia Sàcer dotti % & 
Impera iib, €ap, ^. J • 10. 
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lo contrarlo ? JLl diligeatiMlmo F. labbè ttoii fu 
poHibile di accoffiaro, la Cronologia del Ponteficato 
di Leone Secondo ; confeita ansi etiere la pi& in-» 
trìgata , e difiicUe , tfbe nella Scoria Pontificale si 
legga (i) : In tota PoocSficuoi lerie vhc qaìdqoam 
io priicia» recendtqae memori» Scnptoribui oc^ 
corrit .intricatfoi.initto , eeitfs 9 atqae obita Leo* 
Dia !!• E del nostro Santo Agatone baateri'>it. dire , 
che Anattaaio gii assegnò di gorerno due anni » tei 
.iDeai « e tre giorni ; Platina due anni 3 tei mesi , e 
qoindeci giorni ; PanWnio dae anni » e sei met I • 
1* Abbate Uspergense , a cai ti conCormi on codice 
maaaacf itto de* Padri Cartai iaoi di Colonia , cin- 
qne anni» e aei meai^ Baronto inresto a qoattro an* 
ni* Qoindi è • che- secondo le diverse Cronologie » 
che gli Storici ai stabiliscono , le quali prrdiioo sono 
certe 5 ma dubbie » dubbie pure da me ai dfcaoo ai* 
cune di quelle lettere 9 che si assegnano da alcuni 
a S.Leone » e da altri al nostro Santo Coocictadioo* 
DI tal genere si è quella 9 cbe porta il titolo 1» Leo- 
nia ad Qoiricnm io Concilio TolecanoEfV, » sopra 
la qoalo ti Card. Baronio riflette , cbe io tal Con- 
•cilio non ai legge il nome di Quirieo ma In quello 
del 6ti. » cbè fu ilXlf* » nel quii* anno Leone non 
era acato eletto Sommo Pontefice > uè Qiif rico più 
in vita • Per disciogHere sì fatto nodo il P. Marche* 
se porta aentimento» che tal lettera si debba asse* 
gnare al noatro S.Agatone (a) : 99 Monitum auaem 
velim Lectorem 9 quod .si baa lltieraa Agathòni tri* 
buamus» hic tiodua facile aolfccur 9 eo quod Qui* 

CO IMì iBedih CùntiUifimpostvUm lionit II. 
0fid PMggi ili CfUicé lem. 4mmii 6S^m,j* 
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ricqi illt Toletanus Agachonis tempore in vivis age- 
rec • Et quamvis anno 68i. jaoa decessissec ; qaia 
CaiDCn hoc Rooise nesciebatar ; ideo Pontifex episco- 
lam ad eam dirigebat ; qood de Leone asseri minime 
potest 99 . Non sia però tal lettera del Sommo Poo* 
cefice Leone , come provano il Baronio * Binio 5 ed 
il Labbè : Commentitias esse contcndunt Baro* 
nius, Binius , et novissimi Conciliorum editores,,* 
da* sopraddetti Autori non si assegna a S. Agatone;. 
C la sola autorità del P. Marchesa non mi p^meue» 
che la stabilissi per cerca • 

24. Cammina sulle pedate medesime di dubbia 
r altra : Leonis ad Episcopos Hispaniae » attri* 
baita pure dallo stesso P. Marchese (0 ^' nostro 
^anto Concittadino : 19 Priorem illam epìstoJam ab 
/igathof^ potius ad przfatos Hispaoos Patres scrt- 
ptam conjicimas : conciosiacchè le sole congetture 
del dotto • ed (iri^dj|o,Pii4r« 11,911 poi^p foodar 
certezza . 

25. Guglielmo Cave (2} riferigce il titolo della 
terza > scritta dal nostro Santo : Ad Echelredum 
Merciorum Regem , et alios de collata Abbati Me- 
damstedensi .pocestate vicaria; ,t U quale dal Du« 
pin (^j) si crede con maggior fondamento scrìtta da 
un Monaco di nazione Inglese ; e perciò da noi io 
jquesto luogo come dubbia si è riportata • 

26. Supposta finalmente sembra essere la Ietterai 
che dicesi drizzata dal nostro S. Agatone ad Avito 

AiciwcQVQ di VieAAa; giMQttto^iic amuxcwper 

(1) Marchese dissert.i. capato. 
(O GugUelmus Cave de Scr^ttr* Ì€cUsidSt^.hl 4^4- 
^^ue 4d a»ttum f0l, ^BS^* 
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dil Bimio » alla di cui imoriti glacUcirooo 
«tteoersi gravi Scrittori cosi fCnnieri > cone dt* 
jiettri SicilfaniCi • laipecochi il diiafittiiao Padre 
Paggi (2) nella critica del Safooto apenameàte di« 
mostra » che nel tempo 9 in c^i diceai scritta tal lec« 
tera» non si ritrova Arito Areimeovo di Vienna 9 
% ciò sall'antoroTole gran cestiaonio de* Fratelli 
Sammartani » e del Golntlo negli Annali Ecclesia» 
etici; al che tiaggi'ogoe , che nella pi& diligente» 
c piò ampia raccolta de* Goncilj tal letceri no» si 
addoce • «Disse » egU è vero , il P» Marchese » cht 
per l' errare incorso nella lettera » io col si trova lo 
aottoscrtsione a' 28.^ di Febbrajo Cenandoli nostro 
^antomorl a* 10* Geoaajo^, noir debba rigettarsi 
la lettera », ma eorreggerst 1* errore ( : », Gom 
aaspe hoc in alila meostom » aive anoorad^ootia » 
vel Scriptontm oscitantia » vai alia quaenaaqoe eaosa 
enatom reperlamns »f • Ma molti essendo gli erro» 
ri » e f pesialmente qaello di non esservi io tal tem* 
po Avito Arcivescovo di Vienna ; lo soo persuaso t 
che |[lo stesso P* Marehiese si sarebbe rimoaso dalle 
ana opinione • L* avere poi il Romano Martirologio 
assegnato alla morte dfl nostra Santo 11 giórno de- 
cimo di Oennajo (4) ; io tal giorno celebrarsene la . 

foì. 36. «tf A. pmrmm inveges Béerm Seirv /W*>77« 

CO Métet$f§hgium Rmmmm Ma 10» Jmuuirti 1 4i<« 
m# Agatbouif Fgpa » qui stmfUtM 9 ct Ì0min$ CQn • 
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feitt oelU Basilio Vtttcana 5 e oelU Litertnett; t 
lo tceHO gjoroo euere ttaco determioaco dtUa Sagra 
Coagregacione de* Riti per. l'Ufficio 4e*Padfi Ci- 
•tereiei i 9 e Cai sineti (0 h muove t me oimioameii» 
te a coochiadere t cbe la lettera aopraddetta ooa 
debba attribuirli al oottfoS* Agttooe ; checche itasi 
de! parere del Goiabefiito (O « assegnò a Leo» 
oe Secoiido • 

17* Spanto da ragioni di tanto peto 1* ioftompara* 
bile nostro Coocictadino Sig. Canon. Hlongicorè 
Della Sede vacaote del* 1737. ottenne da Monsignor 
P« Gioteppe Stella » Arebidtacoao allora della no- 
stra Metropolitana Chiesa » e Vicario Geoerele » in- 
oggi Vescovo degnissimo di Mascars » che ki resti* 
taif le 11 giorno festivo del nostro Santo Gobcitta* 
dino al giorno decimo di Genoajo » dandosi netl* 
anno seguente S7j8» alle stampe T Ordinarlo eolia 
dichiaraiiooe: ^ Decimo Jannarii Agathonss P. et C» 
.Civis f et Patroni Principalis Urbis Panormi oovit* 
/Ime restitaca die propala Ipsios Natalia , nt fa 
Jttartyrologio. Romano dop. P.C. cam Octava^j^f» 

. (0 Saaré Rituul» C^ngreiéii^ Hibus reprn dfts- 
4is num* 16. . ^" . • . 

(2) Cémbefifius in Historia Mffneibelitarum cap. z» 
$• 5. 9tt.foU i4é. r/i5l. 

; Avffàdù stampMia il Padn Scorsù mi 1640. tm 
yiia dHP0ntejÌ€$ Agatone , moss9 dai iestimoMU di 
fiÌ0V0niti Bosco ^iijquale dalla Ubfmria Plofiatoa avoa 
rimata la pistola di Agatone ad Avito 9 ttguitato 
poi dalCard^ fiaroaio ^ t da dM » giudici attO" 
Jterfi 0Ìpanné tio U nostro Santo passato pisse alla 
Mntn fterniti -0 10» di jGriugno * il mdUo dilla snm 
d^^'tirinaj^inio à nostro AMof scovo di ^uH tompo di 
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zS, Uàìite gii, chiarissimi Concittadini, la Pa« 
tria , la Santità , la Dottrina del Gran Pontefice 
S. Agatone . Udiste , eh* egli è nostro Palerntiitano ; 
^hc sia Tjurnatargo nella Sant.tà ; che sia ammi- . 
rabiìe neila Sapienza . Cosa era rimme , che io vi 
soggiunga ? Quello certamente , che a Voi possa es- 
sere di sommo giubilo , ed al nos'"ro Santo di mag« 
gior gloria . Co^pfrnte coli' opera , e col consiglio 
per ottenere dalla Santità del Regnante sommo Pon- 
tefice le venerabili sue Ri'liqu e . Se i nostri Mag- 
giori elessero il S^nto Concittadino per principale 
Patrono, allora quando la nostra G'ttà nel 1624. fa 
flagellata dal mal contagioso ^1) : Se fondarono in 
OQor sujo uq lingue beoefixio ^2). : ian^UiroAO 

assegnare il gier^K/' festivo del nostra Santo a Q. di Lu* 
glia , giorno da lui creduto , della consagraxione del 
Santo % poiché il giorno 10. di G 'tigne resta impedito 
nella nostra Chiesa per la festa di S Oliva nostra Cori' 
cittadi'ia V- e M. Hii rationi^^qs , et auctoritate ducti 
in Ecclesia Pa^ormitana commutandum curavi diem 
ejur memorid: celebrando . Mt il nestro Sig. Can§n» 
Moigitors per le ragioni afsegnate , e le altre , che ad- 
dusse nel suo Martirologio Palermitano in Annotar, 
foL 2 ^ n 24 et ^5. fe restituire alla nestra Chiesa V an- 
tico giorno della sua festa^ « per.cbè giorno della . S9M 
morte . ^ 

) Pirri in Notit. t .Eccles.Pitnormit. ad annum 68o, 
fol. ^7. postremde edit, Patormus vero anno 1624. 
à6. Novemhr. Civem suum 9 cu*n taba nìaÌcitorqiiifttiiir% ^ 
. Patronu n silfi adlegit , 

(2) Scorso in Vita S. Agatbonis f,%6, VrbanusVUI. 
Vgntifex MaximusMmficiumsimfiix , ut vootnt ^^w^ 
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Bella VtifKkjkm M^cfopolìctoa ooftra Ciiieit "nolbi'le 
Altare » in coi dipiiico ila f^ruo pepi^ello ttaat i 
coniane a4oraaiooe ; noi otgbtiotofi aience aa« 
reo per pentire jn onof tao » e<i *n nostro Tati t ag- 
gio ì Ha por troppo dimoitrato il Signore ne* giorni 
nostri t ck* aia fdegnaco contro alle noitre colpe i 
Fresche jpontf ancora le piaghe , che bt litro la Fcr 
atileaoa alla oot>i|e Città, di Mesfina • Quei rimedi^ 
potlir^. adoperarli per iscanatre ili Oivjoo fie* 
gello ? 99 Si cottuponti 0on»inaioli peccaconstt noh 

"Ybrorom miiltitodioeip ad iracitndiani concitatof 
/faèrit» potériniils illa prsis nobif iiabeotes corpora^ 
cito iliom placare » et Gioitati reconeiMire CO • 
Parlala S. Gian^risostooio de* Martiri dell'Egitto ^ 
ed io po9so applicarlo alle ossa yenerande del nostro 
Beato Concit^dino ^ puoto |ion è ioyeriaifiitle 9 che 
tra ^aet Santi » dalla potente intercessione de* qaali 
riconosce qasito;^|èil|<!#^a liberMlonédaU* iainil** 
joéBu^uviiidm^^ annorenraf ^U>a 

'^^tàm^Sm^ IV punto non è 'firor*idi 

tpi^^ne p cfieuFÈiità di Rotni nei fd liberati 

• ' ' » — ..... 
rrerefla ^ràfermilk MddipHt^ 4»i9 f* d9 re dipl$m0f 
mn0 1627. i registratòqttf inyfiit^ téhuìatié • 

(O tlSingto PaUrmiump nfit6i$. fc dipingere il 
Miftra S* AMotcnf s m spese ds Gtf^de Asturine » ed 
ettenne déiCérdoBeria 9 che si eùiieeasse in umt delle 
Cappdk delUCkiiutmdff . Indi Mens. Ménrìòse 

'4e Leon , e Cm^hnns ne fece dipingere' nel 1652* n/- 
fra di Agestine Bebrnne di Napeli f celietandn lapri" 

, mn Immagine nelin Sagresf in , cerne le éggi si vede* 

*^40min de tempia Principe Panermit. fel. zyé^ 
-CO S. Jemncs CbasostemuibemU. 72. dcMartjffét 
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^llo stesso gran male , mercè non meno la miraco-s 
loia Irom^tglne del Martire San Sebastiano , che le 
preghiere fatte a Dio dal nostro Santo ^0 • 5» Pls*cata 
tandem precibus ^ credo , S. Pontifìcii » Italia a 
tam miserabili incernecione liberata ^, . Onoria- 
molo adunque almeno per gratitudine , ingegnan- 
doci di rendere più glorioso il suo culto , e più ac- 
cesa la sua venerazione . In somma Voi favorir do- 
vete la vostra , e la causa comune ; avendo Dio a 
Voi riserbato , che prestassivo si segnalato ossequio 
al nostro Pontefice S. Agatone (2^ ; „ Favete vos > 
ero 9 quibus Dei 9 Divorumque servire cordi est. 
Conatus nostros seque honestos , ac pios » aut re» 
aat Consilio juvate • Plures uno beneficio devincie- 
tìs, unique officio multiplex precium eritiame^ 
* a Panormo nostra » a tot9 Ccelo • 

(1) Scorso in Vita foì, 24. v 
( 0 Octaviui Cajetanus in fine IdCéS Ofcris dc Vifis 
SMnet9rum Siculoruiu • 




19^ 

DISSERTAZIONE V. 



Se fino d* tempi di S. Benedetto II. in Sede vacante , 9 
assente il Pontefice governasser la Chiesa V Arcipre* 
te , l'Arcidiacono , c*( Primicerio de* No tari . 



* X. ra «ittiDti presioti avinci dtelli yeoerabtie aoti» 
chità <ì tommtoittrarono il commeiiilbii genio 9 e 
r io4oftrta degli érodi'cl moderni » oHino per mio 

rtVTitopiùdelDIaroode'Rooiaoi Pontefici illttsaa 
qaelU ponionb idi etoria f in cui preteaero gl* Im* 

• perttori di eoofermar i' elettone di eaai Pontefici 9 e 
nino* altro più del Diamo la confonde » e la diitiir*» 
ba» Concioaaiaciiè qnel Codice difettoaot e mal* 
concio » che ottenato con imporcooe it tanse » per 
ona aola notte da Luca Olsteoio > e da lui atesso In 

' ai angusto tempo fedelmente trncrìtìto^ coal mo0- 
9 e disadorno comparee alla Inc'e ^ addlta/il'dfrir* 
to cammino » per coi si ginoge a discopriroe ìi véro^ 
Ma air incontro qael medesimo Codice di quà 
mandato oltre i monti t e con lunghe vigìlie » e 
ostinato travaglio di molti anni ordinato » o per 
meglio dire diaordinato dal Padre Garoerio » guid^ 
finora i pià accreditati Scrittori a cogniiioni talee > 
e guiderayvi in avvenire anche degli utri » ae segni- 
ranno Una acorta eoa) infedele » e pericolosa . 
per me vi avelerei oggi di buoi^ grado I non lievi in« 
Ciampi » che v* ho incontrati io atesso ; se il mio ar« 
gomento non mi astringesse a favellarvi del solo ca« 
po secondo » de' sette » in cui Gamerio ha divia» 
qael Codice. Debbo io risolver la questione : m Se 
l'Arciprete , V Arcidiacono, e 1 Primicerio de* Ne^ 
M govemaascr la Chicaa in Seda vacaatgf 9 U999r 
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te il Pontefice fino a' tempi di San Benedetto II. 
Nè posso ciò fare senza ragionar deli* eleaione Pon- 
tificia in tempo della tollerata conferma Imperiale ^ 
perciocché da essa d pende tal Triumvirale governo • 
Li questione è interessante al sommo 5 perchè si op- 
pone a tutto ciò , che ne hanno scritto finora gli 
Autori di maggior credito . Mentre il Garneriò con 
alciini de' suoi seguaci fanno durar questa maniera 
di elesione fino all' anno 752. , in cui furon cacciati 
Italia gli Esarchi , onde la prolungano 6S* anni 
dopo Benedetto II. Altri col Pddre M^billon le asse- 
gnano un periodo di due stcoli e meiEO da Già* 
stiniano a Cario Magno . E finalmente altri disten- 
dono tanto la conferma Imperiale, che da' Greci 
Augusti negli Occidentali portandola , la divisano 
j|tr ttn diritto d'Imperio • A tutte queste opinioni 
d* Autori grigissimi è opposta la questione» cbe io 
debbo risolvere. Che però mio impegno sari di 
liiostrarTi nell^odierno ragionamento, che la con* 
ferma Imperiale non Oltrepassò il Pontificato di Be- 
nedetto II* y e per conseguente cessò in tal tempo 
il Triumvirale governo Sede vacante • Sebbene Hi 
iiteosa del Pontefice ebbe fine alquanto pi& tardi • 
Che dal Dioroo del Padre Garnerio non possono ié* 
darsi te non false opinioni Incorno a tal conferma • 
1! che attesa la gran digniri de* Trinovlri , la qisalo 
ti richiaoserò brevemente alla memoria» dorò il 
loro governo io atsenia del Pontefice fino a* princi-' 
1^ della sovraoiti -temporale de* Sommi Pontefici ; 
poiché allora fu duopo dividere il ministero» eoo- 
fórme eran divise le care di Santa Chiesa . 

Fino a* tempi di Vigilio , ne' quali Giustiniano» 
cacciati I Goti d' Italia , ne racquistò il dominio 
non segui mutazione alcuna » per testimonio di Saa 

N 3 
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Owgorlo, iitUt creatone ^c' Roman, Pont.fic, . 
Nè si oppone • ii autorevol tcstlmonnnza l ard.rc? 
de' Re Goti , l quili ben due , ,o tre volte s mger i- 
xeno in sì tacrolanto .ffare^, poiciachè l'aver essi 
violentèi^ehievolotircleEione di p«rtona certa , 
nbn Iti «t^o, che una eViaente invasione , alla qua- 
le pur troppo ha soggiaèiiìio sovente la Santa Sede . 
Poterono boosl essi so nomi mitrare tal pessimo esena- 
«iatirimperatorGiuatiniatto* per far U ben nota 
^rpasione, elle fa poi sostenuta dagl. Augusti 
SaceeiSori,e tollerata dilla Chiesa per pubblica 
quiete 130. anni. L'epoca di tale usurpazione è 
ranno 555^ » in cai Pelagio Successor di V«gilio pri- 
nho ài tutti fttcooìecràro dopo la conferma Impe^ 
rftle ; bi tal tetra* è detestabile oppressione, voi 
ben sapete , eisersene da alcuni Scrittori poco ac 
cotti fermata ttna Santa , ed ihvidiabile disciplina^ 
B tiÀ non senta apparente ragione . P^^rciocchè due 
sliieolari vwisaggi osiervaèi esser venut, alla Ch.asa 
dtwlf oppre^sTone j II non esser giammai stata air- 
bita da veruho scisttìa in tutto 'ì tempo della confer- 
• f0t tWpèriaVe i e il non aver mai gV Imperatori di- 
iipprévato alctino degli Eletti . Quando per altro è 
faot di dubbio i che nòn solo grimperaton prete- 
sero di approvare, o disapprovar 1' Eletto ; ma la 
Santi' Sede aòch' essa sapeva di tollerar V um , e 
l*altWpreten»!One. Pere ò S. Gregorio alieniss'mo 
aHtógraVlcttre del Pontificato, e pregò l» Impera- 
t«rMaari«io , affinchè d sapprovasse la di lui elc- 
vtfsmcr^ dolse col Patriarca , e con altri della 
Corte di Costantinopoli i quasi avessero mancato 
mìft lèggi di «niici^a noil opponendosi 5*11* appro- 
va*ione. Ma quanto vadano incannati coloro , che 
•ttrtbaitoófl* «lì iogttiat« pretensione i riferiti van*' 
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'{aggi lo fnsegnaao le foratole del Diarno a q^esc» 
effetto lotrodotte » e praticate dalla Saota Sede < ' 

£ TagtiJf il vero 4 nelU relaaione al Prihcipe^^ 
ja quale vedfii confermata da tatti gli Ordini del 
Clero 9 e del Popolò Romano i Oiide il Padre Gar* 
nerio ha fillamente dedotto j che ancbe i Inaici eleg* 
gesserò il Sommo Pontefice , percbè noci ha diatio« 
to il conéenio degli ttni , * dalla eleàione degli altri « 
li legge questo chiafifta'mo attfirjco d> general con* 
éordta : Quum nén tinéi>ivind misericòrdia nutù fit^ 
ita post m$riem Summi 9cntijlcis, in unius eicciipnem 
émnium vM concurrtre » & convenire cénsensum , ut 
nulius penitus inveniretur i ^ui discots pàssei eftistete « 
Non meno chiaro 9 ami viepiiìf distinto era 1* atte- 
étato di general concordia nella relazione i cKe per» 
mentendolo gl'imperatori» ood piò a Oostantino* 
poli 9 ma a Ravenna costàmìr di maif darsi • Percioo» 
chè 9 oltre al V^dervfst registrati ini bel principio 
tatti gli Ordini del Olerò , ci dei popolo colle loro 
aoscdaidni nel fine , spedivasi in confermili det ge« 
oeral Consenso ivi minatamente deicritto 4 ifoa pie- 
aà legaaiooC i di ciii ^ià capo an Vescovo faor de* 
gli Ordioidel Clèro, d* allora . In oltre rA/ciprete» 
1* Arcidiàcono 9 e *1 Pt^imlcerio consegnaV^^anó a* Le- 
gati lettere particolari air Arcivescovo 9 a'Cr!odici9- 
• al Nonsié di Ravedna i le ^aali non ^raod 9* che 
likoovi attestati di general concordia < Quindi è 9 
che g(' ìoiperatori , e gli SurchÌ9 se non volevano 
turbar Roma 9 e alterarsi P Italia 9 non {Potevano 
dìsapfroVar si concorde elezione • Perciò' vediamo 9 
« c|ie anche dopo ifestitt^itsT là sotT liberti alla Saota 
Sede r Esarco ^lati > venato apposta da Ravenna per 
ioiteoere ÌPatqaale Antipapa 9 dàm venisset $ & em* 
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nesiH personum Strgii SànttisiM invefUùit 't^Mf^''' 
sisse 9 UH. iuidet^ iujfragàri nm vnluit • 

Onde si reodon palesi le vere caase de' doe ap- 
parepti vantaggi falsamente attribniti alla oaurpasio- 
oe Imperiale • Perchè priAiìeranSenté in tante cala» 
miti d*Italj8 9 e in sì grave oppretklone il Sacro CoN 
leglò de' Preti , e Diaconi Cardinali coM'òratione , • 
col digiunò chiedevano , e ottenevano da Dio il Ca* 
po visibile t llqnale non ti legge mai , come per Tad* 
dietro créato sub cùniinti9né- • E in secondo luogo 
. #tlRlpe»itori , i quali per toh gelosia del dominio 
d'Italia invaserò la saa libati alla Chiesa» assicurati 
dialla concordia di tutti gli Ordini del favoire del nò« 
vello Pontefice» deponevano ogni timore» e con-* 
correvano col loro conaenso » che altrimenii non pnò 
chUmarsi una conferiiia » che cadde sempre nella 
persona eletta • Il qoal timore degrimperatort quan^ 
to fosse giosto» è ben fondato lo apprendiamo dt 
S. 0 regof (O $ jehfjf^fÌ^Ì^|ÌNl jRÌd Apocr iairiò a, quella 
€iiift0ÌlffmtHÌ^^ di parlare in cai 

fei#ltV:^H^fiéi^1^t quod bi'eviteir sùggeras Serenia-* 
5»'^s{mis Dominis nostrfs» qoia si ego servos eorum 
91 !h morte lJt>ngobardornm me itoiscere Tolnisaem ^ . 
9» hodie Longobardorom gens nec Regem » nec Dii* 
,» cea » nec Oomites haberet i atqae in sumtiia coni*. 
»> fostone esset divisa •* Per^iòcchè ^u^ntunque T 
^Pontefici non per anche godestefo la aovranità tem* 
porale in quella poratone d* Italia» che èra Cimatti 
tfllmperio ; nèirosseqolo j e nella veneraxione de* 
popoli non la cedevano punto àirimperatore mede<i- 
Mhmi etl egli bene Uiapeva ; perciò Giustiniano 
pi]eae , e continuarono 1 SnecestorI lo strano partito - 
^J^^5f«sfars! nella creazione di easi * Che però se l> 
Meriti vantaggi ridondijio in glor/a degl'I mpcratorijt, 
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ode* Pontefici a voi ne ri metto il giadisSo ^ mentre 
Don[è del mio argomento il favellare di cai mftttrla% 
Lo è bensì il dimostraryi , che tale oppressione ^ 
otiascesie da gelosìa di Staro y come a meseoibraf 
o da altre cause secondo le varie opinfofti degli 9tw 
diti» cessò nel Pontificato di Beaedetto IL o fi'» 
ratino 684. come or farò brevemente vedere* TrU 
machè gl'Imperatori rendessero la libertà allaChie^ 
sa , qualunque causa lì movesse » delegsrono ali^. 
Esarco di Ravenna la facoltà di confermare ^Eletto ; 
ma ciò dopo l'anno 439. mentre in tal itinosappiam 
di certo, che gli Apocrisarj mandai a Costiotino* 
poli per la conferma di Severino s* imbatterono aella 
scabrosa contingenza dell'Ectesi pubblteata aUor* tU« 
lora da Sergio a nome di Eraclio , per testiaaoùita* 
sa stocera-di S. Massimo ; Precipue per ideo teoK 
fus , qu^indo Ulic missos incanta promotioniii Papi» 
com diebtis Decretis Apocrsarios susceperonc \ • 
colla loro prudenza seppero non solo sottrarsi dalle 
ingiuste pretensioni , ma impegnar gii stessi emoll 
sollecitar la conferma : Dii autem, segue S.MasstfDOy 
ipsorUt» admiranfes pietatem 9 hujusmodi faeciM 
duxeriuit merito recompensandum » et a prasteodeii* 
da cbarta cessantes » jussionem in effewtom ob Spi* 
scopatam se suo perdaeere stadio promisernot » 
Qaam faetam accipieotes Deó amabiles Apocriseris 
gratolances remearant ad propria % Così. termini fi 
loogbissimo Inter pontificio di an anno > esectenfl^ 
si ; nel qual tempo Isacio Esarco venato ostilmeocé. 
e Roma , e cacciati in esilia Imprimati del Clero , o 
slatto gli (Jfir j Palatini ^ affiiichè non si opponessero 
al sao reo disegno » espilò il sacro Palasso , e tnvi^ 
parte della preda all'Imperatore Eraclio b Questedne* 
circostanze degli Apocrlsarj a Costantinopoli ^, o 
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deil^Etsrco a Romt » qoil perfid^ nemico della Chh^ 
•a, mostrtno 9 quanto «l'aìi ififannaco il Pagi argo- 
* ntDCaodo «Ulta brevità d^ll' Inceif oncificio , cbe U 
conferma fois6 delegata ajl*Xfared Taono «e cbe 
Onorio Cosse il pridiio a goderne • Il Papebrochip 
piìt presso al vero soatiene i che Gìovaont IV» auc- 
écisor ài Severino foaioi il primo ad eaier cénfermato 
dalI'Ef arco 4 

Berq[ilanfo io sapessi meglio eongettarare degli 
altri» non meriterei ptà fede dieati.^ Perciò asserì* 
SCO lolaoeieiìte quel 9 cbe è certo contro il Fagi , cbé 
fin dopo 5'e verino non iegiaì tal délegasióMf ; ma st« 
gatta cbe fu , cessarono di olandartfi gli Apocrisarj ir 
Goauntinopoli ^ cai coiilinct^a spedir la divisata Le* 
gaaione a Ravenna con tutte le lettere accennate ao* 
pra • Tnuo ciò è palese dal Codice del Diarno pubw 
bllcato dairOlscenio, é moiré pidf cbiaraAiente da 9Ìr 
tto Codiee^ cbe ebbe il Qamerìo : . niienfre in ambe* 
dneson registrate, le formofe con tal ordine da ben 
ravvisarsi il sistema tenuto dalla S. Sede. Tiene 11 
p^imo luogo rOrdinazion del Pontefice 9 il cui rito è" 
antichissimo : suceede l'avviso deir£letione al Prin- 
cipi; secondo la pretensione introdotta da Giusti* 
ntàno f la quale testé vedemoio Contioilatada Craclio* 
r anno 6^9, Indi seguono ciilqoè formòle diretiee 
Ravenna , cioè l'avviso dellr morte del Pontefice 
alt' £f9rco ; T avviso' della Atiòva eletione ^ di cai 
cbiédevaffì la conferma > e lealfìre tra all' Arcivesco- 
vo' r a* Giudici, e all' ApociFiaailo • Qeeate nlciibeT 
cinque" foromle d' incerto principio # me non'pià' IO:* 
t iche dell' anno ^40^ ebbenf 00 perioda aiaal brei^e 
Poicbò Costantino Pogooito irritate' dall' abeaey cher 
faceva^ gli Esarchi delU facoltà dell^Oira, htola« 
ìQxo^ e dcccniiioò , che ; JBkcrmm i9n0rA h0ff 
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ducntuf in Regiam Urbem secundum atitiquam c$nsue* 
tudinem » come attesta Anas.atio , di cui non abbia» 
mo testimonio più sincero in tal genere . Collt 
quali parole , da attentamente osservarsi , «i distin- 
gue, come nel Diurno d' Olstenio , il costume di 
chieder la conferma a CoitaDCinopoU » di quello di 
domandarla a Ravenna . 

Tal nuova determinazione di Pogonato segui 
Tanno 682. allorché S. Agatone , risoluto final- 
mente di liberar la S. Seje dall' obbrobrioso tribu- 
to annesso alla petizione della conferma , e fin dal 
tempo de* Goti , com;- credesi , introdotto : chie- 
se , e ottenne dal pio Prìncipe una grazia sì giusta . 
Questa fu seguita indi a due anni dall' altra più im- 
portante di restituire al Clero , e Popolo di Roma 
la loro libertà : Suscepit , dice Anastasio di Bene- 
detto II. divales ìussionsi CUmentissimi Constantini 
X Magni Principis ad yen. Cìerum , et populum ^ atquC 
feUcissimum exercitum RomantC Civitatis t per quas 
concessit , ut per fona , qui electus fu'rit ad Sedem 
Apostclicam , e vestigio ahsque tarditate ordinetur . 
La quale fu bòn tosto mes*a in pratica nel Succes- 
sore di Benedetto , che fu Giovanni V. Mie pOSt 
multorum ^ontificum tcntporay^icc il medesimo Scrit- 
tore , vei annorum , juxta prìscam consuetudinem A 
gener alitate in Ecclesia Sahatoris , qua appella tur 
Constantiniana electus est , atque exinde in Episcopio-^ 
introductus » Da mdi inquisì trovano i Pontefici 
o eletti , o appena eletti introdotti sub to nel Sacro 
Palazzo» il che hon seguì mai in tempo dall' usur- 
pazione Imperiale , in cui il Prete , ò Diacono Car- 
dinale eletto 5 fino alla confermi dell* Imperatore» 
ò dell* Esarco non si muoveva del p ro)p» rio grado • 
Del che è baoa tettiiDooio Giovanni IV* Arcidiaco- 
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no , nella lettera agli Scozzesi , nella quale consef'»^ 
va ii medesimo grado , che aveva prima dell* ele- 
zione : Diìectissimis e te. Hilarius Arcbipresbfter scr-^ 
vans locum Sedis Apostoliae : Joannes Diacpnus et in 
Dei nomine eìectus : Item Joannes Primicerius , ctscr^ 
VMfis locum Sedis Apostolicde . 

AH* ir.coniro dopo restituita da Pogonato la li- 
bertà 5 nelle stesse dissensioni del Clero, e del Po- 
polo, le quali ricominciarono di buonora, e sona 
il pm efficace y, benché mewo laudevole argumento, 
della ricuperata libertà , introdotti gli Eletti nel 
Sacro Palazzo , cioè intronizzati , e pjr parlar più 
proprio , fatti P<^pi, senza mancar loro altro che la 
consecrazione , il tutto disponevano da loro stessf, 
ed eran riveriti , e adorati come veri , e legittimi 
Pontefici . Conone , e Sergio Successori di Giovan» 
ni V. ambedue creati in discordia ( conforme al De- 
creto di Onorio ottenuto da S. Bonifazio I. fin Tanna 

420. ^ ^^^^'^^^^ ^S^^^^tZ^ eccone il testi- 

monio di Anastasio |<b<if1Ì^rooi tacere c/ò 9 che 

di bene, 0 di ébàle accadde alla S« Sede • Dice di 

Conone eletto in tcno luogo : Consilh ducti Sacet» 

dotes ♦ et Clerus unanimitir ingredientes in Episcopium 

Laternnense , elegerunt , r/ denominavtrunt tertiant 

personam suprafati sVontificis * E più chiaro del di lui 

Successore Sergio ': In personam denominati Sergii 

Ven, tunc Vreshteri concordante^ se contulerunt , eum» 

tlue de medio populi toUentcs , in oraculum B. desarii 

martyris Cbristi 9 quod est intra Sacrosanctum supra-^ . 

scriptum Valatium introduxerunt , et exinde in Latera* 

^nsi S^ifcopium cum ìaudum decìamationibus dedu* 

Si aggiunge . che l'Arciprete uno degli 

* m discordia , sentendo creato veranvsiite it . 
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4C se bumtìiavit , et ingressus denominatum Sanctisti- 
4num Eìectum saìutavit , ac osculatus est . L* altro , 
che era i* Arcidiacono , si mantenne ostinalo , donee 
^cactus et cenfusus voìens nùUns suum Oominum Ele^* 
$tum ingressus salutaret . 

Questi è quel Pasquale Arcidiacono , ostinatis» 
timo Antipapa , che dopo una fìnta adorazione fe ve» 
• nircongfan promesse TEsarco Piati segretamente 
con eruppe a Roma 9 per sostenerlo sulla Sede di 
Pietro con male arti invasa : sebbene lo fe venire 
indarno : perchè non potè opporsi al general consen- 
to di tutti gli ordini nella creazione di Sergio . Ed è 
questo un chiarissimo argumento da opporsi agli eru- 
diti moderni , che con loro seaiplici congetture ran- 
nodano la pretensione Imperiale dopo la m^rce di 
Pogonato , in Giustiniano II. Perciocché se Flati 
ubbidì prima al T invito dell* ambiz<o90 Arcidiacono ; 
indi pose quanto si voglia prontamente in marcia le 
sue truppe 9 e finché non fu in Roma , non seppe la 
concorde elezione di Sergio : dunque non aveva ri- 
cevuto da Roma la Legazione coll'avviso dcfli'Eleito; 
molto meno si erano spedite da Roma medesima le 
usate Formule; perchè due dei Triumviri perduti 
dietro »ir ambizione , non er^no servantes > ma //;« 
vadentes hcum S.Sedis : e ano di essi procacciò vio • 
lenza in vece di confermi • Onde il Pontefice , se 
volle torsi d'attorno la tempesta, che sovrastava t 
Roma, fa costretto t impegnar tutto l'oro delU 
xonfession di S.Pietro , e di saziar 1* ingordigia dell' 
£sarco . Dal qual fatto un moderno , erudito in tat- 
uo altro , fuorché neir istoria Pontificia , argumen- 
ta con singolarità di opinione prezzo di conferma • 
Qaando altri 9 e traessi il Card. Baronio ingannati 
.4Aun solo iuo^o di Aaaitaiio supposero linaovau d4 
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G.UBtinUno li. la pretensione di confercn. , o con- 

,x ™a; ni- d' immaaioar rinnovato 
senso : ma niuno oso mai ne a '™ ^lì,,„,. ^u. 

il tributo , ne di figurarselo s. «"'""""l" ' ^i"* 
scendesse a .00. libbre d'oro, quante ne voUe » 
fona da Sergio l' Esarco armato . ,. ^ „„„„ 

n luoco di Anasta.io è nella v.ta d. Conone , ed 
è tale : In'ejus deceto devota mente «^'"''f/".""' ' f 
,ninos paritir una cum Clerici,, ^ f^f/^^f '".f'' 
lentissimum Tbeodorum E^archum , ut m»i est . dtre- 
^cruttt . Su quesf a..ico fondamenco si i.ppogg.a .1 
preteso ristabilimento di conferma con .n^mria non 
meno della S. Sede , che di Giustiniano II. Ma do- 
veasi riflettere , che il medesimo Anas.as.o r. assi- 
cura che questo Imperatore omnia privtlegta Ecc/eu* 
renovavii; nè fa mal più menzione di decreto man- 
dato all' Esarco : adduce bensì molte Pf»/* ' " 
trario , come quella poco fa r.fer.ta d. ' « 

quella di Teofilatto altro Esarco spedito da Tiberio 
invasor del Soglio Imperiale,per inquietar Giovanni 

VI. llorchè siV-ppe a Copoli ««'Vp^.'^ben di 
successore a Sergio , sebbene trovo P»P» 
feso dagli Italiani . Perciò i moderni abbatidonat. 
da oani sorte di ajuto per sostener loro opinion. , 
ricorrono a quello «sai meschino dagli Interpontifi- 
é d 7s.,40., e 45. giorni, e taluno anche d. tre me». 
quS uhe'alt're ^ause in sì grave affare non potesse 
concorrere in una Città allo r sempre in arme per la 
vkinanza dei Longobardi . e di altri nemici , che a 
Tn e r ore la molestavano . Oltre di che non nego 
io eià . che il Decreto di elezione non proseguisse » 
Zini a Ravenna . ove risedeva !> Esarco . da an. 
Città allora suddita fedelissima dell' Imperio , opi 
nione di me pubblicata da molti anni sono nelle no- 
te di Anastasio, ed approvata dall' eruditi»»'*'' 
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Hà'ìtot Lucchese dei Cardinal Baronio . Nego bensì , 
e eoo tacta ragione , che vi si mandasse per neces- 
piti di conferrDa » schiavitù , da cui liberata una 
Tolci la Sanca Sede , non si legge » che mai più fos* 
se oppressa , benché di essa spontaneamente inte« 
^essò nel sacro aifare gV Imperatori d' Occisiente 
con special privilegio, c sì la prepotenza d'alcun 
Principe usurpò talvolta la libertà alla Chiesa» e 
orridamente la turbò , e divise . Del resto , U op- 
pressione cominciata Tanno 555. da Giustiniano, 
dopo un periodo di 1^. anni , ces!>ò nel Pontificato 
di Benedetto II. V anno 684. , e con essa il governo 
Triumvirale, che res'ò inutile , kiov^rnuìdo da se 
atesso il Pontefice anche pr-m^ .d«*lU consecr.4i:ione • 
Il tutto viepiù palese or lo vedre«oo ne* due capi 
che restano , da* quali non avrò m^lto da fare, per 
ispedirmene . Vediamo prima le faUe oj^iniqaif dj 
chi segue il Diurno del Garnerio • 

Il Padre Garnerio , disordinando a suo talento 
le formole da noi considerate in ambedue i Codici 9 
de' quali abusò eoo tanto pregiudizio della Storia 
Pontificia , ha seco tirati gli Scrittori di maggior 
grido tra' moderni in ben altra senccnza dalla o()-* 
ttra . Pose egli in primo luogo T avviso della morte 
del Pontefice all' Esarco • Indi il decreto di elezio- 
ne > che nel Codice proprio del Garnerio si pos-po- 
oe a tutte le altre formole ; ma in quello d* Olste«^ 
nio non solo si pospone » ma si r<*gistra dopo bea 
18. altre formole d'altri affari , onde ^ chiara la di- 
stinzione delle altre formole j quando li diversità 
del soggetto , su cui cade 9 non basrasse ad allonta- 
narlo da esse • Dopo il decreto » colloca la relazione 
al Principe» quella all'Esarca, e le tre seguenti 
V ali' Arcivescovo » a' Giudici > e al Nunzio j 

- 
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dandosi ad asserire , che s.m.li fortnole erano m2n- 
Z", anche al P.tr.arca, e agli altK, della Corte d. 
Costantinopoli. Quella poi dellOrd.narione , cho 
fn ambedue ì Codici tiene il primo luogo , come 
'"à antica delle altre , la pone in ottavo luogo , 
unendo ad essa l'Ind.culo, e le altre d.,e Profes- 
sioni . Ingegnoso lavoro da s.War qualunque strava- 
tanra in questa parte d. stori» ! mercecchè un.te = 
Kate^insie/e le più an.iche testimon.anze d. 
disciplina colle più moderne, viene a formars. ut, 
sistema naturale , e vero in apP";-'"' misurando- 
lo suir uso de' nostri terap. ; ma fortato, e tallace, 
le ,i esaminano ratamente gli anticipi fitt. , che co- 
stituiscono vari perìodi della disciplina ad esso ap- 
poggiata . lo , come seppi il megl.o, epaoga. , o 
IbboHai 1' antico sistema colle necessarie yar.az.o- 
J.Ì ora Vi esporrò .1 nuovo arch.tettato da Garne- 
Jlo\ colle parole stesse d'uno de'p.ù celebri suo. 
seeuaci , che è il Padre Mabillon . 

tribù, pr^cipuis Cleri mi,mms commiteba'ur , scihcit 
Ànbipresbpn, , Arcidiacono, & Vrjmtorto No- 
uriorun, . Abbi, qu»mprimu>n de morte P.p^ nunUum 

Srant Impsrawr . Vost jusla d^fu^'o percola a , 
JZZguc tridui iejumum , de eligendo Pomfice tra. 
TlLr nùcel ctiominterirant CUru! , Opifnatn , 
Jnìuhs & milites , hoc est militum mtiones , qui 
^T^LliamZverlus Longobardo, reliqua. Ital:^ 
tartem Roma potissimam , & Ravenna consiuebant . 
De electione mos referebatuT ad Imperatorem , a quo 
petebntur , c^pectabaturq,,e facta elect.onts approbatt» 
De X* iter» scribebatur ad Exarcur» , *d ìudicts -, Af- 
chiepiscopum , & Apocrisarimn Ravenna , ut eltetim 
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fir9if$9tt\ »9ist da^mn ab Imperatore apprèhmitnem ^ 
Elitttu^tMndem erdtnabatur età t$nf9ssi$nem B.-lIririf • 
ibifu^fdtm smnfkprQfiebatur : moxque fidci tuw etfi^ 
fefii9ftem àd ìmnes Eceiesias dirigebeH' • Hiec ^nkk 
€9mMnt 4x libro Diurno Rfimàaoriàm Ponù/Sihtm''^* 
Qaaoccitbità fa dire ilGarnelrìo a ^cttu vtienttio<*: 
mo a4 Iti» tal 6aco l lo aon acceostrd che ie pri«* . 
cipali «"FaUc» è prìaiierameote il sittenia n<-l prin-- 
eipio f p nel €ìie • - Perciotchè delU -morte dì Vigi- 
lio , e di PeUgto I* opn ti pocev^t i^andar i* «invite.* 
•li* Etarco*; percttè* Lofigtiro prraio £aarco doit» tFen*^ * 
ne io Itili#ad aintiiirar .U Cjela eretica N4iil«té.fi* . 
ne air anoo « oAd%e Pelagio ^ e Gio«aooi IIL 
coafefmttir dall' iinperitore rcMan 'fuori d«l fitte* 
ma • Vi retcaoD titretl àS«eceiabri dì Beaedectoi. U<u 
^ per 10 jra§»fM'4[i4dMe-3.«mW.«|K»ekkai^ quei Fofi*^ 
cefici # xhera«4cdlteFO a Gregorio' li.» ^nantonqoe 
f li SiarcbÌL»sl fottenemro inCeiieeiaRonCe in Italia . 
£ c^ò per* la 'ribelliooei «peri* di tUcri griialiani 
tontfdglKle«iiiMlaati-« ^, * > 
^ t DtftU>Mditi <li etdiiK^t^ ti Pontefice *tftcbe del. 
Laici* -tt^ ÌtoiiiKfUeri*<tt«9gtopacne «e«dto* *4cl|t- 
ttpete beir-éi'Mtagiiepe'kl «dneeotendel Wtfti:«4i)l'«l^i 
del- Qedo • t>icO'Jier\iì » * eon oéaceftScM fal<^ 
ticà dal diaordlne detiei fieroiolv^ ma de mta delle 
note UbcMt del Qotn^t\Q»i\*$oiiftno héo % àk^t^^ 
edi^equuuòteriténdi. firnho Mominum Lakopàm »-fmC 
oonsontiam f««làw » iandoniquo ointtMim n ftt 
nvorè ilig^nt mmtkHck^ E^pef^noo kiiftar peiH 
de»ce qiietco gran puoto » «tfie nel Diiirao è-elqatnm 
etenro*) •dggtango l^interpecrteioneidtiQn.Qaooii^ 
dél'.GoDcilio.LtteraneDte di;Ste|aii<ti41lr .iril$«n||i 
dwla'diictplinadi'eleeiooe era la ^n^edea m^iftif ^ 
tU Sgtofd^téus » Wrotifihw S^i^, > ^ «wi- 

tom.xym. O 
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CIÒ Clero ipsa Vontificalit thctio provtnUt Ff^ 

t 1= .o,cr.z,oni dei Laici coli'!?., / 'O'ervento, 
Clero di R.'*": oni • «dar altro 

ro A .»PP"renia e simile j quella dei n. 

ro , e . è assa, d,>,"rsa nella «ostanxl . ' 

neam.nte all' Im„^' " ""tempora- 

Isarco'!' »ffiThTrj,;^rraTeir°"'4 ' ' 
tr^ egualmente all' Esarco chi .n'^ ' 
cliiedeva Ja can(f,„T ' ^«PeMtore si 

conferma alttr D.n°?j''^'''°''*'''''''°' « '» 
a«ai chiaro : . Vii' e. reo C'"'^ " ho Parlato 
chiaro le ..esse forJL le^d^^DiuTn/! Ne",?, TZ' 

j;o.!:";e°t;;Ve«L',S''; ••" -p" - 

oe perfecia ordinatina, wu • . '•'*'^'^'> » Celenus 
«dornet • E ..1 ? ^ Apostolica^ Sedem 
: Ve' ÓT' "*'"' • ' Apocrifa^ 

.'ffectu ad no *r' \dar"e'"' 'n""' Christo comite 
•°«Pe«o di camminare fui faj^ 
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sebbfne per tlnittro cammino ceotò di rimettetti ki 
strada : Crediderim fucile > egli dice 9 Umpotilmi^ 
Qregorii 11. Q^X qwzXc cd^ grandissimi sforzi adatta 
le tormule ^ „ Exarrhos ryrannide quidam suaiu 
Imperacorts nomine consensionem ptrcvinii veodU 
disse : ideoque hamilibus precibus 9 quasi rei do- 
minos exoratos fuisse . Alla quale scravagantissiiist. 
cqogettura noi risponder possiamo , che s* ei lascia- 
te avesse alle formule I' ordin loro» e non avesse 
con intollerabile liberei raggirato a sqo C3lento aoo 
de' più stimabili docuiìienti della venerabile anti- 
chità 9 sarebbe stato insieme esente da caricarlo dt 
congettare , per crasfornqaroe i fatti , e da alterar 
la disciplina dell* eleaioae , e ordinasion Pontificia • 
E vaglia il vero 9 il Decreto di eletione colie 
tre professioni , che nel Codice di Oistensio si tr.04 
vano tanto separate dalle altre formale 9 nulla haii« 
00 che£Far colla disciplina del tempo delU copfer'^ 
ma : poiché in tutre !<' professioni si nomina il 
Concilio VI. celebrato Costantinù pi^ memprite Primm 
ape : e perciò dopo retriruita alla Santa Sede latwi 
libertà • E nel (ine del Decreto di eleti«^iM si legjt^ : 
Hoc vero Decretum a nobis factum fmbter « ut p^^d* 
tum est 9 manibus prcpriis roborantet in Arckivo D#i» 
minico nostre Si^ncta R, E, scilicet in Sacro LateranemH 
Scrinio prò futurorum temporum cautela recondi fen* 
mus in mense liovembrio 9 Jndietiéi^ quinta . il ca* 
rattere del tempo ooo ai adatta % verun Pootaice 
luccessor di Vigilio, nel testo » fétt;mo 9 e oitavoi 
•ecolo t eoo bnon« par^ del iiooo : onde lo potsia« 
mo ibbandonare iippùiieiiieilte i efaisoqae lo ha 
agnato • Non è così del nuovo genere di disciplina 1 
che praticossi neU* ottavo secolo ; e ce abbiamo ai» 
tHttto bea chiaro ^reeio il Mabillon nel pti'iM ¥^ 
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ino M viaggio d'Italia . Vcdcgi ivi [3 vita di Ad n'i «e 
noi. interpolata icoiidanienre nel nne colle asioni 
di altro Adriano . E ciò dfie più / nporta , leggesi 
nella mcdefima il Decreto di elezione , P indicalo^ 
prima deirordi'oarione , e le due profesiioni ; Tul-t 
tima delle quali il Codice d' Olstenio chiama sermo^j 
nfifty sìve alloquium j com'è in fjcti : e sono le itcs- ^ 
siasinoe formule del Diurno d' Olstenio , e deli* ai-- 
tre Codice , che ebbe il Garnerio , collo stei$ii$imo,: 
ordine 9 e senza la menoma me>ìzione della d'sci-; 
plina più antica , o sia s^oza il menomo indizio di^ 
essa . Tanto sembrami , che possa bastare per disco-> 
prir le false opinioni , che si deducono dal Diurno , 
dclGarnerio. Rimane il terzo, e ultimo capo» in 
cui ho da scioglier T altra parte della qaescjoas 
prò poi ta mi . 

Che in assenza del Pontefice governatser la. 
Santa Sede i medesimi Triumviri ; che I' ammini- 
stravano Seiie Tjfcanti 9 e^li è fuor di dubbio , e 
basta per assicurarcene , T autoriti di S. Martino. 
Pàpa . 9> In absentia Pontificis , Archidiaconus , et 
Archipresbyter , et Primicerius locum prxsentant 
Pontific 6 . Sopra le quali parole è da stupirsi, co- 
me il G4rnerio tanto propenso alle congetture , e, 
con esso lui anche il Pagi , restino sorpresi della va- 
riazione dì sito ne' Triumviri : mentre osservano 
nelle Formule del Diurno 9 e quel che è più , nella 
lettera di Giovanni IV. agli Scozzesi , tener TjAr- 
ciprete il primo lungo , ancorché il Pontefice elet- 
to fosse 1* Arcidiacono : e ne rimettono T esame 
%ir industria di chi legge . Io per noe non v' incon- 
tro veruna difficoltà . E la ragione si è : perchè mor- 
^ il Pontefice, era Capo del corpo della Ghieia 
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ciprece , o sia il più antico de' Preti , che oggi chia- 
mati il Cardinal Decano- Dei <{oal venerabil corpo 
ne abbiamo ififiniae tefdflEiooianse cominciando da 
S. Cipriano , che tcrnHe f arre lettere Vresbyteris » 
itDiacQnibus^ R§m0 fìmiminikur - E presto Ana« 
statib lai sacro corpo col nome di Sacerdoti vicn 
dtirìn^o : E99SéictrdaUiii cmmhgo . Coniorme anche 
nel Diurno, ovunque ai parit delie toicrìaioni de* 
Preti f e Daacoot » ardiittngae col titolo : Subscriptié 
Saeerdottm . Corpo-per verità rispettabile » e invU . 
diato fino da' Vescovi f otidcy Stefano IH* nel meo* 
tovato Concilio Latoffaiieoié potè freno alla loro ani* 
bizione con questo Canone : Si quis ìm Episcopit % 
vel Vnskfteris , vel mùnacbis 9 Mi ex UUcis t§ntr4 
Ouwmm; 0t SS. Patrum statuti prorumpens in g^a* 
dum majcrum S, A. MccUsioi » idesi Prét»bftif0fum- 
Cardi naltum , et Diac§imum in prétsumpserii • • • ^si. 
tr iibi faventibus far pfTpetuum anathemé • 

Or.qaal maraviglia 9 che i' Arciprete capo dì 
quel vcnerabil corpo » Sedi vacante » tenga il primV 
IttOgo del Triumvirato ? Non- ti opponga che allora 
i tette Vetcovi Eddomadar; » aoch'etai fotaer dittine r 
col nome di Cardinali ; percbè avendo ciatCM ^ 
essi la Cbieta. aoborbicaria 1 terminata la tenimfenn 
a S. Giovtsoi rcieaciMO cornava al suo gregge , • 
fiOB telo non entrava nei corpo della Chiesa Ro« 
maaa« m% ooflameno era preferito agli altr- Ve^ 
. scovi 9 ic non dall' antichità dell' ordino « £ cò, 
anche nel nono secolo ; cooieai vede chiaro ne' dOe 
Concili Eogenio li* e Leone IV. gli anni ti6. « ' 
8S3^''AM' incontro 9 vìvente ii Pontefice , in cui ri* 
siedeva tutta T aotoritàt mon toccava il primo ino»*! 
go air Arciprete f come più degno di eiso^corpo^ 

M.jaiiAiaidMimio ». dio eOM Vicari^ .d(dl«-.«tfiMi 
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Pontcfic« . Voi ben sapete , quanto era ratta la giu* 
risdirione degli Arcidiaconi in tutta la Chiesa , priraa 
che l'abuso obbligaste il Pontefice a ristringerla in 
tempo di Carlo Magno • E sapete altresì, cheque* 
Sta gran Digniti nella Cbieva Romana, non come 
quella deli^ Àrci^rece Ottenevasi per anrianità d' or- 
dine» i»à per merito 4» vi«ù, di dottrina » dieipe- 
^iensa^ e delle altre doti oecesiarie al ministen'o. 
Tuttavia, perchè meglio appàriac a T ioicropcstiva 
.maraviglia del Garnerio , e del Pagi in cosa tanto 
evideoU» mi giova di richiamarvi alla memoria il 
merita perticolare dell' Àfcidiacooo del Sacro Col- 
legio . 

Primtcrameiite. è notabile la di lui creazioné 
nella basilica Latcranense in presenta di tutto il Sa- 
ero Collegio , delle bìgoità Palatitie » e del Clero . 
Del ^che. oe abbiamo una bella memoria spettante 
airaooo 5j>I. avanri al libro secondo del Registro di 
S. Gregorio: rgmp$rUmt Vp- Gregorii Consulatuf 
MéttriHi Aug. éMg§ iiptim0 depositus est Laurerj*ius , 
qui pfimus fuerat in ordine Ùiat§nii Sedis Apostolica 9 
prtfM! sufifbiàm , & meda sua, quéB ucenda duxi^- 
* muS9&fiiCtus isi Arcbidiacàfius HonOféius eoram omni^ 
i§S PtàAjfiMi % & Diacenihus , Notdriisque , Subdta- 
cùuàuSf ifel cuneto Cìerù in BasiiécM Aun^ • Ma vie- 
notabile è la gioriMliaione » la ^mle per averla 
Khierta».. e sincera ne* tempi , di cui parliamo ^ 
(òtu^ien .prenderla da* due antichi Ordini Romani , 
preaao il pJre Mabilloft. Nel primo si legge : 0^- 
npiAtéftì^ cujutcumque regionis sint ^ eausdEcclé* 
dé$ii€i (ìjfieii Md mànistetium ejus pérttnent ^ ' 4uod 
eiiam ié smhnquintibus Ordinibus inteliigendum est . • 
Sàqmhtt.O mimpMSSui fuefit 9SÌTÌ edf Bcflesìastico f 
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primo ejus causa ad ajfectwn mìnime pervenerit , ba^ 
beat Arcbidiàiovus « Udest Vicarius Pontificis causam^ 
qualitcr Subdi forum sibi querela! , absque netitia possit 
expli care Pontificis • Jì nclT nitro : iuptriofts autem 
vel Diaconorum , vel Subdiaconorum Ordina Arcbi^ 
diacono , qui Vicarius Cjt Pontificis , obedire . Ecco 
tolta ogni occasione di nijr<tviglia al G^roerio , al 
Pagi 9 e a chiunque avesse calento di niaravigliarsi 
eoo esso loro . La quale^per altro potevano essi de* 
porre da se medesimi , se ^. flettevano , che i Triuna» 
viri Sede vacante , erano detti servantes locum S Sedis^ 
e perciò 1' Arciprete » come il piiì degno delia Ghie* 
sa Romana , teneva! il primo posro , ma i medcs'mi 
assente il Pontefice detti erano servantrs locum Pon» 
tifiasif onde T Arcidiacono e perla sua autoriii, e 
perchè era Vicario del Pontefice ^ veoiiri cOQiidch 
irato in pfimo luogo nel ministerio . 

Dei terso dei Triumviri f cioè del Primicerio dei 
Notart , avendone io medesimo favellato altra volta 
in questa maestosa Reggia y farebbe lovercbio il 
proferirne tiilaba ; ma» poiché non manca chi lo 
crede capo del Clero minore » e chi confonde i Pri» 
mali , e Proceri delU Chiesa , di cui egli era il Ca* 
po 9 coi Preti, e Diaconi Cardinali: è d'uopo, 
ch'in brevemente acceani , che Primates f e IVfcf» 
res Cleri » erano nomi indifiereoti , e s!gQÌécavan<» 
gli Ufisj , o Digniti Palatine , cioè lo stesso Primi» 
ceno , il Secondicerio , 1* Arcano etc. Il che ia 
molti documenti antichi può il Uif trarsi colla tcortH 
di Anast^iio : Christopborus Primktfìus » egli dire , 
^W^g^s in tribus fatti Seutrdotes « cM^il Sscro Col- 
. legÌQ , éfc PfiméUos Cini # £ altrove tvelasdo chi 
epano tar Primati , atee % c' e il Primicerio #fi eoo 
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tes . E finalmente dich ara l* ind fiferenza xJel nome ; 
Eruifecitoculos Christopìtori Primicerii , & Servii Se- 
cundicerii filii ejus , iuamque voluntatem de ipsius duo-- 
bus Proceribus Ecclesia exphvit . Quindi è che il 
Primicerio , benché semplice Chierico, e conjugato, 
meritamente cogli altri due Colleghi amministrava 
la S. Sede negli Interpontificj , e governava la Chie- 
sa assente il Pontefice , come Capo di tutti gli Ufizj 
Palatini , e da cui principalmente dipendevano i 
Notar! si regionarj , che subregionarj , i Difensori, 
tutti i Rettori , e Curatorj dei Fatrimonj , e in uua 
parola, tutti l'amministrazione del molto, che 
possedeva la S. Sede . 

Or questi Tr umviri io dissi , che non cessarono 
d* amministrare il governo , finché non cominciò il 
Dominio temporale della S. Sede , il quale con tutti 
gli sforzi dei contradittori non può differirsi più del 
anno 7^i. E le prove mi sembrano chiarissime . Di 
assenze notabili dei Pentefici abbiam quella di Co- 
jrantino invitato alla Corte di Costantinopoli da 
Giustiniano risiabilco sai Soglio : mercecchè parti- 
to da Roma sul fine dell' anno 710. non vi tornò che 
f\f\ fi e ^^^l Sfgiic ìtr . La di lu- cernir va furono 
Niceus'IEptscopus Silva candida: , Georgius Episcopus 
Poftucrisis , M cbaltus , Paulus , Georgius Presbfter , 
Gregorius Diaconus ^ Georgius Secu^idicerius • Onde 
essendo rimasti 1 Triumv n a Roma, mi sembra di 
poter con tutta rapiorn- ff rmare , che vi erano ri- 
masti, ot prasenurent locum Pontificis .AH* incontro 
va Stefano li. alla Corte d. F anria l*4pno 75 3 »^ «^^^ 
assente da Roma ai anno- intero : ma ne parte gta 
5*ignore assoluto del Durato Romano , e degli altri 
Stati della S. Sede non per anche ampi iati dalle Do- 
nazioni 9 e conduce leco il principale (iei Tfiuna rifi> 
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tioè il suo Vicario Tbeopbyhctum Archidìac$num , « 
l'ultimo, cioè il più necessario neU' aaiminiiira^ 
xione : Ambra sium Primicerium , tra gli altri di lai' 
Corte % Onde ognuno tocca con mano » che l'an» 
no 573. era cenato il Trumviril governo , anche As- 
sente il Pontefice . Maggior lume ne lomrninistra 
r antecessore di Stefano, cioè S. Zaccaria. Per- 
ciocché partendo per Ravenna , mandò avanti il Pri- 
micerio in qualità d' Ambasciatore , e colà giunto » 
spedi il medesimo Primicerio con altrui imbasciata 
al Re Astolfo : e in somma non lo lasciò al governo 
di Roma . Ma che ? Anastasio ci scopre la mutazio- 
ne di governo già introdotta: mentre dice, che 
Zaccaria partì . relieta Romana urbe Stepbdno Patri- 
ciò > & Duci ad ghbcnandum . Dunque il principio 
de! dominio temporale , e il fine del Trinmviral go» 
verno in assenza del Pontefice camminano di con- 
certo • Tanto ho s;)pu(o ristringere in qursto breve 
discorso per risolver la questione propostami ; e 
insieme disapprovar 1* ord tura del Diurno del Padre 
Garntrio , senza d-ic^ferare alcune circfdttanee delle 
Formule a lui favorevoli in apparenra , ma in so- 
stanz/i contrarissime ; e senza rilevar tante conget- 
ture insussi&tenti , e ii^li ii €h« f ìcktC^C «Uro 
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Perchè troppo assolate ci ton tMibrate V es-^ 
pretsioai di Cenni alla Pagina 109. e segg* sai con- 
tanio Imperiale dell' Elecione del Pontefice, chia* 
Hiaiidol)»- ii«arpa«iooe f oppreisione tolleratt dalla 
Chiesa, per quiete , seosa apiegar baataiiteaiente le 
ngbtti , che l' baono introdotta » e rinnova ta di 
teoopo m.tampoj Gi facciamo un dotmt dinotar 
qaì l»feimieiite » onde prendano iXetmrì le cose 
della detti Oisstrttcione nel »ao ^iasto senio r ch9 
per reprimerà»!' orgoglio de' Prepotenti Ronoani , e 
de*Pr4ocipi Tiranni circonvicini , fa conferita dai 
l^apì ai. R« Franchi « e4 Imp'-radori T Avvoca rì a 
«Mia Santa Sede 4poitollca • Qaindi è t che nel co- 
rooarii eiogeano loro la ipada, siccome scrive Ana- 
auaio aver fatto Sergio il. a Ladovtco li. > e A cele- 
\ùt Atwalisca Maratori all' anno 844. Part.I. pag.io^ 
Bascaaio Raiberto nella Vita del Venera bil Gaala 
presti il- MahfUone al Secolo Qoarto degli Atti 
de* Santi dell' Ordine Benedettino « introduce Lot- 
ario I. a dire al Psipa , dì arer riccvoto ex co^senfUr 
Hn^limmf àX \vL^n§Hm^§tn$men Imperiai f s O^cii, 
UHipef Btédemata eapitii 9 et gladium ad dcfensie- 
nem ipHm ScdetiM , et impetU wiiri . Sul ^ual puii ta 
non potrà mai non d»spi*rer oltre ntfodb a ciascirno jI 
iMtiVO i Che aomminittrosf i dal Ponfreiice Paolo IV. 
ilP Imperatdr Ferdinando f. oiide abolisse nel 1558* 
^esta Gorodasione Imperiale cosi Gloriosa alla . 
Chiesa » e tanto più % quanto che vi si costituiva 
P f flikperatotedi L^ì DTensorè . Or per veriir al no» 
Stfto sofgCftor y ano* degli' obblighi dell' Avvocarla , 
era. attendere allr «ieaione dei Papi « affinchè da' 
Romaaf maF ai lacassa iriataiiaa 9 aiccaoie calvatea 
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^riaccaduto • Laonde i Papi «leni cercarono di prov- 
vedervi , con obbligare gli Elettori a non venire aUi 
creazione , se non erano presenti i Messi Inoperìali* 
che con U loro autorità tenessero in freno i mede- 
simi Romani » con impedirne gli scandali . Questa 
cura spettante ali* Imperadorc , come td Avvocato 
delia Chiesa , di dovere inviare i suoi Messi per I 
Comizj Pontifici > ebbe origine dopo la morte di 
Pasquale I. mentre nacque Scisma nella eleiione di 
Eugenio ir. 5 che fu V Autore di quel Decreto oell' 
anno 845. ad eviténdé inpcsterum C^miticrum dissi' 
dia , come riconosce il Pagi in detto anno 29. do- 
ve recita la formola del giaramenCo , il quale da 
Eugenio stesso , e da Lottarlo , spedito a Roma per 
taieaftare dal suo Padre Lodovico Pio , fu imposto 
al Clero , ed al Popolo Romano , non essendosi pri- 
ma d'allora psservato altro stile nella ordinazione 
dei Pontefici % se non che il nuovo Papa spediva i 
tuoi Legati alP Imperadore » per confermare i patti 
antichi 9 stabiliti co' Principi Carolini sino da* tem- 
pi di Carlo Martello ^ Leone IV. nelTaDtio 847. con- 
fermò il Decreto di Eugenio II. come nota il Pagi in 
detto anno 9. e poi Stefano VI. ncU* anno 897. 
vi fece una nuova conferma » addotta da Graziano 
al Canone 28, Distinzione 33. • Piacemi ancor d» 
notar qui col dotto Catalani i essere stato costume^ 
di quei tempi calamitosi, che i Sommi Pontefici 9 
per salvare la Sede Apostolica s c i proprj Sratì » e i 
Popoli dalle nemiche iacurstoni « giacché dalla ca- 
dente stirpe Carolina non f^ieano sperare soccorso, 
veruno , creassero i^oalche gran Principe in suo Fi- 
glio adotfivo i per da reti il Govefnn , e la difesa dei 
lor Pacrimoiii « Cosi Giovantii Vili, di coi aoehefa 
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creò tuo Figlio adottilo Botone Duca di Lombardia^ 
e eofì parimente Stefano VI. creò Guido Daca di 
Spoleii • conae attesta Frodoardo nella Storia di 
Kems lib, 4. ^cap. i. ; ed assai prinai Stefano li. creò 
Figliuolo adottivo il Rè Pip no coi suoi Figliuoli , 
peripielchre si ritrae dalU Lettera 3. del Codice Ca- 
rolino ; e Carlo Magno nella Lettfra 84. tra quelle 
d' A Icuino à per mesEO del suo Ambasciadorc An- 
gilbertoi^ implora di Leone III. Papa , diesspre di- 
chiarata ^00 Tiglio adottivo ; in Ftlium sibi ddoptarct. 
Nella Lerter'i 125. Grò vanni Vili, prega Lcoorico 
Balbo ad «stittere a Bosooe > che V avca accompagna- 
to da Francia sino a Pavia , affinchè debelli i nemici 
della Santa Sede . Leggasi il Fontanini nella Difesall^ 
di ComMchio pag. 108. ed il Sandini nella sua Anno- 
tai iOo»'4« «Ha Vita di Giovanni Vili, dove riferisce 
alenili parole della Lettera 1 19. di esso Pontefice , 
scritta a Carlo il Grasso, nella quale chiaramente ci 
•f^fefa il fine, per cai i Papi sole no creare qualche 
Plineìpe putente in l-or Fielio adottivo : Bosonem 
gkri$sum Vrincipem per adottionis gratiam filium me- 
um effe ci , ut Ule in mund finis discursibus , nas li^ 
ben in bis 9 qua ad Dcum penine nt , vacare valeamur.^ 
£>i|lid nel corso di c?rca 18. anni, rhe passaron dr 
^lainM'trft Giovanni IX. seguiron in Roma tali scon- 
^terii di iciimi ,di espilazioni del Patriarchio, di vio- 
H^fiStKi^jé^ì peggio ancora , che fu necessario nchia- 
'dilircèn 'Decreto Sinodale qarlla consuetudine dell* 
aMOfO Imperiale, che aebben tollerata sempre di 
mala voelia dalla Santa Sede , perchè repugnance agli 
antichi Canoni , ftr però necessario mantenerla» , co- 
me li più v'»levoI d fesa contro teveglianti solleva- 
»ofìi^^ e se qualche volta si legge, o almen si conget- 
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Giovanni IX. in un Concilio R una no delT ^9S[. cot 
Decreto , chi» si è sopr< acc^nn »to , ed è il 5'*^! urnte , 
Quia Romania Eccksia , cui * Deo autore , prtfsiie^nus > 
plurimas patitur V'olentias Pontifice §btunte qua oh bo$ 
inferuntur , quia ahsque I>nùeratoris >JOt{tia , & suorwn 
Lfgatorum precsentia fronti ficis fi' constcratio ■> nec Cd-' 
Mitico ritti » & consuetudine ab Impera^dre directi in* 
Ursunt T^itntii , qui viole ntifn , & scandaU in e]us 
consecratio'te non per nittanr fieri , volu nus ii , ut dein- 
ceps abdicetur ^ & constituendut 'ontif^x coìfvenienti" 
bus Episcopis & universo Clero eligatur ^ expetente Sr- 
natu & Populo , qui ordina idus est , & sic in cospectu^ 
omnium celeberrime electus ab omnibus prjesentibus Le^ 
gatis Imperialibus , eonsecretur . Nullusque sine peri* 
culo jura^nentum , vel fyro nissiones aliquas nova aditi» 
itentione ab eo audeat e^rorquere , nisi quée antiqua exi- 
f^t consuetudo , ne Ecclesia scandalii,etur « vel Iwpe - 
ratPris honorificentia minuatur , Da[ fin qui divisaco 
potrl ag.'v 'lnic*nre comprendersi quanto stata sia 
necessaria V Autorità Imperiale per sedare ip varj ^ 
tempi ì tunauUi , « gli tcitmi de' prepotenti sul 
punto deir Elezion Pontificia . Io .non voglio poi 
qui proferir sentenza sullo stabilimento del tempo, 
in cui cessò la conferma Imperiale ; bastimi d* aver 4 
dito agli Amatori di erudizione un motivo di studio 
ne* riferiti monumenti, onde procurar d' csaurirr^ 
il vero suir atserzicne di Cenai , che ne fissa il 
termine in Benedettoli. Tanno ^84. o apprender 
per lo meno a dare il proprio nome alU conferma , 
relativamente alla diversiti 4e' tempi , e saperne 
assegnare i giusti motivi , che .Vi^fBpo.PpJtQ'^f^n''" 
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MONUMENTO C I N E S E CO 
Concernente la Religi$n Criitiand , tradotta da Monsig, 
Vjsdclov, Vescovo di Cìaudiopolis ♦ con due Disseta 
taiioni y l una delle quali prova l autenticità dello 
stesso monumento ; e ne II altra si esamina la questione^ 
Se furonvi <le*Gristiani nella G'na prim/» del Seco- 
lo VII. ? dair Estratto della letteratura Europea per 

Il anno i'j6\»Y*A. pag- i7y»seg,e P. il. pag» 1 17. se^* 
I Monurnento , di cui ora parliamo , ronter^asl 
ancora alia Cina , e fu trovato l'anno 1^52. nelle 
mura della Città di Siganfou , capitale della Pro- 
vincia Chensi y ch'era in quel tempo capitale di 
tutta la Cina . Qiiest' è un marmo di sei in sette 
piedi d* altezza , d' una larghezza, e di una grossezza 
proporzionata ; e che trenta persone potrebbero 
appena muovere . La parte superiore è terminata in 
piramide, sulla ùcciit ài cui rdvvisasi una Croce ben 
fatta , le cui estremiti son fermate in forma di gì* 
glj, simili a quelli» che furono ritrovati sulla pretesa 
tomba delTApostclo S.Tommaso 2 Meliapour nelTIn^ 
die , come figura vansi altra volta in Europa, di cui ve- 
detene ancor oggi alcuna • Questa Croce è coperta» e 
circondata di nugoli , e al di «opra sonovi tre linee in 
carattere Cinese , che contengono il titolo delT iicri- 
Bìone. Tutto il dissopra da una parte di questo m r* 
mo è ripieno di simili caratteri , e salPestremitl leg- 
genti delle lettere Siriache ^ e Caldaiche rotonde • 

CO Questa Dissertazione VI, va messa prima delia 
dissertazione III, di questo Tomo ^ poiché è stato sba- 
giio , ed innavvedutexxfi dello Stampatore , altrimenti 
la Dissertazione III. non si potrà ben gustare , essettéié 
conseguen'zja di questa Sesta ùi:sertaxiono . 
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Seopert» il Mooomtoto , U OortrAOM» ètiu 
CicU porcòfti sol laoKo 9 t dmpo Ai m rio fiitco tU 
polire f e di averlo efaminato , fecelo iniialear tu 
di oo piedittallo t • coprire coq a«ì tetto per preser* 
vario dall' ingiorie dell* arie , e tenerlo eapoaco elle 
via.ca del pubblico • Ma riioprradore, che oa vesee 
iodiediettiiieafe ioformeco » ordinò che il oieroM 
fette ripoito io ttti Pé^^éf • o T^nnpio ie* Booei * • 
Qn qoarto di lega daiU cittì di SiwgM/bu » e cbe tì 
fotte beo coofersr^to • 

Il primo jcbe ioterpretò 1* Itcristone fa ti Mao* 
darioo JLeofi » di fretto eooveriioo al Cntritoetioiafl 
e per iapieit^rlo, poblicò nn libra* 11 ?»Alvaree 
SeosedOft ^aoice Portogheae $ fi tcodiò eeoltopet 
loteodere i caratteri 9 e le figare tcolpire ta di q^ue- 
sto onoiunneoto ; eoia i Mittiomrj non rioaatero fod* 
dltfatti del travaglio di qaeeti doe. primi iot<fprHl« . 
Emi ti tcciotno e dame oae nuovi tradoflone » cbe 
ilF. Kircbejr Inter) inpna delle tné opere. tn Ila lit^ 
goa Coptiea GonobbètI dappoi che eocfie in qUettft 
irtd^one. ertovi de* diletti » fm rivedota » e ne fu- 
fono I t i i ea o ffi eknni • QaeHa tndngiooe Morette • 
vlvedntej»! A jitate dtojiltret) dal P. Xircber nelle 
eoa Cina illeuitrate , Qoettè ttetta tradmione la te* 
gutiò Moller nel ano ComentArio M di ^oeiioMo- 
DO^ieotti , tebsa cengiefvl cote alcuna ^ e tenee 0ep& 
par correggervi jgii errori ^ cbe T* erano incora tt- ' 

La noovt epJegt^donr • tibe' mài qnl M diamo t h 
di Montlftfor yitdelov Vistcova d; Clandiopollt 11 
nomi di qaetto Prelito h un gran millevedore delU 
di lai etatteiaa^ pofAiMiipi ^oroprr contaQidoti » cbe 
nello eptsi^ di qoattito' n ertifBe moi ^og nettére e 
pottedeit lo gatti la lingoi Cinete » leggendo i Uk 
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Zt i più diffic'lì , ed interpretandoli , 
fc oeno di una previa lettura , che ecc tò la raara- 
tll, de- Più dotti della medesima naiion Gme.e . 
Eel ci fa s pere.di aver tradotto questo Monumenta 
patla P" Parola , eccettuatine pochi «"m-n. d.ffi- 
parola \" \ . . ^ v,ro senio, e che ha - 

d^opotrne l'ntir la for.a con degli altri 
Ihé oiù ad essi si avvicinavano . Questa maniera d. 
^ad'u re Uscia nec.ss.riamentc dell' o"--'* '"^^t^ 
lJr.i oasii; qui"'!, per renderli intel .gibil. e coti- 
Tenuto s"p. lire con alcuni termini , che no. r.porre- 
Io fra le parentesi in carattere .orsiv, - E per no». 
T J"„i dal senso del Traduttore , sono state 
consultate le »nnota=ioni , e le parafrasi d. «luesto- 

'"'''trtr?dur;:^o^,.ì U monumento : vi a.giu-- 
aneremo la Dissertatione , che ne pruova 1 auten- 
ETriserbandoci l'altra Dissertatione pel tom<y- 

CiHU , compoito da Kuig 'cwg , Bono d i Tempio 

di Ta -tsin CO . ' ^c'^i'o ^«'l" P""" ' 
Certo , veramente quegli . eh' è sempre vera 

f^>i Oust' tttrs è tirata da un Mannerittf del Sigj 

rraHcia dtìle Moitte,, ha acquista » 
che c»nti,», inoltre delle 'sscrvavonisulU B:bh»teca 
Orientile dal Sit. d'Herbelot . Il Stg.Ab. U. ■ • • ; 
L U Letteratura di varie opere ^/'"-«"^f ' 

rii studiato di ordinar quesf interessantmm» opuscolo. 
Idi porlo m istat» di comparire tu public» . ^ 

- . C») Secnd, i G.aM Cinesi i T'jf^^^'^Tai 
i* tutti tp$isi titumti M- Oecidinie deUa C$n» , frai 
quali trov'nii la Caldea , l.a Siria , e la Giudea , 
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#«eil0t che boq Ìi« conainciiaieoto «IciiiM 0)cià 
principio , eh' è yfcn daineote incelligeiite r- • 
Tooto ( ogni errore f e <l*tfgni wtio ) che noe terA 
gumoDai fine (2>« che snsf iste per eccellenia t che 
tiene 1* atte mistico ( del cielo ) % che coU* opera* 
stoa sua converte il niente in essere» e che per la 
comon ics tiene della sua dignità primìriva conferisco 
V eccellente della nostra sola a Aiti » Il ecroSignoie» 
eaoia principio ^ Aloho C0 ? - 1 

£f li ha determinato ed assodato io figura di Gro^ 
ee le quattro parti del mondo ; della miteria prloofa» 
come fondata » egli ha geoèrato le doe materie ^ il 
vsoto tenebroso del Caos cangiando forma è stato 
riempiuto : il cielo , e la terra •? son fatti e«iare 
alio scoperto ; il sole e la lana hanno fatte le loro ri* 
Toltttioni » il giornotO U notte sono stati formati « e. 
colla saa operazione egli ha fatto tutte le cose • 

Creando i primi aomini , grattficolli di noe con* 
covdta inlima 9 ed intero eletto dell' innocente origf» 
grnale, ed ordinò loro di aver com di portare la loro 
posterità aHa peacice di tstte le virtù- . La natura 
primitift «n |Nrrfetta > vuote ogni errore» e d^ognl 
viiio , e non piena di lapefbia • t loro cuori pari e 
aempiici erano opi^inarla medie tenta cattivi deaidei^ 
e tenaa appetiti smoderati < 

. Ma dopo che Satanaiso ebbe ritpist li mertsòf 
gne «corrappe^ applicando il suo belleitOf i loro puri 
ed Innocenti cóitumi • Egli im ìnuò come vera Topi* 
olone, che uguaglia, e Identifica tutte le cose, e dh 

(i) Alia lettera , primùdiiprimàm 
' (z) Vhim0 dell iUtim§ . 
(3> Questo è Un9mi9 chi dmm» éS^HiShi* 
Tùm.xrm. f ^ . . 
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«cruste quella, che pretende , che le cose 9 comunque 
simili $ fono distinte , di U 36). Sette prestando un 
mutuo soccorso , e tenendo le une alle altre come 
gli anelli di una catena , si rispasrro . Tesero a gara 
le loro reti di lontano per sorprendere gli uomini 
le une degradando il venerabile e sovrano Dio , gli 
sostituirono le creature ; le ahre negarono che vi 
fosse qualche cosa di esistente , 9 annientarono an- 
cora le due materie. Alcune stabilirono varie pre- 
ghiere» e sacrifìci , per invocare la feliciti ; altre vol- 
lero imporne con una falsa ostentazione della virtù^ 
gli uomini poco solleciti discoprire la veriti , non 
esaminarono punto » ed i loro «fFetti non si voltaro- 
no verso àcì bene ; sempre ondeggiami , niente ami- 
tero ; le tenebre loro crescendo 9 si discostarono 
dalla strada » e luogo tempo iviati , non vi rientra- 
rono piùp 

Allora la nostra uniti trina comunicò la sua 
tussistenea air ammirabile Mi-chi-ho Ci) . Racco- 
gliendosi 9 nascose, la v;^ra maestà , e presenrossi 
agli uomini simile all'uomo . Il Cielo festoso per la 
•nascita di lui la pubblicò con de' concetti di Congra- 
tulazione . Una Vergine partorì il Santo in Ta-tsin . 
Una stella maravigliosa annunziò quest'avvenimen- 
to fortunato . Po-ie i Persiani avendo contem- 
plata la luce di essa > gli apportarono il tributo . Egli 
adempiè le leggi antiche contenute ne' discorsi de' 
ventiquattro Santi Autori de' libri del vecchio Te- 
•jcsmente • Con i suoi eccellenti consiglile con i 
•noi precetti regolò le famiglie 9 e i Regni ; istituì 
una nuova Religione, eh' è conforcue alla santità 

CO StmMÌndit0fl4 y ognun vedi p che qui parlasi 
Ì€l Messia . 



éìU*9oilkJOm* 9 e che oon ti stènde « parale \^<^ò\ÌM 
vera IÌB<le , «f li ìm diretto TeserciEio di tacce le Tfci^, 
egli ha deceropiatto le misare degli occoiiaiiti , (c^lL 
fiitàce U beaticadioì « cai dobbiamo aapirare^ e^ll 
ha #afifiiCo:j[ come con arce chimica ^ U mt^ndo cor* 
socco « e r <ha pargato da ogni Whiama ^del tìsIo^ ; 
cf li ha aperta la porca de* ere principali doveri ( e dl[ 
tocti i doveri della v tea amana) ; egli ha apercoi^ 
calumino della vici ed ha eaciora ia morte ; egli ha 
ifloalaaco i( toie maravigliosq ( dell' iocelltgenaa ) 
per diacruggcre il ^«lasso delle tènebre • AW^n le 
meni ogne dol demonio furono intiera mente /ibolite • 
l^i ha coodocco a forca di remi la barca della mite<: 
ylcosd&a per falire al palasao della Ittce ; ed/atlora gjli 
fliasri inaeUig^i(.coaie gli nomini ) vi farono pio» 
OMMOM caatporc^ci.. Dopò di avere nlcimaco qaeacè 
graod^affare ». montò alCido io jpieno giorno • Egli 
ci. ha Jaseiato venciaetce libri diScriccinre (del nuovo 
Testamento 3 • Sfili ha sviluppata la forsa della gra* 
ii» nella c^nveraionf » per incpraggire gli bómiiìi ^ 
^ > Questa «religione si icqre del Batcesinio . dell* 
^quté #id«l|p spirito ^ per coi I- ^ori galleggianti 
C^t peccato]) 4i«l|f^ti • i. cuori sono porga ti da o^j 
Visio» 4Nl4mlH«|cll[|rÌ dafla virtà • Il di lei s^ei^à^ 
do è la ^roca « eoo coi la^ le quattro parti del 
4o»edHiiscf tosti gli aomini della terrij; fjra ii «èai 
senaa aleno impedimento • I Boni! . di eMs ^atì^M# 
a« 4a Bfi.li^ao ( per chiamare 1 ftdeli aÌlaCbiesj(5 
MP<t eglino tanno 4e* discocat pieni ^i carati e di 
iti ^.£asi adorano , rivolti colla faccia ^aU* Or ien^ 
per ravvisare il irammino della vita » e ottla gloW 
(eó»MiMhMi^o) • fMà conservano j. capali! jdl*ii|Cof no 

dotte loro jMste 9 voki^o con ci& 4**? «^^V^^^'^!^ 
ch'essi s'impiegano nelle cose esterne t 'ma àsHradò^ 

Fa* ' * 
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DO la sommità , r mostrare, cne ìntiersmente 
egli no non hanno alcun effetto (cattivo) . Essi non 
han no schiavi , per far vedere , che si stimano egaa- 
h a turt i uomini , e che non sì credono superiori 
ad alcuno. Non accumulano ne sostanac , nè ric- 
chezze , e le abbandonano volontariamente agli al- 
tri . Essi »>^n «t mano il digiuno , che in quanto sot- 
tometre lo spirito , e credono , che serva a procurare 
la tranqufirrà , e a rendere vig»lant^ . Adorano set* 
te volte il giorno , lodano D o , e gi'jndi r/f zano delle 
preghiere, che sono d- un gr^n soccorso ai viventi 
f af morti . Ciascun sert.mo giorno offrono, puri- 
firaoo il cuore , e ritornano all^ sempi citi , L'ec- 
cellenza della vera,e p^^rpetua sapienza fa che sia dif- 
ficile di d;»rle un nome , che 1^ convenga ; nulla di' 
manco a camion drl suo mento , e d -l suo splendo- 
re , si e obbligato di (h i-m irla Religione mirabile . 

* C<-«''amentc la dottrina non si stende molto , 
senza il soccorso del Santo; e il Santo senza la dot- 
trina , non diV-en grande ; tna q iando il Santo , e la 
dotfnnj» si accordino 9 la natura tutta diventa ador- 
na e bnlbnte . L'Imperadore Tai^tcong (i) ha illu- 
strato rimpero della Cna ; egli ha fondato una nuo- 
va Dinasfin ; ed ha governato sant'ssimamentc i suoi 
fuddifi . (Sotto il di lui regno) un uomo di gran vir- 
tù , chiamato Olopuen , originario del Regno dt 
Ta-tsin , giunse (alla Cini) osservando i nugoli tur- 
thini per diriggcre il suo cammino ; egli apportò le 
scritture ; facendo attenzione alle re^;ole de' venti , 
traversò uaa strada difEcile , e pericolosa , c Tanno 

» • ■ 

' CO Secondo TmperaJore della Dinastia dei Tan^ yfu^ 
'frùclamato sono il titolo di Cbinkuan Vanno élj, deli' 
EraCriitiaas* - 



DISSERTAZIONE VI. 27p 
di Gbi'n-kuan (i) g'Unse a Shang-gan (l) . L^Tib. 
peradore ordi. ò a Fang-hiven-ljog Ministro delTlni- 
pero 9 di andare alia cesta di un gran corteggio nel 
Borgo occidentMe a rincontrare il forestiere, e di 
condurlo al Palazzo . Oio-puen tradusse le scritture 
nella sala de'libn. Nella porta, ove non è permesso di 
entrare , ascoltò la dottrina, c l* Inoper^dore ccm- 
prendendo ch'era vera e buona , ordinò specialnoente 
che fosse pubblicata , e divulgata . L'anno ii.dt 
Cbin huan il settimo mese in Autunno , egli fe- 
ce un editto, in questi termini . „ La dotrrina non 
», ha nome alcuno determinato ; i Santi , i Leg sii- 
9, tori non hanno stato fisso , nè certa forma ; essi 
9, istituiscono le Religioni , secondo i paesi 9 per soc- 
,9 correre generalmente tutti gli uomini. Olo-puen 
del n'ugno di Ta-tsm, uomo di una gran virtù pi- 
y» gliando le s ritture , e le immagini , è venuro ad 
,9 offerirle alia mia Corte suprema . Se st esamina 
9, lo spirito di questa Religione , ttovasi esser piena 
», di misteri , eccellente, e propria astabil r la pace 
», e la tranquilliti . Se ti considera attentamente il 
», venerabile Sovrano , eh* ella prescrive di adorare 
„ egli è l'autore del bene perfetto , e l* istirutore di 
», ciò, che è necessario per giungere alla feliciti. 
», Questa Religione sbandisce intieramente da' suoi 
»» discorsi tutte le parole inutili . La dottrina di et* 
», sa ammette tutte le imperfezioni per condurle alla 
», perfezione ; i'ioiperfezione vien dimenticata , co« 
»» me dimenticasi il pescatore della sua nassa , quan* 
»» do ha ritiralo il i^sce ; essa ctodoce gli affari a 

0) // novo ctnt20 diChin-huait è Paaita iì%*di G* 
(2) Oggi dette Si-gdn-fon. 



\ 
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„ buon porto, ed è utile agli nomini , e ft d* uopo 
9) che sia pubblicata per tutto Tlnipero . GliCfficia- 
59 li, cui ciò appartiene , facciano dunque costrui- 
»y re senza ritardo nel quartiere chiamato Y- nyng- 
9> fang della città Imperiale un Tempio alla Rclieio- 
ne di Ta-tfìn , e vi stabiliscano ventun Bonzi. „ 
La venerabile Dinastìa Tcheon essenclosi estinta , 
il carro turchino ("i) si portò verso occider te . La sa- 
y^tttz della gran Dinastìa diTang avendo incomin- 
ciato a risplendere, il vento delh Religione mirabile 
soffiò ncirOriente . L'Impcradore ordinò ai suoi of- 
ficiali di prendere il ritratto di esso , per farne di- 
pingere uno simile sulle mura del Tempio . L^ bel- 
leEta del ritratto Imperiale spandendo il suo splen- 
dore , diede del chiarore alla porta del Tempio della 
^ Religione mirabile . Questo santo monumento fu 
noa sorgente di feliciti > e diede al aiox>do uno aplea- 
^ idiote perpetuo . - : - ' i^/f» ; i ì 

Secooflo le carte, e le descrizioni della Reli- 
J;tohc Occidentale , e secondo le storie delle Dina* 
atie di Han , e di Ouel , il Regno di Tatsin abbrac- 
cia dalla parte di Merxogiorno il mare del coral- 
lo (2) ; al Settentrione vien limitato dalle monta- 
gtie delle cose preziose ( , dalla parte dell' Occi<- 

• fi) La Dinastia 'Tchfou , cP avea incominciato a 
ffgnare r anrjo 1122, prima deli Era Cristiana etsen» 
d0si estinta ranno 49 prima della stess' Era , Lio KiuH 
cb' era di questa famiglia , ritiro ssì dalla Cina , e pass^ 
. *1tìte ìndie . 7 Cinesi dicono < che il carro di lui era tur* 
chino , f che era tirato da un bue nero . I Principi del- 
t*r Df^^stia dei Tang y pretendevano di user soniti da 
Latt Kiun • 

C?) Cinese , Chmt^^bfit-tki'tm % * . X ' " 
(3) Pootcbi ebeutf. 
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4enct » ri'goafdt il paese écgì* ioidiomU (i) » « 
feretta de* fiori (2) , verso PO^ieoee riceve il veiM 
perpetao, e ^ acquA-debek Il terreno di es«e . 
pfodnee dèlta tet»> 'cbe Ittrtst al fuoco » del profn* 
mo» che ricbiaoia raoioia» delle pietre di Inot 
brillanti , ed altre pietre» che nelle nette tremeo* 
dano OD grande splendore • Non vi si coomette or* 
dioariaoieote alcnn ladroneccio » né astatslnamen» 
to ; gli nomini ri vivono con gioja ^ ed in pace^ 
non avvi altra legge , che la legge mirabile » non ti 
si crea Re 9 se non colai , che ne ha le vinù • I II* 
miti del paese sono vasti » ed amp; , e quanto serve 
all'ornamento 9 vi si trova in obbondansa • 

Rto^Tcong^Qimnd' Imperedore (4>» camnsibesi» 
do rispettosamente solle tracce de* suoi Avoli» illn» 
Mfò eolla so» professtooe il colto del vete » e vene» 
labile Dio ; egli frceinoalaare dei tempj mirabili la 
fatte le Proirincle ; ricolmando dt npovi onori Ole* 
paén 9 egli fccesi sovrano Custode del Regno e delle 
gran legge • Laeggesi riaperse nelle dieci Provincie 
dell'Impero ; il Régno fnìA^ prosperità : i tempi 
ffiempimno tutte le città » e le nml^io. forono 
eleuApinte della mirabile felicità • 
. 1* eiioo detto Ching4fc Ct) ^ > Boni di CKà (49 
si servirono della forse » è rilasciando la briglia alle 

ti) Hie-ebùnii oU-ch^ni^ 
CO m0nth sul if§)à9 fétmé éfa MPné 
Cfisfiénuf • 

C5) Qmm 90m0 dhegnHt témnè é9li^$br tré' iì 
f9hdi€itimt detngr» 4iW Impifudfiet dn* . 

(6) / Mmnà ànctp^Udi Cht EU^ 0^0, adi CÌJt0d 
àmm0 il-9$mMM0:€bat^ • .... ; 
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loroHngtie» caiaonfarono la legge mirabile oeJki 
cicU di Torgicbeon (t^. Sulla finr <Ìell* anno decro 
Sientien(i)9 «Icani'lecterati liell' ordine inferiore 
infamarono molcissimo qaesta sress^ Religione nelle 
citrài Occident<ile H^o (3)* Allora JLo-han » capo 
àt* BooKÌ ^ Kiiiie, d' un gran merito» eKue»an eli 
Rin-fang » Bonzi molto illustri , legarono insieme 
''la cabala mistica (della Religione^ cbe era foppret* 
sa , e rinnovarono la rMa» che era rotta • I« Impe- 
r#d0rfr Hi«venc^^i|g<i dotato di gran savlezaa , ordì- 
nè a Hfifi^lCiie» ed ai cinque altri Re, d* éDdare a 
fj^r« i ìxmpj della felicità 9 od a rtalatme gli Al- 
tari . La carrucola della le^ge» ch*era rimasta cur- 
va per qttalche tempo > fu nuovamente innalzata » 
e la pietra della dottrina t ch^ erasi inclinata» fu ri- 
messa a piombo. Nel priocipio deiranno detto 
Tien-pao (4^ , V Imperadore ordinò a Kao-li-che 
Generale delle armate , di porurc t ritrutti de'cln* 
que Santi C5>C fiDpieraodo i snoi Predecessori ^ » e 
dl^fferlre nel tempo stesso in regalo cento pezze dì 
Seta . Quelt' Ufiìciale intcressandofi nella pubblica 
gioja 9 portò questi ritratti risplendenti é Allora fu 
permesso di attaccarti alle baiette del Dragone 9 co* 
mef:cbè discoste > all'arco 9 e alla spada (tf) ( cioè » 

co O^i detta Homm-fott , città di Honan . 

W Questo è il nomi che dittgfM V Mtno 71 2. » prs* 
mo dei regno di Hiven tconi . 
^ O) ^^/Af Bf9vinci0 di Cken sif iUVOcHdiM di 
Si9an fan • 

w f 4> V ann$ 741* il • dì re^no d* HHtfn-fcaitg . 

Questi tìnqué fmperadpri furono Ka0*ie$n , Ta* 
àfffffSi Kao*te§ng9 Tcbong'tcong y e Joui^tcong , 

CO ^yiiui9tt0f$e9CristitmftUhfét9ék^w €it$f^' 
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die CMittoquè qaetti Principi non pià vi fottio » 
fa treordici ^ liberei 41 guarnire questi mooooMiiii 
dblU loro memorit } • Le loro bell'aria spiccò 
Yemeote ne* loro ritratti $ « conte mpiaroosi da vi* 
cino i loro volti celesti • Il terso anno (x^ an Bon<' 
' so det Regno dì Tt-ttin » chitmato Ki*ho » dirigen* 
do il sao cammino colle oaservtsioni delle ttelle » 
iocamminossì ('verao la Cina ^> per la converiiono 
de* popoli » e regolando II stio cammino diiraspetto 
del Sole » veont a ealatare l' Onorabile ( Imperado- 
re ) • V Onorabile ordinò al B^nso Lobao ^ el Bon* 
so Pa*lo 9 e ad altri al nomerò di sette» di lavorar 
di concerto con Ki bo a stabile 11 merito ^ e la virtò 
ael palaaao.Ì(Ìng*King . Allora 11 celeste tmperadore 
Krisse di proprio pugno nn iicristooe , perchè fosso 
collocata snlla porta del tempio • Il frontesptaio di 
qaesto tempio conteneva i caratteri scritti dalla 
mano del Dragone (a^ , ( cioè dell' Imperadore.) • 
Gli ornamenti preslosi della tavoletu » in cui fa 
posta riscrisione tramandarono no vivo splendore^' 
• nugoli riflessero la cbiaiescfi ìoto, la tavoletta, 
acliitta dall' illaminsto Imperadore» punetrò <*Ja 
qualche maniera ) il vuoto dell' aria » e montando 

ibe P ImpetdiM HùmtgHi tsseitdp tUU0 rapif Cìih 
da so Urdgone , pih di 90. pfrs$u9 Mir0 h si$iim 
»$H0. dkum fssindisi appigliati élh kuene dei Dfé^ 
ione 9 jves peterenù sùstenervisi » e eaddere a terra • 
X* ofea e la epada di Heang ti furene raccolti da quegte 
persene 9 e aa fuei che nen aveaae petute seguirle che 
e^li eccbj » e censermarene cerne menumenti » dk ri* 
eSiamavaa lare la memoria del loro Vrhfcipe • 
C^i) V anno dell* Era Cristiana 744/ 
CO il Dragone i ti simbolo dell' ImpgraderA - 
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( fino al cielo ) provocò lo stesso Sole. I don/ gra- 
tuitamente conferiti ( dalT loìperadore Hiven-tcong 
alla legge mirabile ") pcsson paragonarsi in altezza 
alle montagne meridionali , i benefìcj da esso rispasi 
con profusione su di essa , uguagliano la profondità 
del mare Orientale • 

La saviezza approva tutto ( ciò 9 che merita 
d' essere approvato ) , e ciò , che ess» approva può 
esser nominato . Il Santo lu^pcradore fa tutto ( ciò 
eh* è convenevole ^ ; e ciò , ch'egli fa, può esser 
pubblicato . L'Imperadore So-tcong favorì ^i) ia 
legge mirabile, e fece costruire de*terapj nella 
città di Lingcon , ed in quattro altre città. 
Il bene pr ncipale { la Religione Cristiana ) ricevè 
un rinforzo , )a strada , che conduce alla felicitA fu 
aperta , sopravvenne una grande prosperità , e l'au- 
gusto stabilimento ( dell' Impero ) fu assodato. 
L'Imperador Tii tcoog , ad')rno di tutte le vir- 
tù c'Vilr, e militari, ttese considerabilmente la 
santa rivoluzione ( dell'Impero ) ; abbandonosst 
( dappoi) al riposo, e alU tranquillità, sempre 
air ora della ( festa della ) Natività dava de' profu- 
mi celesti , perchè ognuno si sovvenisse del merito 
perfetto (con cui maneggiato, e condotto avea gli 
affari) egli distribuiva delle vivande imperiali alU 
molcitudine grande ( dc'Cristiani ) per ìllaminarli . 

Certameate il Cielo conferisce agli uomini ui^ 
bel vantaggio , quindi può produrre il tutto , e con- 
servar tutte le cose . Il Santo CIn::peradore ) s'ap- 
propria la virtù primogenita , che ha il Cielo dì 
produrrli le cose , quindi ei può regolare , ed infil- 
zare i popoli ( procurando loro ogni bene , ed allon- 

Co ^ùcUmato r itntté 756. . . . , _ " 
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tanando da essi ogni male ^ . Il nostro Imperatore 
Te-icong (i), stabilendo la giusta mediocrità , San* 
co, divino 9 e dotato delle virtù civili , e militari, 
ha rispaso le massime di un savio governo 9 che ap« 
pella i buoni alle cariche dello Stato 9 e ne allonta- 
na i cattivi ; egli pratica le nuove virtù imperiali, 
per rinnovare Pordin mirabile ( del Cielo 9 da cui 
si conferiscono gl'imperjs e si conservano 3^ la 
fona di lui per la conversione del (Cielo ) eT è 
conforme . Quando indirizza i suoi voti ( a Dio ) 
nella preghiera , nOn trova niente nel cuor suo 9 
che possa farlo arrossire . Quando giungcsi alla fer- 
mezza , e alla grandezza dell'anima 9 che il cuore 
è vuoto Q di via) , e di errori ) , che vacando ui 
camente al riposo 9 si ha delP indulgenza ( per gli 
altri ") che stendesi la bontA in tutto , che si solleva* 
no i miserabili , e che si pongono tutti gli uomini al 
coperto sotto della clemenza ^ che perdona le in- 
giurie e le offese ^ , sì yool attribuire alla cura che 
noi abbiamo di adorn^irci' di virtù , di rivolgerci 
f al bene ) mediante la nostra condotta , come per i 
griidi di una scab ; ma il fare che i venti e le pioggie 
vengano nelle loro stagioni, ch'è ciò che sotto il eie* 
lo goda della pace 9 che gli uoitìini persistano nel lo- 
ro rango 9 e le cose nel loro staro 9 che i viventi pos- 
san vivere nell' abbondanza , e i morti nella gioja, 
che i^ successo corrisponde immediatamente al dise^ 
gno concepito, non altrimenti "che il suono corrispon- 
de alle percosse 9 che gli effetti sieoo perfetti epu- 
ri , subito 9 che sono prodotti 9 questo è il meritò l* 
effetTo della forza e delia potente aiScacia della na* 
stra legge mirabile . v . . 



> 
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TI Bonzo Y-se , gran benefattore della Religio* 
tìe ; Grande della Corte Imperiale , Luogotenente 
derComandante Generale di SofangCO » In»pcttorc 
della Corte per l'interior del Palazzo , cui rin:ipera- 
dore ha regalato una toga da Bonzo di un turchino 
chiaro , e un uomo pacifico e benefico . Egli prati- 
ca eiattamente la dottrina, che ha intesa . Egli è ve- 
nuto alla Cina da un paese lontano ; dalla città di 
Vang-chetching (2) . Egli lupera neir induuria tutti 
quelli , che hanno fiorito lotto le tre Dinastie . Egli 
intende molto bene le scienze , e le arti . Sul princi- 
pio , essendo ancora alla Corte del Cinabro la Cor- 
te Imperiale adempiè ì doveri suoi con fedeltà e ren- 
dè il suo nome illustre nel Padiglione dell' Impera- 
dòrc peri servizi , che rendè allo stato. Co-t$ey , 
Presidente della Corte Ministeriale, e Re della Cit- 
tà di Feu-chang , fu sul principio Generalissimo del- 
. le armate nclSo fang. L* Imperadore So tsong era- 
$elo assoct'ato per compagno in un lungo viaggio . 
Questo Principe avea voluto eh* ei i* accompagnasse 
molto lontano . Comecché egli sia ammesso fami- 
liarmente nella Camera del letto , non è diveiso , 
che $e fosse un semplice soldato ; egli è le unghia è 
j denti dello Stato , e le orecchie e gli occhi deir ar- 
mata . Egli distribuisce liberalmente le pensioni, e 
le benefi -enze , che riceve dalTImperadore , e nien- 
te accumula nella sua casa. Egli offre de' vasi , C 
dà de* tappeti d^oro . Alcuna volta egli laicia gli ao* 

(i) Gran Paese a Sfttentfiane deìla Provincia di 
Cben-si • 

C^' / Cineti In chiamano tntcoraPa ti fen ♦ lonta.'- 
no loio. leghe aW Occidente dalla città di Si gan fon é 
capitale di un regno Tartara > chÌ4tmM Vttbu • 
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fichi tempj nello icaco,in cai trovavansi ; xltra volta 
egli ingrandiice gli edtficj de' palazzi della legge : 
egli rialza i loro portici 9 ed abbellii ce i loro tetti » 
cosicché rauomiglianó ai fagiani spieganti le loro 
ali per volare; reade oltre a ciò an servizio alla por* 
ta mirabile ; esercitando fedelmente le opere delU 
carità ; egli distribaisce dflle larghe lìmosine ; ogni 
anno, radana i Bonzi, e i discepoli de' quattro tempi, 
li serve con ardore delle vivande prep;irate con gran 
proprietà , e continuai questa liberalità per cinqaao* 
ta giorni . Quei , che han fame vengono a lui , ed 
egli li nutrisce \ quei, che han freddo s* indirizzano a 
lui , ed esso dà loro degli abiti ; egli cura i malati « 
e gl! ffànima , seppellisce i mlirci , e li pone in pace • 
Giammai n(H| sC inresi»ro tante t>etie cose fra iXa» 
}o del puro èo^tcQi). I letterict mirabili mttti di 
bianco veggoilNft^oggi questi grandi- oomioi » e si 
afF«'ettancr d^éSo'tirìiv an monamenco per trasmailite 
re la loro gloria e il loro Picrico alla posceriti • ÌLcco 
ciò che dice V Iscrisione • ' * 

Il vero '^'^'^^^ ^"^yil ^ ^ 

Il aiente in esteiìr t ègfti lir Ibniit0 la tern i -e Mto^ 
biitto il cielo : diTidendo la taa aoitanaa 9 è venaif^: 
al mondo 9 soccorrendo gli uomini 9 gli ha'fbeti^pn^;^ 
sa re senta riserva nella barca montando alcielo lif;^^ 
pieno giorno » ha diMipato le téndbre. Egli ha di- 
c&iaratps e rivelato tutti i reil mitterj • L* riloscre 

(1 ) Quesi$ n$mi n$n I df^ft » HifitM un $w Cri' 

seiinxM m di u» 800x0 idéhUrs, ngfi mdm$ 
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Imperadore Tai*cccong croato di virtù civtU » è §t^ 
to superiore in sapienza a' suoi predecestori \ ser- 
vendosi dell* occasione 9 ha sedato i torbidi » ed ha 
sembrato per la sua buona condotta , che il cielo 
fosse stato aoiphaio, e la terra stessa ; sotto il suo 
regno la celebre Religione mirabile penetrò nella 
Cina » che era sotto la dominazione de* Tang ; le 
scritture sono state tradotte , innalzati itempj;i 
viventi e i morti sono passati al cielo , come in una 
barca : cento felicirà nacquero insieme, e tutti i 
Regni furono pacificati . Kao-tecoirg camminando 
sulle tracce de' suoi maggiori » ha fatto costruire 
de* nuovi edific; ^ e de' temp) puri \ i palazzi della 
concordia sono stati splendidamente ampliati > e 
1* Impero della Cina n' è stato riempiuto . vera 
dottrina è stata pubblicata chiaramente ; i Sovrani 
della legge sono stati creati iu tutte le forme ; gli 
uomini bau vivuto nella gioja » han goduto della 
tranquillici e lo stato si è veduto esente dalie ca- 
lamita, e dalle miserie . Hiven^teong apri la strada 
della santità , ed applicossi ad ornare il luogo della, 
vera legge ^ la tavoletta imperiale posta per ordin di 
esso sul frontispizio del tempio gettò per ogni dove 
il suo splendore , e tutto l*Impero ebbe del rjspetto 
per la legge mirabile . Tutti gli affari furono bene 
ammistratiy e gli Uomini goderono di uuo bene 
Stabile , e perseverante. So-teong avendo ricupera» 
torimpero , rivenne nella sua Città Imperiale Sua 
I^Taestà celeste avea condotto lontano il suo carro ^ 
ma essendo di ritorno » simile al sole » spiegò il suo 
vivo lume > e come un vento fortunato, ha sgombra^ 
tala notte della ribellione,la feliciti è rivenuta nella 
•Ua angusta casa , il vapore mostruoso della rivolu- 
xione ha detto addio per sempre , ed ha frenato il 
bollimento dei torbidi , abbattuto il turbine, che sol- 
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ieviva U polvere ^ e renduco grande il nostro paeie . 
Tai-ccong era pio e giui;ro y simile in virtù al cielo, e 
alia terra , aprile formò dei disegni , ed accomodò le 
cote secondo ì piani, che aveii ideati ; e^li produsse 
delle belle cose, e le condasse alla loro perfezione . 
Tutti gli affari ebbero feliri successi . B'ucò dri prò* 
fillomi « per annunciare il merito di c^ò, che egli avrea 
fatto 0 ed unendovi loro la carità , rispase le sue U* 
beralità . La vallata delTOrience abitata d^t barbari 
è venuta a rendere amaggio a sua Maesrà , le naziooi 
dell'Occidente, si sono riunite per s«>ttoporsi ades- 
ta • kìen teong (i) , fermo in un gtusto mezio , 
padrone dell'estremitadi senza lasciarsi traspv^rtare ad 
alcun eccesso, fa onore alla virtù ,e 1' adoma : colle 
sue arme si fa temerc,e rispettare da quanto rinchiu- 
desi nei quattro mari ; e p^r ornamento delle lettere 
egli rende tutte le contrade nette , come un acqua 
pura e tranquilla . Colla pepetraeione del suo spari- 
to scopre tutte le miserie nascoste dei popoli , e 
come in uno specchio egli contempla i veri colori 
delle cose; la sestupla unione le diverse parti, cht . 
formano l'universo ripigliano chiaramente vigone 
sotto del suo regno,e tutti i barbari ricevono da esso 
la regola, che deggìono seguire . Quanto è mai 
grandula sapienza , la religion Cristiana è perfetta ì: 
Siccome non le si può dare un nome, che faccia cot 
oosccre la sua eccellenza , e tatto il suo merito si 
obbligato per darne una qualche idea di chiamarla 
uniti trina dal nome del suo autore . Il sovrano puo 
fare il bene, ma al suddito appartiene il pubblicarlo . 
Perciò ben innalziamo questa magnifica pietra per ce- 

co Qi^fst' è il titolo che prese Te tconi montando sul 
trono l'anno 780. , ' r 
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lebrare !l florido stato e felice, io cu! gì! tffMtt ri» 

trovanti presenteoìcntc . 

Questa pietra è stara posta, ed eretta il secondo 
anno di Kien - tcong (i^ , della gran Dinastia de* 
Tang , Giove essendo nel Tsogho (i) , il tetcimo 
giorno della luna della Tal tso , giorno de* gran 
lum nari brillanti con buon ordine . In qnetco tem- 
po il Bonro Ming-cha , segretario della legge , go-^ 
vernava la moltitudine mir^b le delU contrada* 
Orientale . L'eusw-yen , Consigliere del palazzo 
del co.^s glio di guerra del gran Proposto della 
città di Taitcheo ha scritto • 

SulPorlo della pietra , a sinistra , e ne\ basso 
5n caratteri Siriaci : al tempo del Padre de*Padr?^ 
Mir Anan Jesu , Patriarca cattolico . A destra 
Adam , Sacerdote Gor-E vescovo , e Pdpa della Gì» 
na . E al di sotto : l* anno de' Greci 1091. Mar Ja« 
re'lbuzid , Sacerdote e Gor-Evetcovo della Città 
Imperiale di Cumdan figliuolo di Miltes di feli- 
ce memoria , Sacerdote della città di Baikh nel 
Tokharestan , ha eretto questo monumento di pie-t 
tra, sul quale è descritta la Religione del nostro Sal- 
vatore , e la predicazione de' nostri Padri f negli 
Stati ieir Imperador della Cina^ . Adam , Diacono, 
figliaolo di Jazed-buzid , Cor-Evescovo , Mar Ser- 
gius , Sacerdote , e Cor-Evescovo ; Tabar Jesa , 
Sacerdote , Arcidkicono , ed Ecclesiirca di Caoi- 
dan , e di Saraja . 

(1) Vanno 781. 

CO Questo termine significa il decimo mese del ci eh 
duodenario cominciando dal Capricorno . 

C?) Questo termine significa il primo mese » cioc 
^^^11* » in cuiil f Rientra nel sfgno dei Bes ci M 
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Suir estremità della stessa pietra ritruovansi 
ancora i nomi di sett^nt' altre persone , Vescovi, 
Siccrdniì , Mon?c\ , e L^icì , 

Autenticità del M'^n amento Cinese , concernente 
la Religion Cristtana . 
Il Monumento (cinese tr^^QCCo da Monsignor 
Vescovo di Claud opoli , era stato cretto nella città 
di Si-gan-foii , per conservar la naemoria della pre- 
dicazione del V-ingelo aita Cina , e per f r^stnettero 
alla posterità i uoooi di quelli , il cui zelo avea 
menati in quest' Innpero , pre iit^ibilirvi la Religioa 
Cristiana . Autore di questo monumento dopo di 
una breve esposizione dclU dottrina del Cristianesi- 
mo c' insegna, che Tanno 6j5. delTEra Cristiana,cb« 
corrisponde al nono del regno di Xai-ccong 9 secon* 
do Imperadore della Dinastia Tarvg, un uomo venu- 
to dal paese di Ta-tsin , o dalla p^rte Orientale dell' 
Impero Romano , era venuto alla (^ina per predi- 
carvi 1' Evangelio . Quest'uomo , che nel suo paese 
chiamav^si ver similTiente J ib - allaha , o Dio da» 
CO > • Cinesi , secondo T uso loro a riguar- 

do dei forestieri , caneiaroMO il nome in quello dì 
Olopuen , fu molto ben" accolto dall' Imperadore , 
che lo fece venire alla sua Corte ; ed avendone lun- 
gamente esaminato la dottrina, che egli proponeva , 
e giudicata ur<le ai suoi suJd'f , con un editto , 
dato r anno 61%. gii permise di pabbbcarla nei suoi 
Siiti . Questo Principe fece ancora costruire un« 
Chiesa per la nuova Rcl.gione , nel quartiere delli 
Città di Si>ganfou , chiamato V-ning-fang : ri$tabi«* 
lì ventun ministri ( quest'era forse il numero dei 
Predicatori evangelici venuti dal Ta-crin } ; e per 

ifi) Assem. Bihliot* Or* Tom* iiup. l*pM^* 240» 
Tm.xnil. Q 



. ^'""^^^'SScuUU onora. 
Urc a tatti ^°"°'f'."J;P/°." ,uo ritratto su\ mu- 
va, volle che SI dipingesse i„i,,fo dell'Im- 

«eradore , eh' era stato »P;J'^° 'fi;"*; dell' «seca- 

?uen , allorché l'^^ff ' ^^^X " K='°-«°"'^' 
iione degli ..'Scong. che montò «al 

gl.uola. e successore d T ^co g 

■ Trono l' anno 6fo. dell E" J'" & » p , j^gli 
favorevole al j aelU Chiese, cvua- 

. permise ai Cristian, di «^^''i";''*' ,„ ^rgno .1 Cri.- 
5ae avessero voluto , e ^"''V ^JI^.ye dell'Impero 
tianesimo .i sparse in RelTgione sotto 

Cinese . 1 progress. P"^? ^^'L^Vp. , eccitarono U 
U protesone di quesu ^«f^^J -'P.^che , cioè de' 
ceiosia , ani. il tu' o« ° , vedendo con di- 
liscepoli di Che-k.a , o Cha-ka . V 

.petto diminuirsi tatti ' ^.^l. " .gionati dall' 
Td He'o^u^vot "t'iùe /i K.otcong, 
usurpazione di ; figliuoli di suo manto, 

che avendo fatto c.na dall' anno 684- 

e i propri , !°è„u?tare i Cristiani . Ciuesta 

fino al70J- ?"J'"X "xy^n2.U co»t.aria a' Or.- 
dontia ambiziosa non era ^ 

,,ian, ; memre ?! ,vea gover- 

do .uo M",to , «o"" „,„„ner l' autorità sua 

nato lo Stato . Ma voien scuoterne .1 

contro- i Granii > . ^ ^^mìcì . Crebbe 

giogo , non potè P'""^;| ' °e la violenza di essa. 

fa persecuzione ^'«'^"Xe a Tum-tcheoa , ■> 
,i fece pr.ac.palraentc sen 

aLoy.m, "'=1^=' continui» fotto il Regn* 

Questa P"»""n"%*°"b nto sul trono dopo 
dlTchong-.cong , che "«^''^'^ dijoui- 
la morte di Heou-vou-chi , e sotto 4 
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Moag ittctf iiord^ 4i lai ». I primi anni Mjqif Hf ai 
H;veQ*tcong., cai. il Padr^ Jottircong cedè Ueov^ 
119 mti 7cau alcuni letterati, d' ordini inferiori » « 
idolatri ai uf> irono a, quetti Booti » per rettaro 1 
Cristiani ^ che furono maitrattati qelli città di Hao» 
air Occidenf^ .di. Si ' gan - foa Ma Hiven* tcoog.» 
priocipe" giuaro. 9 esamini lo. calanoir aeaftinaM. 
contro di osai >. che aervirono di pretesto allo pec« 
iOCiU(ioni «9 che toro faceansi soffrire » convinto 
della lo^o falsiti ». rendè, ai. Ministri della Religioi^ 
Cristiaiia il libero esercislo. delle- loro funsiooi « 
Spedì ctnqae* de' sttoL principali offi^ciali ». decoraci 
4el (tiolo diR.e». a riparar^ le loro Chiesi » ad in* 
lÀalKsr onfflBiiofaii k loro Altarts «b^ otano «cod 
dwinitti 4 e per 4sre oji tescImoiUo autentico » e 
SWisiente 4ella bene^olenao^ aaa. a, riguardo, jdo*. 
Qistiani ordioò^a Kaoli • che » ano de*aqot faro* 
jHti 9, di porro nella loro. Chiesa principale, i ritratti 
dj Kaonteoa.»,Tai^coog > Kao-lcong ^^l^choog^tcoag^ . 
loi^itHipng saot. predecessori • Ripreae allora il Cri«^ 
^n.esiiiioi>oo^.7iitf«Ud|^i3M^.744» i giioistri ^ 



séMViHù UfCa de' quait era %irk^ , cho..TOooor<». 
dallo stesso paese di Olopaeo ^ven tcoog glHlOfi, 
C^l^ .gra^iosa:goeA(e \ ordinò a. qui amano 
•osfonnco. iCristuni oel éempo della pedoeiMlik 
Oi », di Uvqrac dlooncerto con Kwho.-aUa proffsfo». 
lion del Vangala 1^ ed. asae^oòt toro- noi ^alaai|<k^ 
chit0iA»A SùigJci.ngA ChieMa ^ coi ornò, il 
fcofttiafiiio ,coo oa iteri^iooe scrinai, dli^ropi^ìa ma- 
ao % Qaesi^ Principi » finché ?isse« pro^egè^ i Cri* 
aCMU^ i^okoàk 4i:1iio^oeo«ote,lo(op&4eie «.Il 
torbidi » «ki JOKtia^ooi» oeir (oi|»ero alla fioe del' 
190 fl^goo 9 ottsr ioipedirosMi poittf o t progressi «d^ 
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Cristianesimo . Sa-tcong d> Im figliuolo, che fu prò» 
cimato Imperadore , vivendo ancora il Padre » 
1» anno 757. ritornando nella Città Imperiale , da 
cui era stato obbligato di sortire unitamente col Pa« 
dre , per n6n cader nelle mani de* ribelli, accor- 
dò ancora a' Cristiani una chiarissima protezione ^ 
fece loro edificare a sue spese una Chiesa a Ling-on, 
nella TdTtaria (^^ioese, ove era stato istallato sul 
trono, ed in quattro altre città al Nord della Pro- 
vincia di Ghen-si, Tai-tcong, secondo del nome, 
che succede al Padre Tanno 763. camminando sulle 
orme de* suoi predecessori favorì ancora il Cristfa-- 
nestmo . Ogni anno nella festa della nascita di Gesù- 
Cristo , faceva alU Chiesa un off -ria di profumile 
faceva de' pasti a' Cristiani . Te-tcong , che sali sul 
trono l'anno 780. continuò l'imperiai protezio- 
ne . Dal prim' anno del suo regno un Tartaro chia* 
roato Y-se , della città di Pathren , altratnente detta 
V^ng-cherhmg , che dopo di avere avuto parte nei 
governo del suo paese , avea abbracciato il Cristia- 
nesimo , ed era stjro .immesso nel clero , venna 
alla Corte di quesi' Imperadore , che \o ricevi coti 
discineìone , ed accrebbe il numero de' Ministri 
della Chiesa Cinese • 

Tuttoché questi Principi siano itati favorevoli 
al Cristianesimo , non ne siegue , ch'eglino ne fa- 
cessero professione . Essi ne permisero 1' esercizio « 
ne' loro Stati a ragion del vantaggio, che ritrar ne 
potevano i loro sudditi. Questa permissione €Oti« 
ciliari facilmente coli* errore de' Cinesi , cioè , che 
tatte le Religioni sono buone , comunque contrarie 
fra di loro , e che ciascuna può esser utile al popo- 
la » che la siegue ; perciocché , dicono essi , le Re- 
hgtoni so^o buone » cpmanqae coAtrarie fra di loro^ 
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é.lbe ciascana può essere utile al popolo, che la sie- 
gae ; perciocché , dicono essi , le Religioni noa, 
tono stace pubblicate dai loro Istitutori,che colla mi* 
ra di condurre i popoli alla virtù . Questa maniera, 
di pensare sulle diverse Religioni si scopre ncll' 
Ei.tco dell' ifoperador T»ìuob£ ia.farare Cón 
sciaa esimo . 

L'anno secondo dell' Imperador Te-tcong , e 
dIell'Era volgare 7^1. il nostro loonumento fu eretto, 
cosicché ci dà un ristretto della stona del Cristiane- 
simo alla Gina per lo spazio di 546. anni . Quando 
fu scoperto Tanno 1625. i Cinesi, che vi lessero 9 che 
Kin-teing , Autor delT iscrizione , vi pigliava il, gi- 
tolo di Seng , che dava altresì ai suoi colleghi , o 
che disegnava i Tempj, di cui parlava > col]teri»i-. 
ne di' Son , crederono dapprincipio , che apparte- 
nesse alla Religione dei Bonzi di Ghe-Kia , o Cha-Ka 
originaria deir Indie > perchè si da loro ancora la 
Qinese il nome di Seng , e le Ipro Pagode san chia-. 
mate Son in questa stessa lingua . Quest' errore fe- 
ce riporre il moounaento in una ^SaiiQ^d > o Teoipip > 
ile- B<^fi2i"r poco discosto da Si-ganfou , ove conser--. 
vasi ancor oggi. Ma avendolo letto con maggi^rc'^ 
attensioae » si avvidero che la dottrina in esso coa^« 
tenuta era diversa da quella dei Bonzi ; quindi nac--». 
que qualche dubbio nelT animo di qualcuno sulla, ài^ 
lui autenticità . U motivo del dubbio loro fu il si«y 
lenzio supposto degli Autori dei loro Annali^e dello^> 
loro Storie , attentissimi per altro a far menzione d i 
tutto , sul Cristianesimo . Questo stesso motivo 
fece altresì impressione su di alcuni Missionari , e • 
dubb; degli uni e degli altri cagionarono alcuni anni 
dopo delle ikerchj; sulla Tei:ità di questo moi)gS7. 
mato* . . . • i 

Q3 
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Nel teaipo della violenta persecuzione eccItaYa 
l'anno 1659. J^ng-Kuang-sien , che compose due 
tomi coni re della Religion Cristiana , i Governaiori 
inviarono esprèssamente nella Provincia di Cben-si 
alcune persone degne di fede , per informarsi esac- 
mroenté del fatto. Navareria , che ci ha conserva- 
to quesi* aneddoto , dice , eh' egli non fu informa- 
to del sacresso di queste ricerche , le conseguenze 
però ci persuadono, non essere stato svantaggioso 
al Cristianesimo - Il monumento conservossi , e il 
Cristianesimo venne dappoi autorizzato dal Princi- 
pe nell'Impero ; ciò che non sarebbe accaduto se 
SI fosse scoperto , che V iscrizione era una furberia 
^c' Missionari . Alcuni Letterati non pertanto , 
come Honorio , Spitelio , la Croze j ed alt^i , per- 
sU'isi dalla sconsiderata confessione de' Miisionar; , 
che negli Annali della Nazione non si fa menziona 
alcuna del Cristianesimo, hanno giudicato falsa 
ques'^o monumento y o almeno «osperto . Variano 
però sul tempo ^ in cui pretendono « che il mona- 
mento fosse supposto ^ Gli uni lo ripongono nel se-' 
colo tredicesimo , e V attribuiscono a Marco PjoIo 
Veneziano ,ch' entrò nv-lU Cma verso l'anno 1 275. , 
e vi difTfofò 17. anni , GU altri alla fine del secolo 
sedicesiflno , o al principio del diriiissetres^mo , e 
ne fanno Auiori i Gesuiti de Vi'^gorla , o Vaipicora 
nell'Inde, in cui avt-vano un Collegio per late*» 
gnare il Siriaco ai Cristiani M««labHri . 

Queste arcuse però , che non hanno alcuna 
prova , distrupgowsi f ^ciliss'mimm'e colle s mplici 
riflessioni , che in legsendoir si presentano allo 
Spirito . Qualunque talento suppon^as' »1 Mnrco- 
PAo4o , o nt-'Gfsuiri , «l'Uno per^uadf r;»ssi , che 
Oblino fossero battintemencc istruiti nella ìiaguM 
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Cinese > per Iscrivere si correttamente 9 come icrit- 
ta ritrovasi quest'iscrizione, di cui T Ino pender 
Coaghi non cessava di anamirar V eleganza y e la pa« 
rità y nè che fossero a bastanza istruiti della Storia 
Cinese, e de' Regni , che preceduto aveano di tanti 
secoli l'entrata loro alla Cina , perchè il contenuto 
di questa iscrizione y corrispondesse ai fatti rappor» 
tati dagli Storici , e per non iscoprirsi con un qual- 
che anacronismo • So bene y che 1* interesse della 
Religione sarebbe stato sufficiente per determinare 
qualcuno a supporre il monumento ; ma questo mo* 
tivo , comecché potente y per se stegio , combattu- 
to veniva » o almeno bilanciato dal timof e della 
scoperta dell' fmpottora > che com' è facile a pre- 
vedersi , disonorando gli Autori^ avrebbe scredita* 
ta la Religione > che volevano promuovere • Fioii- 
mente Marco-Paolo, o i Gesuiti, membri della 
comunione Romana , avrebbero eglino contaminati 
i dommi di questa Chiesa nella loro iscrizione ? 
S'eglino ne fossero stati gli Autori , non vi s> ritro- 
verebbe r crror Nestoriano a che non ammette in 
Gew ^*i* «« > che U foU ìnat^itMioae.del verbo ^ e 
la comunicazione della sua potenza , e della sua di- 
gnità ; non vi sì vedrebbe la dottrina di Teodoro di 
Mopsneste sulla forza dei libero arbitrio > per eser- 
citar tutte le virtù » 

Queste riflessioni non sono per venta dimo- 
atrazfoni rigorose , ma quand' anche non fossero 
che semplici presunzioni, basterebbero per isgravar 
-di un accusa, di cui quei che la muovono , non 
danno alcuna prova » Discolpa intieramente i Mis- 
sionarj da questa supposta impostura, la loro di- 
chiarazione sovcnt? reiterata , che ne negli Annali , 
nò cella Scoria de' Cinesi fassi menzione alcuna dei 



« 
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CristlanesTmo . Essi dunque non ^veano punto lec* 
to questi Annali , e queste Storie . Questo monu- 
mento nulladimanco si accorda molto bene con 
quanto leggesi tanto sul Cristianesimo , che su&U 
altri fatti. Prima però di stabilirlo, si vogl.ono 
esaminar quelle obbiciioni , che i Critici credono 
ritrovare nel fondo stesso dell' iscrizione . 

La croce, chevedesi all'alto di questo monu- 
mento somministra loro la prima d fficolii , Questa 
Croce fatta come quella dell'ordine di Avis (O 5 in- 
dica , dicono essi , che questo monumento è stato 
fabbricato da una mano Portoghese . Cui rispondo , 
che gli accozzamenti di certe cose, che possono esser 
sovente l'effetto del caso , non ci somm-n'.trano 
che dcllepruove equivoche . I fiori , che terminano 
i rami di questa Croce,sì rassom'igli^n molto agli an- 
tichi gigl) di Francia : conchmderass' dunque che il 
monumento è 1' opera di un Francese . Questi stes- 
ti fiori hanno un gran rapporto a quei delia Croce,che 
si fa vedere sulla supposta tomba dell'Apostolo San 
Tommaso a Meliapour^ molto più antica dell' in- 
presso dei Gesuiti nell'Indie, e nc^Ua Cma .^LM.cri- 
2Ìone , aggiungono , è composta con molt arte , si 
è scansato di parlarvi del Papa , dell. transustanE.a- 
zione , e degli altri dommi , eh' avrebbero potuto 
far nascere un qualche sospetto . Quei , che pro- 
pongono quest'obbiertone, se ne dimenticano im- 
mediatamente, aggiugncndo poco dopo , che vi si 
parla del Purgatorio , che essi riguardano come un 
domma nuovo , e particolare alla Chiesa Romana • 

CO Ordine militare, istituito da Alfonfo L Re di 
rùriosralìo , in mmom dflk presa d' tvQta contr0^ 
de' Mori . 
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tratti mantiglia, che i Nestoriaht non abbiano 
parhto del Papa « con cai non comanicavano , o? 
che Don ti tieoo ferviti del termine di trafìiuscaQ«« 
aiaaìone > che t Teologi eterodossi credono non €9^: 
aer stato inveotato » che posteriorroenre alla 4ata 
del monafflento • Quanto al Purgatorio > è on ef%* 
letto della cattiva interpretazione delle parole Ci-- 
iWii. Ciò, che Icggesì nel Padre Kircher, del luogo 
del fooco, per purificare la polvere, altro noa 
esprime, secondo la versione dì Monsignor di V»t<»* 
deloa» che l'operazione di Gesù Cristo , che he 
Convertito 9 com' egli legge • la polvere cotta io ve*» 
sa » e franca 9 o che ha rannata, epme coli' arte 
Chim fft» i l mmm d^ nonm to , e che 1**1 purgato d«v 
ogol achiumi di.vltie^ edelpeceato» In tlcrt Ino* . 
yhi di questa iacrliione diceai» che leioraiiotii ^d; 
utili ai «viri » ed ai mof t! ; ei jia però » che le. com* 
Riemoresione de'qiorti ritrovasi in tutte le eutiche* 
Liturgie anche Órientali te che iacendovi meoioria > 
di essi f domandaai a Dio » come in oggi nel Ir co« 
muwn ^Rjomana ft ^dy^tt^W Baia j i^ B A^^^ iifr'" 

aiaiD d* accordo con queati atesiLGf itici 5; 
che soltanto verso il dodic^aTmo secolo al dteoe^^ 
siome di Re ai Magi » che vennero ad adorare il Sf.«^ 
gttore a Betlemoe; ma niente pui conchiuderat da 
questa co^ifeasione contro del monumento^ che /jon 
gli qualifica per tali $ dicendo aolamence che ?o ^n^r 
c{oè alcuni Peraiaoi vennero a rendergli om aggio «. 
I.' obbiezicTne cfìraCa dal nomov deUa Giudea ^ - 4*crt 
ai fan venire» dicouetsi » i BlUnjatri tvaa'geUci aU4 
Gina » in un tempo » In cai la (iiudea era desolata 
dalle incuraioni degli àrabi Maomcttaìnt , deriva da 
ua falsa iaterpreUBione della pacota ta^tiin • Qflo* 
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sto termine , nella lingua Cinese , non disegna pun- 
to la Giudea 9 escludendo ogni altro paese, 1 Ci- 
ivesi se ne servivano per esprimere tutto il paese sU 
tuato alP Occidente del Mar Caspie , cioè l'Impero 
Romano, e principalmente la parte di esso Orien- 
tale , che comprende non solo U Giudea^ ma ancora 
l'Assiria 9 e la Caldea . 

Questa stessa osservazione ci suggerisce la ri- 
sposta air argomento tirato dai Caratteri Sirj , che 
veggonsi sul monumento , comunque fosse già lun- 
go tempo , che tutte le Chiese delia Palestina aves- 
sero adottato V uso della lingua Greca . 1 Slrj , che 
rrconoscevpno per capo della loro Chiesa il Patriarca^ 
Cattolico de' Nestoriani , come pruovasì dallo 8tef-> 
so monumento , dovcan servirsi de* caratteri Sirj , 
poiché la lingua Siriaca era in uso in questa Chiesa, 
cerne lo è ancora in egei j ed essi preferirono il 
carattere antico » dice Stranghelo , al moderno , 
perchè eran soliti servirsene nelle iscrizioni . 

La data dell* anno de' Greci combinata con 
quella del T Imperador Te-tcong , sotto di cui fu 
posta r iscriz.one, prova ancora esser opera de" Si- 
ri . Questi popoli erano i soli, che si servissero dell* 
It^poca de* Srleucidi y o Siro>Macedoniani ; laddove 
"le altre Chiese cantavano i loro anni dall* era di Dio- 
cleziano , o de' Martiri . I dotti convengono, che 
l'era àe* Greci si conca non dalT anno della morte 
4i -Alessandro , di cui porta ancora il nome, ma da 
<)uello , ift rui Seleuco vinse Demetrio , Figliuolo 
di Antigono , vicino a G^za , prese Babilonia , e 
divenne padrone della Srrifl . | loro calcoli nulla* 
dimanco d fler'scono di due o tre pnni • Gli uni 
Gettono il princ'pio di ^ae«.f* Epoca ^fO. anni , pri- 
0^ deirfU^a volgare , gii altri ne contane 31 1- ed 




Digitized by Goo 



DISSERTAZIONE Vf.^ mgt 
dlcoDi 312* EgU è Mif«rfl«9 » pe)r giuscifictre il Mi»' 
mmenco Cinzie PciMiiiinire qaesri dirersi seotl»* 
menci t e'I ricemM^ «ai voglia dmì la i»fef«rear 
sa: bitta roiiervare 9 che il mbnumentcr è eo»i* 
iorme alla man ieri -^i cmi i Sirj Giacol>iti e Nestó* 
rìtni concilio i loro iDoi'v Veilef i dalla Cronica di 
Edessa , e -ilfgU alnjvmbnu menti Sirj * pabblijcati 
da Moniignor-Ammiaoi ^ di' essi pongoho il prin- 
dpio della loro epocs |lt* aoni intieri prima dell* 
Sra volgare . Quatti 311. aòni aggiunti aU*anntf 
aecoodo deir Imperador Xc-tcoog 9 ci danno 1* anf** 
mo I09I. da' Greci aegnanco , oet monumento . 

-U^aomero Ài 27*» cui ai truovaoa 'fi«MtF Hibrf 
del Nuovo-Testamento nelT Iscriaiona » fa natceré 
nn altra difficoltà • Questo numero non può essef^ 
giiUtOy senza comprendere io questi libri la secon«^ 
^ da Episcola di S. Piero » la seconda e la teria dt 
Giovanni , e l'Apocalisse del roedesi'mo Apo«- 
atolo , che pi^tendesi esser stati rigetìiaét tempra da 
Sirj . Questa diiHcol^^ avrebbe senza risposta > se 
imfOMmmn , «liceal , cfie4-«XMf^.ÓM-«<f Misero 

giammai ammessi questi libri, o almeno , ch'essi 
non li avessero ancora ricevuti nell'arrivar, c)i« fece 
Oio-ptien ;illa Cina . Ma quanto a questo punto » la 
Chiesa Siriaca si è di portata a guisa delle altre tut-^ 
te . I dubbj nati su diquesti libri li h^nno fatcr 
escludere da alcuni catalogi; questi dubb; però fìnaN 
mente rischiarati , e dissipati , sono stati universal- 
mente ammessi i libri . Per verità * non iruovansi' 
nell'antica versione Siriaca , che dicesi semplice, 
ne' Catalogr , che «tono stati fatti su di questa ver« 
aione semplice da Ebed-Iesu , da Giacomo di Edes- 
sa , e da altri ; m^i non ne siegue , che non sieoo 

«moieMA da Sixj • Qaeati PopoHxictyoDO i' GaiMubft 
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ittrlbultl agli Apoitoli , ch'hanno insentim tuctr 
1 loro Godici , o raccolte ai Canoni ; e T ultimo di 
questi Canoni conta fra i libri del nuovo Testamen- 
to le due Pistole di S. Pietro, e le tre di S. Giovan- 
ni. Perciò Tommaso di Eraclea, Vescovo di Ger- 
manicia , che viveva V anno 6i2. delPEra volga- 
re (0 ha comprese nella versione , eh* egli tece 
de libri del nuovo Testamento - Quanto all' Apo- 
calisse , S. Efrem , stimatissimo fra' Sirj , l ha ci- 
tato come libro dell'Apostolo, di cai porta il no^ 
meo;) S. Ippolito , Vesrovo di una Città d'Ara- 
bia , e Martire , che i &'r'r «guardano come uno 
de' loro Dotten , la riceveva come tale , avendo 
ancora composto per difesa di essa un Apolopa , cho 
Ebed Jesu pose nel catalogo delle Opere ricevute 
dalle Chiese Siri;*che (O e dalle Nestoriane . Que- 
sto stesso lib^o truov-si nella Versrone Siriaca del 
nuovo Teftpm i.to , f^rta da M-r-Abas C4) » che fa 
innalzato alla Sede Patriarcale da' Nestoriaoi l'anno 
556. Ricruoia^i ancora in qaelU di Tommaso di 
Eraclea . Questi libn orano dunque conosciuti, ed 
ammessi da' Nestori^ni sul principio del settima 
secolo , quando Olo-puen , co' suoi compagni en- 
trò nelh Cina . Questa d ftcoltà, eh' è il più forte 
appoggio de' Critici , che qui confuta , radt; dun- 
que di persestessa, e non ha maggior forza dello 

Non^'b'asta però l' aver vendicato il monumento 
Cinese dalle difficoltà, che gli si oppongono, si vuol 

CO Asteman Bibliot. Or. Tom. ii.p.pi- 
Cz Idibid. Tom. 1 11 . />. 1. />• 8. 
C?) Id. ibid. p. 141. 
C4^ Jd, ibid.p. 75- 
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oiOftnrv incora la corrispondenza dì esio còlla Sto. 
ria della Cbiesa Nescorìana , e quella della Cina . I 
Catilogi delle Mecropoii dipendenti dal Patriarca 
de'NeitOfiaoi , che solo pigliava il nome di Cacco* 
lieo» non ci permettono di dubitare » ch'uno di 
^aeati Pacfiarehi non inviasse alla Cina de' Predica- 
tori del Tange lo verso il tempo disegnato nel ino« 
OtteaentO* Nel Catalogo ordinato da A nur^i^il 
Metropolitano della Cina truovasi riposto il dodi- 
ceaimo , ed è seguito dal Metropolitano delT In- 
^»e, che fi il tredicesimo. Or, secondo T osser- 
ya^one di Ebed-Jesu 03 il rango de* Metropolitani 
è ditj gOito per ordine del tempo , in cui vsscro i 
Pacruh'eirl» The IftClbilimno , cioè , sccoSlò ifceni* 
po dono iadcoiioni delle loro Metropoli • Il Me- 
tropolitano della Cina precedendo, noli' ordine del 
Catalogo , quello dell' Indie , egli è dnnque pi& 
antico di qaeati, o almeno tari atato nello stesso 
tempo dallo ateito Fatriarea • ma coHa procedenza 
nrigoardo diqneUo dell* Indie » che tari atato no» 
minato dopo di esso ; mtoM[|p;i^mn|i ponei^dub» 
bio M ' amiflllU J et CrTsdines ioidi IIIW lflW> jRfn 
pìrb dkibitaiai dell* antichi t;^ M medefini# nella 
Cina . • . " * . 

Noà fono di accordai Sirj aitila lata dello itabtl!. 
aaenlo di queste dna Metropoli « le loro dìimo 
Opinioni però non fanno pregiodiaio alcuno al 'no* 
atfo'Monumcnto * attriboiacoiio 
Piftit^aione ad Acliea, dm fo -Patriarca dalPanno 
jj^iu- al 415. 'altri ne fanno laticatora Silai» pr<» 

O) IÌ. ibid.T$m. tu pdg. 459. . • 
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mosso alla fede Patriarcale de' NcstorUni tv«I 5^0.- 
Ebed Jesu crede , che questi MetropoUtanv tu- 
rono stabiliti da Sabbazacha , che fu Patriarca daW 
anno 714. fino al 738- ^ P'^""*^ sentimcnt, fanno 
i Cristiani alla Gina molto più antichi del Monu- 
mento ; e secondo il terra , eh' è il più probabile, 
la Metropoli della Cina non è stata stabilita , clie 
Scanni incirca dopo 1' entrata diOlo-puen nella 
Gina, ciò che si accorda molto bene coli iscrizio- 
ne : conciossiacchè i Cinesi dovettero «se*- stati 
convertiti alla fede prima del Patriarcato di Salica- 
zacha. Non potevasi dar loro un Metropolitano, 
prima che la KcligiOn Cristiana si fosse fra di essi 
introdotta i e che non vi fossero già de' Vescovi, 
ciò proveniva dal tempo ; e lo spazio di 24- anni o 
incirca , per ciò fare non è troppo lungo -^io-puc" 
sarà stato inviato alla Gina da Gesù Jab de Gadala, 
che fa fatto Patriarca V anno dell' Era volgare 625- 
e tenne la Sede nove anni . La protezione accordata 
al Cristianesimo , rh'egli predicava, dagl'Impera- 
dori Tai'-rcong, Kao tcong , e H^ven-tcoog , avenda, 
moltiplicato li numero de* Gr.sti-m in diverse caià 
aeirirapero, avrà fatto d' uopo dar loro de^ Vesco- 
vi • e per istabilire in queste chiese lo stess ordine, 
chJosservavasi in tutte le altre, Saliba»cha avrà 
conferito ad uno di essi , senza dubbio a quello della 
città Imperiale , il titolo di Metropolitano , coli 
impiego di vegliare all'osservanza della discplma 
Ecclesiastica in tutte le Diocesi novellamente sta- 
bUitc. Tutto ciò molto bene accorda col monu- 
mento ; ma il nome di An.n-Jesu , sotto di cui fu 
pósto , forma una difficoltà . Ne Catalog. de Pa- 
Uiarchi Nestoriani trovasi un Anan-Jesu , secondo 
del nome , che fu fatto Patriarca l'anno 774* Q.uiadi 
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•egli non poteva esser più Patriarca Tanno 781., 
data deir iscrizione ; conciosiacchè non avendogo» 
Ternato la Chiesa per quattro soli anni , era morto 
r anno 778. oal principio del 779. Qa<'»ta diffirc Uà 
però non distrugge la verità del monumento . La 
lontananza grande dì Bagdad dalla Cina ha cagionalo 
quest' errore , ed ha fatto che non sì sap'-sse \a mor« 
te di quegli a Si gan - son , comecché accaduta due 
anni avanti • Questa sorta di anacromsm è comune» 
e non si vuol subito /dedurre il f Uso dolila d<ita » 

?[uando la distanza è troppo grande à essere in* 
ormato de* fatti, che accadono. 

Nel rem|)o , in cui fu eretto il moaumento , vi 
era ceréanMfnte una Chiesa Nestoriana alla Ginn. 
Noi sappianSkO dalla Storia Nestoriana (1} , che Ti* 
nioteo , Successore di Anan-Jesu nella Sede Patriar* ' 
cale , spedì un Metropolitano eh ramato D^vid alla 
Cina . Un Metropolitano suppone necessariamente • 
«ielle Chiese numerose ,e de' Vescovi già stabiliti • 
-Quanto alla Storia Cfnese , il gran pregiudizio ti è » 
ch e non vi si fi^fi'^ oaiW» -^fc— i>mg toiLjJ^i^^f 

Gr'TBtlinrf^f 4«tfCO pregittJiM à tcifa Ir lirfi|ae 
diibbj tatti nati eootro del monaaieaio di Sigtofim s' 
Il Sig. de Guignes perà he ditilpito qaeito pregiti* 
difkio » .insegnandoci nelle, tue ricercl^e sa i Critcli* 
pi stabiliti «alla Gina nel mtioio teoolo » che il noiii« 
di Fo è an termine generico t di etti si aenrono i Ci* 
^ lieti» per dbefnare lediYiaità sttaotere» #chel* 
lianno dato non soloall'idoio deiriodie > ma il Dio . 
altresì adortter da* Cristiani » a0eiàCtiito» e Uà 
akri • Le pmo^e» ch'egli adduce delle diverse tignin 
£€aaioni di questo nome 9 sono troppo solida pef' 

. CO Assm. Bibl* Of^^Tom. ni»p- i.p. 16^. & 4^* 
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Don arrendersi . Egli ha letto negli Autori Cmesf , 
che nella Persii tI erano due o trecento tcmpj ò\ Fo, 
e che sotto il Regno di Von-tl , che cominciò Tanao 
dell'Era volgare 302. i Persiani cfterirono a questa 
Principe un immagine di Fo ; ciò che non può in- 
tendersi, che cie:i^l^i . radanavansi 1 Gnstia- 
II!, e dell* imffSpne di Gesù Cristo ; conciossia- 
c è il culto della d'viniià Indiana non fu ammesso 
giammai nella Persia , laddove il Cristianesimo vi 
era stato florido. Egli ha trovato in questi stessi 
Autori un Ambasciata spedita alla Cina , alPlmpe- 
rador Tching tcong , che salì sul trono V inno 1068. 
da Michele-Cesare Principe di Fou-lin ; cioè da Mi- 
chele Ducas, Imperadore di Costantinrfpo^^ ; e che 
quei, che rapportano quest' Ambasciad^ragglun- 
gono, che questo Principe si portò tutti gli anni , 
alla terza luna nel Tempio di Fo , che le monete di 
questo Paese sono d'oro e di argento : che non so- 
no pertugiate , come quello della Cina , e che hanno 
la Figura d; Fo con queJU del Principe regnante . 
L'impronta di Fu, frequcMuaio da un Principe , che 
faceva professione del Cristianesimo , non possono 
riferirsi che a Gesù Cristo . Gli Autori Cinesi diro- 
BO ancora, che i Portoghesi adorano Fo, che hanno 
ae' Tempi dedicati a Fo ; e nelle notizie Cinesi dell* 
Imperador de* Russi, d^cesi parimenti, che questi 
popoli adorano Fo. Questi stessi Autori hanno aN 
tresì confuso sotto del medesimo nome 1 Ministri 
delia Religione Indiana con quei delle altre Religio- 
ni stranierf ; quindi quando parlano de* Portoghesi 
nell'isola di Manilla , dicono, che un Seng,o Cbeng, 
(lo stesso, carattere indica un Bonzo Indiano ) è 
presente nel loro Tempio di Fo , quando un uomo va 
« sj>otire ona donecUi . Efcli è don(juc certo , cké 
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Imtkào Mlki StoffitCineietìàinMiiBiòne dtf^^r^ 
*MomÌ9 p<UJSeiig# «kaot vote .parliti 
I §ém^im> ; « per «ftiicartni » tt potidvamtnttvl 
^pttiopatUai» tì-ymkfém aueiitiooe pi .tMipt» ti 
luoghi f e alle ctrco'tcanie • Segiiosdo ^noaca regsts, 
«Moaarà Ml^ilo di far rodiòte la to9§aimkk dal mo* 
««melilo Clnoat oogli Anmilly è collo Storio di qo*.^ 
.ttt^aiioac* 

leg ga t i òoMibfft di^timomia « e d*Af tfologh 
GiMaiCOteiiomaoU^riDcipio doUaDiiiaadsdo' 
Taog ,t tlciiDl 4al Hegoo ^i Toaao t:faH<giiafMo.oi 
-Gioaffil'iiaodclCiclD dlai. oa&i's eheaofoivaaoib 
dBo ai o »i .a dHtribnire i glorai dell* annos obo Lj^ 
rillii>iiat# iecA É if ri II jÉiO' JaWilftpaoi ^ifii Tai- 
OaOtt:» oohoiolo dt Kao*comig èabcetaoro del pr&» 
m0ì9 tolte ^aerno iatfoiioì. 1 itbri o Jvleiaafvio ^oUo^ 
BioaitbdeM^iDgoóoiiafiiio ti aoiiio-di Xwne, por" 
jjiaagoÉgrytaldio paeae^U'Dfioocie, .miMfatraal 
idwWHhàttpotctriorl » eh^ noii parUòo pooco dal 
Iiacordi Yo-oao'» et^ciwcrfecitdèlo-9 ekolCiiierf 
toiioo.f9ÌiiloheafiiaMlBi4^opn jU un Paeae » « li 
gl»l l giiiM it a liani V ' OoooTof ^h t i Ym^ ^ a ■itae i 
gho-i JteMiciBii diìiao mOmàatktp « «Mao è lo 
itMia«iioOMf3inalaaMnte prdnoiiciO|Oi*ioi afailei 
Glotaiovifao diaegUòtoJ diJoradontori >o qoei del 
paaaitf in téah'f^mn AoràtOé <^aettt «abitatori di 
Yaiigao 101000 , lecoado t«clor4o d^i0ooè».4)li»A 
fotofioonèis elle coQ^o vènnaro » è che gittinevo 
ÉlloOiai iOl:pHncip?o della Dhiaada^fiè'Taog , abtt» 
ViiteoDgtOraóndoitoperadoro 4i qaMo'ftdiigliov 
.QMpi*^MMknpr} avosdo Wio^oo'éi 'ùtMMdov 

co il AGWnWoa mil.numHsriH($MkKimuÌ0 
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per mezzo ài cai ìCrUtiini potessero lìeU'menee <eo* 
.Ii'o0«0ie U Doinraiche , le Feste , ed i giorni di atti- 
SieBMi iotrodiusttro il ciclo di A toni. Ma dicia- 
mo tDeor foikiic cosa di pS& prccit» in Um dtl 
mMHnnenco • ' 

Gif Scrircor! Cineti deHi SMm MI» Dinatelft 
.de*Ting ci<lkooo(0.»..cbe U «icmo anoo, detti» 
Ghìn-kciiian, cioè Tanno 635. delPEra volgare riitl* 
perador Tai tcong ricevè "gli Anabasciadori di paesi 
'di Si^nìo d'Yutien »di Soule , di Tsong Ung » dìKo* 
fantot e de' capi degli ordio* Turchi di Tchou jrve^'^ 
dì Tcfaòu-mi , tmii ipàeÈi'é.^a^ìl $ituitk iiìi**,Qccì^ 
dente dci^.^a i i iai i i l ff a*' vif è mjùmdm l i è mm aom 
Ttfrivo dt un personaggio cotnmendrbile pec la aw 
viftii i aUa eai^«ii§ioflre aderiva cnohò l'Imperado^ 
re • Quest'uoma ^ ofa'^isi.f»nao ancor venire da' Pac^ 
ti Occideoralt , ercui daono il titolo di^onso» ava^ 
,#a t eiai agfkiDfono*)^! potere^drrisQscitire i mort i 
>4Mto;»af|e oraalof MlCglr incontrò continuinaivte'^ 
^graiiidf oa^aeolf 9Ué<2oide'i che per altro non impe^ 
^ 4lfA9^ ^l|Crla^R«lfgic»0«^''Fo faretse <ie' rapidi pro*^ 
gresst ncUMmpero a cagion della proceriooe , cho 
rimperadore gli accordava . Qaes ti .diversi fatti si 
cecoviano cooptiamo il monamenlo c'is^egna dell^- 
arriva: ^i Qlo-«puen Alla Cina . Egli vr è^ualiicat» 
di Bonzo» si fa vali ire dalTa-tsin» o da uapaetoii 
airOccidente delU Gina nel tempo preciso acccoaa^L 
to negli Annali , £gti ritroyavasi fragli Ambasciado^ 
fi di questi Principi Occidentali 9 e forse era egli 
•tasso Adibasciadore 9 <ome perchè ranoanztaoo gli 
onori 9 feoiucigli al auo arrivo» superiori a^oeiQ 
che render toglionsf ad an particolire } impercioc* 

Il Gaublin hi. cit* . ' * ^ " 



tirè rt Aipenriore tpedl aliliicoiktro di Itti Htaopm 
ìào Mibittro eoo cm gran corieggio » per .condurlo 
. dtta Mn Cérté \ Olo*paea iàconrrò degli omeolì 
•Ui- Coree f coom ii Bonso » di cai parlino gli Atonali 
oadi m anni kt drca dopo del aao arrivo egli 
tenne penÉilstio ne pubblicare la sua dottrina : su- 
peri tutti q«eitl«ttaopll> V l'Imperadore aotoriaaò 
la Religione ill:eifO'còn on Editto • Q^aetto Princi* 
pe lo protetae » ie mesco di qoetta proteaione » 
ilGriitianeaioio fece del progresti considerabili ne)l* 
Impero k II nome dilTodato a qdetts Religione ne* 
||i AsnnU » non paò disegnare la Religione Indiana » 
cbe no» erammesee nelTì8Cfitt,o ne* paesi Ocel<* 
dentali a rigoardo della Gina : e li Religione Indian* 
ricetta alla Gina da più secoli non avrebbe trovato 
alla Corte gli ostacoli» che Incontrovvi Olo-paen , o 
ILBonso t di cai parlasi negli Annali » se la dottrìnn 
ch'egli (Predicava non fosse stata diverta • 

I Bonzi venati dal Ta>tsin f che altri esser non 
pessoner» che Missionat^ Vang^jUcI» sonoaco^ 
nofoiMlNMfftvStoriaGioese : anzi ióriò espresìadiéo** 
te nomati ne^iP editto» che Tlmperadore Votttcong 
pubblicò r anno 845. per la riduzione de' Bonzi» di 
cni il^ig* deXyaignes ci ha data la traduzione , ed 
In- csi- questa Principe Insinua con arte , che Tai* 
tcuug't primo^del nome » sotto il quale Oio puen 
gianse alla Cina , fu favorevole al Gristiani 9 dicen« 
do» eh' egli agi troppo mollemente contro di essi • 
Feng-bi ven^ling • primo Ministro di Tai-tcong, che 
questo Principe spedì » secondo il monumento » ali* 
incontro di Olo^piten » è un personaggio celebre ne» 
g^ Annali della Cina • Questi era un Ministro » ai 
cui tavj contigli diceva quest* Imperadore » che It 
sua famiglia dove» i'Iai|nro*^ Egli.avea preaiedttto 
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alla raccolta delle leggi , che fu fatta sotto 4t qtìe^ 
sto Principe , e fu incaricato di vegliare a quella de* 
Riti, e delie cirimonie . Morì Tanno 684. L' loipera- 
dorc lo pianse , ed ordinò , che gli fossero fatti de' 
magnifici funerali. Quetti Itessi Annali ci parlano 
i dell'aderenza di Kao-tcong , successore di Tai-tcong , 

alla Religione de* Bonzi ; ciò che si accorda con 
quanto rapportavi il monumento , eh' ci fece in fa- 
vore de' Bonzi venuti dal Ta-tsin . Trovavaii ancora 
nella Storia Cinese delle traccie della persecuzione^ 
di cui parlasi nel monumento . Noi sappiamo dagli 
Storici CO> nello »fe5«o tempo , cioè , nel 
, o 699. r Iraperadricc Heou-vou-chi 5 padrona 
> assoluta dell'Impero, eraii ritirata nel Palazzo 

Siang-yang con alcuni Bonzi di Fo , che se ne mor- 
morava, che ognuno studiatasi di screditargli, di- 
cendo , che Fo era una una barbara divinità , e che 
i Bonzi erano impostori ; ciò accadde nella Provin» 
eia di Honan , ov'è situato Tong-tcheou , accennan- 
do nel monumento . Questi barbari Bonzi o stranie- 
ri , sono i Cristiani , che questa Principessa avca fa* 
Toriti nel tempo, che visse Kco-tcong suo Marito # 
sotto il cui nome ella avea govert^ato V Impero . 
Essi eccitavano la gelosia de' Bonzi dì Che , o Che- 
kia , ciie di qoesti più antichi alla Cina , non di bao- 
na voglia vedevano cadere il credito loro , ed cster 
lupplantati da' forestieri uovellaraente arrivati . 

Hiven-tcong, che secondo leggesì nel monu- 
mento, rendè di esser favorevole al Ctistianesrmo 
dall'Imperadore di Costantinopoli , Leone Isiuric9 9 
/ • che spedì un arabasciada a questo Principe ♦ Qucit* 
' Ambasciada ^ien confermata dalle Memorie di Tang 

-CO Sii. de Cuiznes • Tm. u ly^i» 
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nei Itegso di Ta*ciin » che rìfentce (0> ebe oe| 
tetticno aooa detto K«i-yvén » cioè l'aooo I7'9. di 
Gesù Cristo > il Re ài Fon>lin ti servi delia strada *di( 
Ton-ho lo , che eraana parte del Kh(iVflsafl » ede|^ 
Tokareitan, per rendere omaggio all' Impe radere^, 
che gli offri un Lione ; eneUa notisia de* paesi co*i 
ooicioti de* Cinesi 9 dlcesf ,*che nello «tc«so anno il 
He di Ta^tsin , e di Fóu4in, pag^ tributo all'I cnpe^ 
radore» e ehm inviogli on Sacerdote o Religioso di 
Una grandevircù . Questo Sacerdote chiamati nella 
Storia Cinese Ta-montou , che è fotte la corruEfone 
dei nome Tommaio ; e vi si legge 9 che er* versa'* 
t?sSimo nelle*M«cemacìcbe . Aggiftgtxe* aacofft , che 
Il Re di Too-bb-lo nelle lettere , che gli a^a dat« 
per rimpera^or Hi ven-tcong » diceva 9 che Ta-moa« 
ton poteva ilaolto ben rispondere » a quanto gli sa« 
rtbbé stato proposto salle scienze , e pregava l'im* 
l^radore ad accordargli delle rendité fistb ed un 
Tempro per esercitarvi la sua Religione é Quest'Ani- 
busciada forte determinò Hlvan-tcong ad esaminar 
le ealtmnie'spiirie contro l Cristi*»! , •d^i-tebderB 
loro giustizia 9 e ad accordar loro m appreMo-U aiu 
protezione • 

Kao-li-che, cui questo ^incipe , corse vedesi 
tìeli* iscrizione , diede la commessione di porre nel* 
la Chieta dei Cristiani i ritratti dei sUoÌ predecessori « 
e altresi conotciutittimo nella Storia Cinese. Le 
themorie della vita di quest' Eunuco , che fu gran 
Generale d' armata , ce' 1* r^ppresentanò come ua 
uomo di un merito distinto per la sua moderazione 9 
pèf la sita modestia , e ci dicono , eh* tgH edificò un 

tcx^pio di Fo nella pitm chiamata Jnitig , rche piièr 
co f- QMbUn . - . ■ 
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fljolto bene lignificare , eh* egli facesse costruire 6 
ingrandire la Chiesa dei Cristiani per ordine del suo 
Padrone; conciossiacchc Yningè il nome della piat- 
ta o della strada della Città di Sigan-fou , in cai 
r Imperador Tai-tCong avea ordinato , che si edifi- 
casse un Tempio per le assemblee dei Cristiani . Par- 
lasi ancora, nella Storia. Cinese del Palazso H ng- 
King, in cai il monumento dice che T Imperador 
H'ven-ttong faceva pregare i Boozi di Ta tsin . C'in- 
segna altresì che era abitato da questo Principe , e 
che avendo rinunciato ali* Impero, So-tcong diluì 
figliuolo gli per m se di dim rarvi . 

UMonum nto si acq. rda ancora cogb Ann^^U 
Cinesi negli dogi ,ch- dà a Got-sey. Quanto forma 
un gr^ n ministrOvUn gran generale , e un uomo irre- 
prens.b.le, trov.ivasi , seconda quesci Annali, nel 
più alto ^rado di perf z one riunito nella persona di 
esso . E 1> fu chr col huo vdore , e co' suoi savj con- 
sigli pose So-irong sul trono , e lo richiamò di Lin- 
sacn , città delia Tartari^ Cinese , ove era stato obli- 
lato ritir?rs! , per non cader nelle mani de' ribelli ; 
c perchè fu istallato sai trono in questa città , egli 
vi fece edificare un T-mp^o ai Cristiani . Ciò che. 
legeesi nell' iscrialone , circa i tumulti eccitati nell' 
Impero, quando questo Principe montò sul trono , e 
iulla pace loro è in tutto conforme a quanto no 
rapportano gli Aanali . Questi stessi Annali ci fan 
sapere, che Tai-tcong , incerte feste, inviava de 
reg.Ui al Tempio di Fo , che rispettava molto i Bon- 
2i , e che ne manteneva continuamente un certo 
numero; c;ò che conferma , quanto dice il monu- 
mento , che tutti gli anni nella testa della nasciti 
di Cesu Cristo inviava de* profumi ali* Chiesa , eh» 
serviva per i Cristiani . 



MSSIRTAZIONE VI; ilj 
Pi quanto fin qui abbiim narrato appiritcecbii« 
rimente , che ì fatti anaanciati nel monumento ri« 
cruovansi negU Annali e nelle Storie Cinesi « coii 
CUI perfettamente concorda , tanto mlle persone , 
quanto su i luoghi , i tempi » e le cirroitanze . Noi 
abbiam fatto altresì vedere esser conforme alla Sto- 
ria Nestoriana , e che tutte le objezioni contro di 
esso sono senza fondamento ; la conseguenza dua« 
i^ucy che dovrà tirarsene, si che ^ucito moanmcn* 
%o i liacero » e genoiao • 
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